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Carlius  pra  Excellentìfs*  Senatu* 


SANTISSIMO  VESCOVO. 

PROTEGGITOR  MIRACOLOSO, 
AMOREVOLISSIMO  PADRE. 


E ,  conforme  all'  Oracolo  dello  Spirito  Santo  ,  fanno  a  quel 
mede/imo  luogo  ritorno  ,  onde  sboccano  i  Fiumi  :  Ad  locum  ,  unde 
exeunt ,  Flumina  revertuntur  :  (  a  )  come  grati  volgmdofi  a  [aiutar 
quella  origine  benefica ,  che  di  tanti  liquidi  argenti  benignamente  ar- 
ricchigli  ;  nella  Beffa  maniera  e  ben  dicevol ,  e  giufto  ,  che  a  quélV 
ampia  forgente ,  onde  qual  piccol  rio ,  la  prefente  Operiamola  fcaturìf 
oflequiofamente  fé  ne  ritorni ,  in  atte  fiato  di  quegli  alti  doveri ,  cui  ri- 
conofcere  foglìon  tutti  gli  effètti  inver  le  propie  cagioni .  Quindi  ogn  al- 
tra dalle  fiacche  Protezioni  di  quaggiù,  pofia  in  non  cale  ,  con  tutta 
ragione,  a  confegìfarla  a  Voi  ,  o  fimpre  grande ,  e  glorio fo  Pa fior e , 
innalzai  il  penfiero ,  come  a  quello ,  dalla  di  cui  implorata  ajjìfìcrma  » 
incominciamento  ,  progrejfo  ,  e  perfezione  traffe  il  debile  mio  lavoro . 
A  ciò  parimente  s' aggiunga  contenere  deffa  delle  vofire  luminofe  Gefla 
infiememente  il  ragguaglio  ;  onde  a  Voi  ella  fi  deve  altresì  ,  per  queflo 
nuovo  titolo ,  che  tanta  parte  nella  medefìma  voi  abbiate .  Son  perjuafo , 
che  aggradir  dggia  la  bontà  vofìra ,  o  amabilijjlmo  Santo ,  queflo  po- 
vero mio  tributo  ;  ccnciojjìacke  quivi  trattifi  un9  argomento  ,  tutto  a 
genio  dell9  impareggiabile  vofiro  zelo  ,  quale  fi  è  ,  ài  fantificare  le  noftre 
Ararne  fui  modello  di  tante  vofire  belle  virtudi ,  e  di  quelle  ancora  del 
qui  rammentato  ,  ne9  fimpiterni  gaudj  a  Voi  compagno  ,  avventuro  fo 
Stuolo  ;  argomento  ,  ripiglio  ,  tutto  fecondo  il  cuor  vofiro ,  cioè  proporre 
altresì  un  mezzo  pratico ,  e  dilettolo ,  che  al  conftguimento  ne  abiliti  di 
queir  ultimo  fine  , per  cui  creonne  il  Signore ,  ed  eia  chiara ,  beatificante 
vifione  di  lui .  E  chi  non  fa  ,  che  qmfic  furon  mai  fmpre  le  più  pref 
fanti  premure  vofire  nel  P  aflorale  governo ,  cui  di  una  Cittade  a  Voi 
sì  rara  efreitafie  viatore  ?  Chiunque  vofìra  condetta  fu  quefti  foglj 
ri f contri  meco  dirà  ,  a  Voi  convenir  fi  acconciamente  il  beli9  encomio , 
fatto  già  dallo  Spirito  Santo  a  quel  gran  Pontefice  d9  ìfraello ,  Figlio 
illuìirc  del  primicr  Onta  ,  colle  pguenti ,  nobilijfime  efprejjioni  :  Sacer- 
dos  magnus  \  qui  in  vita  Tua  fuffuHìt  domum ,  &  itì  diebus  fuis  cor- 
roborava Templum  ;  qui  curavit  Gentem  fuam  >  &  liberavit  eam 

a  per- 


aperditione;  qui  pravaluit  amplificare  Civitatem .  (b)  Quel  Sa- 
cerdote Voi  fofle ,  e  Sacerdote  grande ,  per  dignità ,  per  dottrina ,  e  per 
virtù ,  che  la  Cafa  di  Dio ,  cioè  la  Chic  fa  di  Lodi ,  non  rovinofa  foltanto , 
ma  oramai  giacente  rizza  fi  e  in  piedi  :  e  co9  validi  appoggi  della  fa^ra 
predicazione ,  e  de' fanti/fimi  voflri  efempli  rialzata ,  continov amente  la 
foflenefle  .  Voi  della  Gente  voftra ,  cioè  di  queflo  Gregge  commeffovt 
ogni  cura  tenefle  :  lui  guidando ,  pafeendo ,  e  fant amente  governando  : 
dall'  etema  perdizione ,  cioè  dalla  Scismatica  perfidia  jottratto  avendolo 
pria  .  Praevaluifti ,  infine,  amplificare  Civicatem  :  vale  a  dire  quefla 
Patria  mia  bella  dall'  Appofìolìco  voflro  valore  fpirituafmente  am- 
plio !fi,  in  guadagnando  tante  Anime  degli  Abitatori  fuoi  alla  Cattolica 
Chiefa  ,  al  Par  adi fo  ,  ed  al  ben'  amato  voflro  Dio  .  A  Voi  dunque,  o 
Protetto?  pietofiffimo  ,  per  ogni  titolo  di  giuftizìa  ,  di  gratitudine  ,  e  di 
convenienza  queflo  rozzo  bensì ,  ma  pz'  miei  Concittadini  non  difutile 
Libre  9  dovendofi  ;  protrato  a'  piedi  voflri  ,  e  collo  Spirito  profonda-, 
mente  umiliato  ,  vel  prefento  ,  offero  ,  e  confagro  .  Che  fé  i  Fiumi ,  con 
pie  retrogrado ,  al  principio  loro ,  non  tanto  offequiofi ,  quanto  intere ffaù 
rivengono*.  Ut  icerum  fluant,  (e)  per  indi  pofeia  d' acque  novelle 
accrefeiuti,  rifpanderfi,  e  il  corfo  loro  proseguire  ;  cosi  alla  gran  foce 
della  beneficenza  voflra ,  da  cui  fortirono ,  riconduconfi  lieti  qucflì  Rap- 
porti ,  aceto  con  vena  perenne  di  nuove  grazie ,  fullo  Scrittore  di  elfi  amo- 
revolmente ella  forra .  Per  tanto  dalla  fublimità  di  quel  Trono',  fu  cui 
glorioso  regnate  ,  o  gran  Santo  ,  uno  de'  voflri  benigni  fguardi  a  me  , 
povero  Cliente  voflro  ,  volgendo  ;  (  di  colui  più  felicemente  dirovvi  ) 
Benedic  miht  Pater  mi.  (d)  Io,  primogenito  non  già ,  ma  bensì  il 
minimo  de'  Figi]  voflri ,  Padre  mìo  dolce ,  la  benedizione  vi  chieggo  : 
Ma  l' efficace  benedizione  fofpiro  :  De  rore  Cadi  ;  che ,  voflra  mercè , 
feenda  celefle  rugiada  fu  l' àrido ,  ed  indurato  mio  cuore  :  onde  molle , 
ed  arrendevole  al  fovrano  divin  volere  egli  divenga  ,  e  tutto  ancor  fia 
di  crifliana  tenerezza  compoflo  ver  del  mio  Pro/fimo,  qual  per  appunto 
fu  il  voflro.  In  appreso:  Sit  fuper  Pòpulum  tuurn  benedi&io  tua. 
(  e  )  Cali  altresì  cotal  benedizione  fu  queflo  Popolo,  da  voi  tanto  ama- 
to ,  e  in  ogni  tempo  beneficato  .  Fatelo  Padre  amante-fimo ,  deh  fat*  sì , 
che  con  un  retto,  e  virtuofo  vivere ,  le  voflre  care  fembianze  in  noi  fé- 
delmente  ricopiando  ,  riconofeiuti  veniamo  quai  degni  vostri  Figliuoli , 
coli'  impronta  dello  Spirito  di  Gesù  ,  da  voi  ripartoriti  ;  onde  a  noi 
coli'  Apposolo  dir po/Jiate :  Filioli  mei,  quos  iterum  parturio,  do- 
nec  formetur  Chriftus  in  vobis;  (f)  cioè  che  in  virtù  degli  efempli , 
e  de'  meriti  voftri  efficacijfimi ,  colla  mortificazione ,  di  Criflo  Crocififfo 
l' Immagine  efprimiam  in  noi  flejfi quaggiù  :  Donec  Chriftus  formetur 
in  nobis:  Sinché  un  giorno  (  ah  venga  toflo  )  il  Ritratto  di  lui  glo- 
riofo  colafsù  formifi  in  noi ,  per  tutti  i  fecoli  beati  ;   e  così  fia . 

(a)  Ecd.i.  (b)Eccl.c.  50.  (e)  Eccl.  loco  cit.  (d)Gen.  27. 
(e)  Pf.j.-(f)Gal.4. 
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CONCITTADINO  MIO  LEGGITORE- 

S Aggio  ritruovamento  degli  Antichi  Romani ,  e  veramente  di  loro  de- 
gno fu  quello  di  efporre ,  in  bella  ordinanza,  fulle  facciate  de1  Pa- 
lagi ,  negli  atrii,  e  frammezzo  gli  archi  de1  medefimi  le  Immagini , 
quali  in  rilievo,  e  quali  in  dipintura  de1  loro  Antenati  defunti,  che 
ne'  maneggi  di  guerra  ,  e  di  pace  furori  di  giovamento  alla  Patria  ,   e  di 
fplendore  alla  famiglia,  che  ivi  abitava.    Il  fokanco  vederle  era,  dice  Pli- 
nio: {a)  StimuUtto  ingens  a  chiunque  dal  lor  Cifato  difeendente  uno  to- 
molo ben  gagliardo  a  ricopiare  in  fé  ftefìo  dell' antico  valor  gentilizio  i  me- 
morabili efempli .    Io  mi  fo  volentieri  a  credere  ,  che  da  quella  fcuola  de' 
Romani  imprendeiTero  pofeia  tutti  gli  Grandi,  e  d'ogn   altra  nazione  Per» 
ione  nobili  delle  Immagini  de'  Maggiori  quella  onorata  ,  e  lodevol  confer- 
va, cui  di  più  fccoli  ad  onta,   nelle  Cafe  loro  feron  mai   tempre.     Acciò 
(  che  fi  è  il  fine  più  onefto  di  cotai  ufo  )    la  villa    ài   que'    rapprefentati 
Avoli  illuftri  fia  una  tacita  bensì ,  ma  poflTente  lezione  a'  Nipoti  di  emolare 
le  fublimi  intraprefe,   ed  azioni  magnanime   de1  congiunti  trapalati  Eroi. 
Per  la  qual  cola  un  sì  lodevole  ftile  in  quella,  qualunque  ella  fiati  ,    mia 
debiF  Opera,  io  pure  imitando,  nuli'  altro  pretefi ,  mio  riverito  Concitta- 
dino, fé  non  fé  efporre  agli  occhj  voftri  una,  per   così  dire,  fphicuale  Fi- 
nterà, di  non  pochi  Ritratti  divoti,  e  fanti  adorna  ,    in  cui  i  prcgiatifììmi 
Originali  ,    per  mano  maeflra  della  divina  ,    onnipoiTente  grazia   formati , 
nella  Galleria  fovrana  ferbati  vengono  del  Paradifo  .  Che  ,  fé  a  parere  del 
M leftro  della  Teologia,  un  Uomo  giudo  è  la  migliore,  e  più  nobil  parte 
ócir  Univerfo:    adunque  i  grand'  Uomini  ,   che  da  noi  rozzamente  quivi 
s'adombrano,  di  quella  noftra,  a  loro  pure  comune  Patria  il  più  bel  de- 
coro, e  la  gloria  più  fplcndida  maggiormente  dirli  dovranno.    Già  v'accor- 
gete, oLeggitor  co r refe ,  del  (incero,  e  tutto  inficine  divoto  impulfo,  che 
arami  indotto  a  quella  ,   cui  lotto  gii  occhj  avete  ,   povera  mia  fatica  .    Il 
mio  primamente,  ed  in  apprelTo  il  voftro  fpirituale  profitto  funne  il  prefTante 
final  motivo.    Dal  Morale  io  apprefi ,  lungo,  e  difaftrofo  ,  per  via  d  infe- 
gnamenti,  ed  all'  oppofto  corto,  agevole,  e  certo  ,  colla  feorta  degli  efem- 
pli, effer  il  cammino  della  virtù.   Quindi,  in  proponendo  a  me,  ed  a  voi 
quelli  EftmpUri  di  Santità,  aprirne  divifai  una  icrada  ,  legnata  dalle  orme 
di  quelli  fagri  Eroi,  che  con  brievi,  e  diritti  palli,  alla  perfezion  criftiana 
facilmente  ne  guidi .    E  come  pofeia  addiviene ,  che  maggior  lena  fi  pren- 
da ,  e  fi  affrettino  i  paiTi ,  quando  la  fida  feorta,  a  cui  tienfi  dietro,  folle 
di  Patria,  e  molto  dìù  di  fangue  congiunta  ;    non  altrimenti  ho  creduto, 
che  rinvigorire  fi  deggia  la  fiacchezza  noftra  ,  ed  agevolarlefi  il  fenderò  della 
oneftade,  al  vedere  le  traccie  luminofe  fu  deiTo  imprefle,  non  da  piò  pel- 
legrino ,  od  iftraniero  ,   ma  sì  bene  a   noi  dimette* ,  e  familiare.    Ond'è, 
che  Tantamente  ambiziofi  polìiam  vantarci  noi  Lodigiani  di  elTere,  non  già 
foreftieri   a'  Santi  ,  ma  con  tutta  ragione  di  lor  Concittadini  :    Non  fumai 
Advmét,  (  dirò  torcendo  alcun  poco  il  fenfo  dell'Apposolo  )  (b)  [ed  Do- 
meftici  Dei .    E  per  verità  coloro  ,  le  cui  Immagini  doricamente  vengo  ad 
efporvi  ,  o  nacquero  non  pochi  d'elfi  ,  o  lungamente  altri  di  loro  v'uTero 
forto  del  noflro  Cielo,    abitatori  di  quelle  medefime  cafe,  divoti  di  quelle 
ftefleChiefe:  quali  della  noftra  condizione:  quali  ancora  del  fangue  aoftro; 
tutti,  per  fine,  noftri  ambiti  Compatriotti .    Ora  ,    e  chi  di  noi,  in  quelli 
d'ogni  virtude  Specchi  cerfiffimi  rimirandoli ,  fu  gli  egregj  loro  andamenti 
rammendar  non  vorrà ,  oppur  migliorare  i  propii  coitomi  ì  Chi  unqua  farà , 
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che  non  isferzi  fé  fteffo  qual  generofo  Lione  ,  e  non  fi  rifveglj ,  con  quei 
rimprovero  del  ravveduto  Agoftino:  (e)  Tu  non  poteris ,  quod  ifti,  &  ift*  * 
Ciocche  feron  cottoro,  tu  non  potrai?  Attendane!  di  pru©varlo  ;  e  fé  Dio 
ne  regge,  e  i  Santi  notori  ne  guidano,  troveremo  in  farti  ,  non  che  age- 
volmente ,  ma  di  più  fcavifumamente  poterlo .  Tinto  fia  detto  per  ciò 
che  al  motivo  delle  prefenti  Narrarive  s'attiene. 

Quanto  alla  condotta  delle  medefime  :  in  quattro  parti  dividerai!!  V  Opera 
nofìra ,  determinatele  dalla  quadruplice  Gerarchia  de1  Santi  e  Beati  fteffi 
le  cui  gloriofe  geila  imprendiam  a  deferivere.  Quinci  ,  di  Santa  Chiefa  I'  ori 
dineferbande),  de'  Martiri  primamente  ferem  parola;  a  quefti  in  appreflb 
fuccederanno  gli  Vefcovi  ;  in  terzo  luogo  rammenterai^  gli  Confeilbri  • 
e  nella  quarta  ciafFe  ,  per  ultimo,  delie  fame  Donne  il  ragguaglio  collo- 
cheremo .  Acciò  pofeia  a'  Rapporti  nofiri  fede ,  non  dubbia  porger  fi  de<*- 
gia,  vucifi  avvertire,  appoggiare  eglino  ad  Autori  di  tutto  credito  e  ad 
autentici  Manofcritti ,  de  quali,  unitamente  a  varie  autorità  (  per  toglier 
un  inciampo  affili  frequente  a  chi  non  fa  leggere  di  molto  )  feorger  po- 
trai! fi  appiè  de'  Capitoli  le  citazioni . 

PROTESTA   DELV  AVTORE. 

Pei  rimanente  ,  colle    parole  dei  foaviflimo  San  Franccfco  di  Sales  nel 
fuo  Trattato  dell    Amor  di  Dio,  {dì    „  Mi  protetto  di  fottomettere  fem- 
pre ,  con  tutto  il  nno  cuore  ,  i  miei  Scritti  ,  le  mie  parole,  e  le  mie  azioni 
alla  correzione  della  Santiffima  Chiefa ,  Cattolica,  Appotfolica  ,   Romana, 
fapendo  ,    cjie  efTa  e  la  colonna,  e  fermezza  della  verità;   onde  non  può 
ne  Ialine,  ne  mancare;    e  che  nifiuno  può  avere  Iddio  per  Padre     fé  non* 
avrà  la  Chiefa  per  Madre  .  „    In  ifpezieltà  mi  dichiaro  :  fé  tal'  uno  de'  Servi 
di  Dio     in  quefte  carte  deferita  ,   cui  per  anche  dalia  medeiima  accordato 
non  fìafi  culto  pubblico,   od  immemorabile,  con  titolo  di  SaiKo  quivi  en 
connato  ne  venga:    verun'  altra  fede  pretenderfi  ,    fé  non  fé  culinaria    ed 
umana  ;  ed  onninamente  oflervato  volerli  il  Decreto  dalla  Sagra  Congrega- 
zione della  Santa  Romana  univerfale  Inquifizione  emanato  nelV  anno  ióia 
in    conformità   della    Dichiarazione  della  Santa  Memoria  di  Urbano  Vili 
1*31.  alla  quale,  ec.  fi  rimette,  ec.    Intendo  pure  lo  fteiTo  quanto  a  Mi- 
racoli ,  maffime  pm  recenti,  in  quelle  medefime  Storie,  regimati;  mentre 
a  fomma  gloria  fempre  mai  recherommi  1'  effiere  dell'  accennata  gran  Ma- 
dre in  tutto,  e  per  tutto  ubbidientiffimo  Figlio. 

Accordate  in  fine  vi  priego  ,  Lettor  gentiliffimo  ,  a  quefto  infelice  mio 
parto  ,  per  ogni  ragione  abortivo  pietofa  venia  .  Colie  degniffime  preci  vo~ 
ijre  quelli  glonofi  Santi  a  me  propizii  rendete;  e  fotto  il  p  ,ffente  lor  oa- 
drocinio  vivete  ognora  felice .  -  ^ 
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fanta  dilezione  ,  come  da  fonte  originario 
deriva,  con  cui  amato  ne  viene  Iddio,  e  in 


Ìlv^/lP  ordine  ad  effo  lui ,  il  noftro  proffimo .  Che 
^^V?3  *e  un  tal>  amore  Piu  chiaramente  sfavilla  , 
^^|^@     e  in  uno  efalta  il  coro  de'  Santi  Martiri  fovra 
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e  in  uno  ciaitii  n  «.uiu  uc  u«uu  m*uu«  x^vit* 

la  turba  minore  di  tante  altre  Anime  glo- 
rio fé ,  come  quelli,  che  a  Crifto,  capo  degli  Eletti  fomiglian- 
tiffimi  ,  fangue  per  fangue  ,  e  vita  per  vita  a  lui  renderono  ; 
quindi  ne  avviene  ,  che  una  carità  si  perfetta  compartir  deggia 
lo  fplendore  dell'  eroica  eccellenza  a  tutte  l'altre  loro  virtù  ,  che 
in  un  cuore  ,  meno  amante  di  effi  farebbono  comunali  :  tutto 
difeorfo  del  Santo  Pontefice  menzonato .  Per  la  qual  cofa  la  Cat- 
tolica Chiefa  eftimatrice  rettiffima  de'  meriti  accorda  a  quelli 
fortillìmi  Atleti  di  Gesù  Crifto,  fovra  degli  altri  Santi  l'onore 
(^prelazione  ;  onde  io  pure  sì  fida  feorta  feguitando  ,  nel  pro- 
pone a  me  medefimo  pria  ,  come  d'ognuno  più  abbifognante  , 
~a  ~   ,^;^:  n*~~n*~'.nrt\  ;n    anrirr-lTn  il  mapriftero  de'  fatti   fublimi 
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noftri  Martiri.  Dall'  eccetto  valore  di  sì  prodi  Campioni  eccite- 
raflì  in  noi  un  fanto  coraggio,  per  domare  gli  appetiti  rubelli  ; 
ed  all'  efempio  della  ferma  ,  e  perfeverante  lor  fede  indoiTeremo 
noi  pure  quella  celefte  impenetrabil  lorica,  the  inoperabili  ne 
renda  agli  affalti  di  quelle  tentazioni,  che  tanto  atroce,  ed  o- 
ftinata  guerra  ci  fanno  :  Sicque  corroboremur  (  lo  ilefiò  S.  Leo- 
ne  {b)  jpiritu  cbaritatis  ad  fuperandas  omnes  tentatìones ,  &  con- 
fi antìs  Fìdei  perfeverantta  munìamur . 

In  quello  eccellentiffimo  genere  d' infegnare  (  e  )  fervendomi 
della  frale  ancora  del  Santo  Padre  fovra  lodato  ,  la  primiera  le- 
zione ci  porgono  i  gloriofi  Santi  Naborre  ,  e  Felice  ,  i  quali 
febben  nati  in  barbari  lidi,  ed  altrove  medefimamente  rifiuti: 
Lodigiani ,  ciò  nulla  oliarne  dire  fi  deggiono  ;  mentre  in  quella 
maniera  ,  che  Santa  Chiefa  chiamar  iuole  Natale  de'  Martiri 
quel  giorno,  in  cui  ella  partorilìi  al  Paradifo';  così  pure  ella 
vuole,  che  Ila  paefe  loro  quel  fuolo  ,  non  fol  tanto,  dove  per 
la  maggior  parte  dell'età  vifìero  per  elezione,  ma  molto  più 
quello,  dove  morirono  per  virtù.  Quindi  fé  Lodi  fu  Pavventu- 
rofo  terreno  delle  mature  palme  d'amendue  detti  Santi,  e  quivi 
dopo  il  penofo  lor  corfo  approdarono  al  Cielo  :  Lodigiani  con 
tutta  ragione  appellarli  dovremo.  Qua!  folle  di  quelli  fillultre 
martirio,  eccone  brievemente  il  racconto. 

Nell'anno  del  rifeatto  del  Mondo  dugent'ottantafei  1'  Impera- 
dore  Diocleziano,  vinto  ,  e  prodigato  avendo  Carino,  preferì 
collega  nell'Imperio  Valerio  Malfimiano  ,  nato  baifamente  in 
Sirmio  della  Panonia  ;  che  che  dica,  a  lieve  fondamento  ap- 
poggiato Carlo  Torre,  (  d  )  cioè  ch'egli  folle  di  Patria  Mila- 
neie  ,  nato  in  Caftel-feprio  ,  prima  abitagione  degi'  Infubri . 
Era  colini  di  genio  feroce  ,  libidicofo  oltremmodo ,  e  di  afpetto 
si  truce,  che  Diocleziano  fteflò,  cui  pur  era  caro,  concepì  vane 
dell'orrore  ;  l'olito  perciò  di  chiamarlo  colle  parole  di  Virgi- 
lio (e)  Monfirum  bovini  in,  informe  9  ingens.  Sollevato  per- 
tanto mottro  sì  fatto  all'auge  di  quella  fupretna  dignità,  dopo 
p  aver  ìfconfitti,  e  foggiogati  i  Franzefi,  ricco  ài  preda,  e  di 
gi^na,  dall'Alpi  Cozie  fuperbamente  calò  neUMrjfubria ,  ed  in 
Mi.ano  .la  rea]  Seggia  fi  pofe  .  Giunto  appena  in  quella  Città, 
ordino,  che  da  pubblici  Banditori  fi  gridaile  in  tal  modo  :  Dà 
reportentur  Patrie,  nova  Cbriflianorum  faceffat  juperfiitio  :  Si  re- 
chino di  bel  nuovo  gli  antichi  Dii  di  quella  Città  ;  l'ufo  de'Sa- 
grinzj  richiamili,  e  quinci  fi  parta  ben  tolto  la  novella  fuper- 
itizion  de  Cnftiam  .  Per  verità,  o  riflettafi  alla  durazione  del 
tempo,  o  la  nerezza  de' tormentatori  fi  miri,  ovvero  al  num  - 
ro  ce  Martin  pongafi  mente  ,  i  quali  giunfero  a  cinque  milk; 
giammai  la  Cmefa  Milanefe  ftrage  più  acerba  di  quella  ebbe  a 
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{offrire.  Invafato  colui  dalle  furie  medefime  del  Tuo  predeceilo- 
re  Diocleziano,  demoliti  i  fagri  Altari,  atterrate  le  Chiefe,  e 
trucidati  i  Sacerdoti,  comandò,  che  un  Tempio  fuperbilTìmo  ad 
Ercole  s' innalzante  ;  e  ciò  per  la  fciocca  divozione,  che  a  tal 
fognata  Deità  profeflava  ;  onde  chiamarfi  volle  col  fovranome 
df Erculeo,  come  vantandoti"  emolator  di  Ercole  nell' abbattere 
i  moftri  della  Repubblica  turbatori .  Eretto  adunque  il  facri- 
lego  Delubro,  con  tirannica  violenza  trafeinati  furon'  colà  molti 
Seguaci  del  Nazareno  ad  offerirvi,  giuda  il  gentilefeo  ceremo- 
niale,  incenfì  ,  e  Sagnfizj  .  Ed  allorché  i  prò  fello  ri  del  Van- 
gelo a  quell'empie  ordinazioni  s'  appofer  più  fiate  ,  in  vigore 
delle  più  fpietate  carnificine ,  corretti  vennero ,  altri  a  lafciar- 
vi  bruttamente  la  Fede,  ed  altri  all' oppofto  con  gran  vantag- 
gio dell'Anime  loro  la  vita  .  Ora  febbene  incrudeliva  il  Ti- 
ranno contro  d'ogni  Torta  de  Fedeli  ;  molto  però  più  atroce- 
mente contro  di  quegli  infieriva  ,  che  con  folenne  giuramento 
obbligati  s'erano  alla  Milizia  ;  e  ciò  non  fol  tanto  per  afficurarfi 
in  capo  il  Diadema  ,  come  altresì  per  franchiggia  di  fua  per- 
fona  .  Conciofìacchè  meditando  il  crudele  di  fegnalarfi  fovra 
d'ogn'altro  de  fuoi  Anteceilori  nel  perfeguitare  la  Criftiana- 
Religione  ,  l'empia  politica  di  coftui  voleva  1  feguaci  di  quel- 
la difarmati  dei  tutto  ;  temendo  forte  ,  eh'  eglino  combat- 
tendo non  per  difefa  della  Patria  ,  ma  per  gloria  del  loro  Dio, 
(vegliar  potettero  nell'  Efercito  turbolenze  ,  tumulti  ,  e  ri- 
bellioni. 

Mentre  il  barbaro  Principe  impegnava  tutti  gli  sforzi,  ed  in- 
duftrie  del   fuo  fapere  ,  e  tutto  intìeme  il  nerbo  di  fua  poffanza 
in  quell'empia,  ed  efecrabil  intraprefa:  ecco  da  perfidi  delato- 
xi    venire   accufati  due  valorofì   Soldati  dell' Efercito  Cefareo , 
come  rei  delia  Profeffione  del*  Vangelo  .  Erano  quelli  nativi  di 
quella  regione ,  o  parte  dell'  Africa ,  che  Mauritania  s' appella  : 
e  Naborre  l'uno ,  Felice  l'altro  chiamavafi  .    Inviperì  Maffimia- 
no  allorché  udì  profeffarfi   la  Criftiana  Fede  da  que'due  Soldati 
di  ben  noto  valore  ;  e  chiamato  d'  avanti  a  fé  degli  ambodetti 
il  primo  ,  così  prefe  a  favellargli  (f  )  Naborre  Soldato  noftro, 
dinne  ;  alcuna  cofa  per  avventura    mancavati,  onde  a  procac- 
ciatati, renderti  ora  doveffi  Criiiiano  ?  Quanto  umile  di  cuore, 
altrettanto  d'invitta  coftanza  provveduto,  rilpole  il  Santo  Gio- 
vane: Signore,  non  già  novellamente,   ma  fino  da  primi  luun , 
d'  abbracciar  la  Fede  Santa   ebbi  l'onore  .    Stupitoli  d'un  par- 
lare sì  franco,  foggiunfe  quegli .  Fia  dunque  vero,  che  Cnftia- 
no,  e  tu  fia  ,  e  ti  dichiari  arditamente  ?    A  cui  Naborre  .    Si, 
che  lo  fono,  la  Dio  mercè  ,  e  tale  efler    vorrei  ,  quando  noi 
foffi  ;    Or  che  vuoi  tu  faper  di    vantaggio  ?    Vuoi  tei  ridica  ? 
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4. 
Cnftiano  io  fono,  e  credo  in  Gesù  mio  bene,  Figlio  di  Dio  vi- 
vente, e  nato  da  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo. 
Lui  iolo  adoro,   laudo  inceflabilmente,  e   benedico.    A  queiti 
cotanto  rifoluti  accenti  rirnafe  l' Imperatore  poco  meno  che  di 
fallò.  Riprefi  di  poi  gli  fpiriti,  e  da  infano  furore  accefo,  nulla 
mancò,   che  fguaìnata  la  fpada  ,  fovra  il  gloriofo  noftro  Cam- 
pione non  s' avventale,  e  prefe  le  parti  di  Manigoldo,  noi  tru- 
cidane immantinente  .  (  g  )  Ma  foffocaro  per  alcun  poco  lo  sde- 
gno, e  feco  ferocemente  non  io  che  borbotando ,    ordinò,  che 
difciolto  del  cingolo  militare  il  Santo,  in  ofcura  prigione  (òtto 
buona  curtodia  racchiufo  veni  (Te .  Factofi  dopo  condurre  innanzi 
Felice  ,  e  leggendogli  in   volto   quella  intrepidezza  ,    ch'avea 
nel  cuore  :  Sei  (b  )  tu  pure  (  diflegii  )  così  folle,  onde  perire 
miferamente  vogli  col  tuo  compagno  Naborre  ?   Eh  via  :  a*  no- 
fin  immortali  Iddii  fagnfica  di  buon  grado,  efiam  buoni  amici. 
Se  no,  di  quella,  che  ad  amendue  voi  fovrafta  fatale  rovina  ac- 
cagionare dovrete  fol  voi  medefimi .  Nulla  pavento   (  rifpofe  il 
Frode  )  le  tue  minacele.  Che  rinonziare  io  deggia  a  Crifto ,  dei 
vero  Dio  unico  Figlio,  e  mio  Signore  :  e  fagrificare  a  bugiardi 
tuoi  Numi  ?  Ahi  che  il  folo  paragone   ignominiofo  egualmen- 
te, ed  ingmfto  neppur  forTrire  pofs'io  .    Ti  giuro,  o   Cefare, 
che  iol  tanro  al  mio  Gesù  in  perfetto  olocaufto  offrirò   fempre 
mai  tutto  me  fteilb  .  Avana pante  di  colera,  e  con  voce  di  tuono 
rifpofe   allor  Maffimiano  .    (  i  )   Bada,  non  fia  mai  vero  ,  che 
neii  inclite  mie  fquadre  due  rigogliofi ,  e  temerani  Soldati  tole- 
rare  io  deggia,   che   in  conto  abbian  di  nulla   gli  ordini  miei 
Ribaldi  :  fé  non  v'arrendete,  io  vi  protetto  ,   che  non   vi  fa- 
ranno per  voi  né  Manigoldi ,  né  carnificine  ,  che  vagliano  a  fe- 
dar  le  mie  colere  .  (  /  )  Ite  pertanto,  o  miferi,  e  (eco  voi  con- 
ugnatevi,  le  tornivi  meglio  in  acconcio,  o  deporre  un  opinio- 
ne si  caparbia ,  o   fra  più  crudi  martori  lafciar  infelicemente  la 
vita.  Ciò  detto,  comandò,  che  il  Santo   Eroe  carico  di  catene 
in  compagnia  dell'altro  ai:o  fquallore  della  ileffa  carcere  confe- 
gnato  folle. 

Bonino  Mombrizio ,  (m)  d'onde  tolto  abbiam  per  la  mag- 
gior parte  quello  racconto,  Scrittore  d' inconteftabil  fede ,  a  det- 
ta dei  Baronio,  rifenfce  qualmente  la  prigione,  dove  macerati 
furono  gk  Santi  noftri ,  fituata  fi  rinvenire  in  vicinanza  del 
Circo,  ovvero  Cerchio,   giacente  a  Porta  Ticinefe  ,  un   tempo 

Sw?  n.ra  §"!?    PCfa-  d*U'!mP?w*>*  Trajano  .    Dunque  in  tal 
luogo  per    dodici   intieri  giorni  trattenuti   furono  con  divieto 
che   ne  bnccioio  di  pane  ,  né   d'altro    cibo  lor   s'appreitafle 
Allorché  poi  il  Tiranno  con  maraviglia  rifeppe  efler  d'elfi  per- 
anco  vivi  ,  quando  già  eftinti  crederli  :  comandò,  che  d'indi 
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tratti  fi  rimenaffero  d'avanti  a  fé  .  Neil'  Ipodromo,  ovvero 
piazza  del  Circo  in  rilevato,  e  maeftofo  leggio  il  gran  Tribu- 
nale ordinoflì .  Quivi  poftofi  Cefare  ,  flipato  da  numerofa  ca- 
terva di  Littori,  portanti  a  terrore  i  falci  delle  verghe  difcioki: 
tolto  che  prefentati  furongli  i  due  Prigioni  ,  fui  le  prime  ad  af- 
falirli  s'  accinte  lo  fcaltro  con  luiinghevoli  vezzi.  Depofta  per- 
tanto di  Leone  inferocito  la  fpoglia ,  e  indomata  la  mentita  fo- 
pravelta  di  fagace  Volpone  con  tal  blandura  gl'interpello  .  Eb- 
bene ?  (  n  )  Per  vivere  a  lungo  contenti,  e  lieti,  che  rifolvefle 
voi  miei  cari  Amici  ?  Intrepido  nfpofe  il  primo  Naborre  :  ami- 
co iuo  fia  colui,  che  d'inimicarli  nulla  teme  il  Dio  del  Cielo. 
Da  me  tu  non  ifpera  giammai,  o  Sire  ,  quei!'  amichevol  corrif- 
pondenza,  che  altrettanto  amara,  e  nociva  riufcirebbemi ,  quan- 
to dolce  farammi  fempre,  e  vantaggiofa  tua  nemiftade.  A  tal 
rifpolta  confufo ,  e  taciturno  Maffimianò  ,  fiflate  per  alcun  poco 
a  terra  le  sdegnate  pupille,  indi  all'altro  fi  voi  fé ,  e  sì  richiefe- 
lo.  E  tu,  Felice  ,  hai  nulla  che  dire  ?  A  cui  il  Santo:  quanto 
diffe  Naborre  io  tutto  approvo  ;  mercecchè  la  Fede ,  e  i'  Ifticu- 
to  comune  fia  ad  amendue. 

Da  nfpolte  cotanto  libere  ben   s' avvidde  il  Tiranno  delufe 
girtene  le  f uè  lufinghe ,  derifi  gli  sdegni  f  uoi ,  e  non  curate  le 
lue  minaccie .  Difperato  pertanto  di  poter  vincere  intrepidezza 
sì  grande ,  confegnolli  ad  Anolino  Queftor  Cefareo ,  e  Confi- 
glier  iniquo  di  fua  perfidia ,  perchè  egli  pure   a  viva  forza  di 
minaccie,  e  di  fpaventLad  ifchiantar  fi  provafle  da'  loro   cuori 
la  Criftrana  Fede  .    Qjuefto   (  il  di  cui  nome   è  baftevoìe  da  le 
lolo  a  renderlo  efecrabile  a  chiunque  è  verlato   nelle  Ecclefia- 
ftiche  Storie  )  tentò   primamente  colle   carezze   que'  petti  ma- 
gnanimi, e  con  foavi,  e  piacevoli  parole  prefe  a  dir  loro  così: 
E    perchè  mai  o  buoni  Soldati  niegate  voi  omaggio  di  adora- 
zione a  queir  Iddii,  cui  piega  Cefare  fteffo  la  gloriola  cervice? 
Perchè  all' onorevole  culto  de   medefimi  preferite  voi    l'infame 
luperitizione  di  un   giuftiziato   Ebreo  ?    Poffibile  ,   che  da  ciò 
fare  non  trattengavi  la  nera  macchia ,   con  cui  il  luftro  ofcurato 
ne  viene  del  voltro  nobil  carattere   ?    Che  punto  vi  caglia ,  coli' 
irritazione  delle  Imperiali  colere,  d'ogni  fatta  lupplizii  l'atro- 
cità? Ma  via  ;  le  l'efacerbato  giuftiflimo  sdegno,  e  le  dure  mi- 
naccie del  Sovrano  voltro  non  vi  muovono  :  alla  clemenza ,   e 
bontade  amabiiiffima  del  medefìmo  arrendetevi  ora  di  buona  vo- 
glia.  A  nome  iuo ,  ed  abbondevoli  dovizie,  e  le  più  fublimi, 
ed   onorevoli  cariche  militari  io  vi  prometto,  purché  la  vanità 
deteftando  di  quella  in  vero  folle,  e  fediziofa  fetta,    dalla  più 
vii  ciurmaglia  profetata  ,  alla  patria  Religione  facciate  preflo 
ritorno.  Così  vi  comanda  Mafiimiano  come  Signore  :  configliavi 
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come  amico,  e  priegavi  come  padre  •  Senza  punto  efitare,  co- 
ftantemente  rifpofero  gli  Eroi  magnanimi  :  Tengafi  pure  il  tuo 
Prencipe  le  richezze ,  le  dignitadi ,  i  favori  fuoi ,  cui  rinonziam* 
di  buon  grado,  ed  accordine  in  vece,  e  quanto  prima  l'onore 
di  que' tormenti  ,  anzi  di  quella  morte  ,  alla  quale  inceflante- 
mente  afpinamo  .  Veggendo  allora  Anolino  fé  nulla  profittare , 
ma  perdere  piuttofto  ogni  fatica  :  cedendo  al  tempo,  ed  i  ribol- 
limenti frenando  di  quello  sdegno  manefco,  che  porravalo  pron- 
tamente alla  vendetta  ,  fegli  condurre  in  altra  prigione  tetra.. 
non  meno ,  ed  orrida  della  prima  ,  ripofta  lungo  il  corfo  di 
Porta  Romana.  Credefi  quella  detta,  che  prefentemente  vedefi 
cangiata  in  Chiefa ,  ed  è  alle  glorie  del  Martire  S.  Vittore  de- 
dicata ;  concionacene  gli  antichi  fqualiori  della  medefima, 
confegrati  pria  dalle  pene  de'noftri  due  Santi  :  impreziofui  fof- 
fero  ancora  più,  pochi  anni  dopo  del  lor  Martirio,  dall' arrefto 
ivi  fatto  lotto  lo  ftelTo  Tiranno,  di  Vittor  Mauro  anzidetto, 
Concittadino  di  elfi ,  come  dalla  preghiera  ,  cui  nell'  atto  ftefTo 
di  confeguire  la  palma,  porfe  egli  al  Signore,  cosi  :  Gratias 
tibi  ago  Domine  Jefu  Cbriffe ,  quaderne  non  feparafli  à  Sanchs  tuis 
JSJabore ,  ac  Felice  Ctvibus  mas  .  (  o  ) 

m   Cinque  giorni  feorfi  eran' ornai,  quando  Maffimiano  rientrato 
m    Speranza,  che   i  due  Soldati  arrenderfi  dovettero  alle  fue_ 
voghe,  comandò,  che  tolti  dall' erganolo,  alla  fua  prefenza  fi 
traeiTero  ài  bel  nuovo  fu  certo  foro,  o  piazza,  cui    non  ifpeci- 
iica  l'antica  Storia,  affifo  in  Trono  l' Imperadore  recare  eì  fece 
non  fo  quai   Idoli,  e  tutto  ciò,    che  ad  un  Sagnficio  era  duopo 
nel  tempo  (tetto  apprettare.    Eran  prefenti  i  venerabili  Sagrino- 
celi,  o  piuttofto  gli  efecrandi  Miniftri  del  Demonio,  ad  accen- 
der la  catafta,  full'  Altare  ivi  rizzatoli,  allcttiti:  e  fornir,  iniftra- 
re  i  facriieghi   fuffumigii,    allorcnè   piegata  fi  fotte  all'empie^ 
perfuafive  del  Tiranno  l'impareggiabile  coftanza  de'  Soldati  in- 
vitnfìimi  di  Gesù  Critto.  Ma  quefta  come  falda  alle  prime  (cof- 
fe fi  tenne  ;  cosi  punto   non  ifmarrì  alle  feconde ,  anzi   vieppiù 
lattodotti.    Quivi  pertanto  giunti   eglino,  Martimiano,  volti  in 
faccia  loro   gli    occhj    torbidi,   così  parlò:  E  fìn'a  quando,  o 
pervicaci  (p)    v' abuferete  voi  della  clemenza  mia,  la  qual  di 
troppo  fofferto  avvi  fin'  ora  ?    dui  rivivetevi  ;  o  facrificare  a 
quefh  veri,  e  fupremi  nottri  Numi,  o  ad  una  morte  del  pari 
vituperola  ,  e  crudele   immantinente  foggiacere  .    Non    fia  già 
yero,  nfpofer  quelli,  che  umiliarci  vogliam  noi   alle  i'fcupide 
imagim  di  coloro,  che  furono  un  tempo  corruttevoii ,  e  necettì- 
tofi  mortali;  ed  a    quell'alta  Divina  Adozion  rinonziare  ,  cui 
nel  Santo   Lavacro  ricevemmo.    No,  noi  farem'mai  (  a  )  Non 
facimus,  fac  quod  fafìurus  es  \  non  accade,  né  fan  duopo  dimore \ 
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quel,  che  far  vuoi,  facciati  quanto  prima  :  eccoti  1  noltri  cor- 
pi ;  qui  tu  ftrazìa,  {tritola,  tronca,  e  finifcila  una  volta.  Viva 
Dio  !  non  teniamo  neppur  gocciola  di  (angue ,  cui  pronti  non 
fìamo  a  verfare  per  L'adorato  noitro  Gesìi ,  che  più  di  te  fenz* 
alcun  paragone,  forte,  e  poflente  in  noi  combatte,  e  per  noi  : 
Fortior  efl  qui  pugnat  prò  nobis .  (  r  )  Montato  in  ifmanie  a  sì 
ardita  rifpofta  il  fiero  Principe  ,  diede  ordine ,  che  amendue_. 
afpramente  battuti  foffero ,  e  pefti  con  noderofi  querciuoli  .  V 
empio  comando  tofto  efeguiffi  :  nell'atroce  carnicina  impie- 
gandofi  ben  Tedici  Manigoldi  :  e  ripetendo  in  tanto  un  Araldo 
quefti  accenti  più  fiate:  (/)  Sacrificate  Dìis  ,  quos  Imperatore 
&  omnes  adorant .  Sagrificate  agi'  Iddìi ,  dall'  Imperadore  ,  e  dai 
Mondo  tutto  adorati .  Non  potè  contenerfì  allora  Naborre  :  fic- 
chè  non  rifpondefie:  (  t  )  Chiunque  agl'Idoli  facrifica  perirà: 
tanto  ha  detto  l'eterno  Re,  e  verace  Signor  noftro  :  Dominmno- 
fler  ,  Rex  teternus ,  et  vcrus  dìxit  :  omnts ,  (u)  qui  Idolis  facrtfi- 
caverit  eradkabitur .  £  frattanto  il  Tiranno  che  fa  ?  Coftui  dalle 
fue  furie  più  crucciato  nell'animo,  di  quello  fi  follerò  i  due 
Santi  nel  corpo  ,  fcefo  difpettofamente  dal  Solio,  dipartila; 
mal  foffrendo  il  roflbrd'efler  vinto  da  quella  <li  amendue  gli  di- 
sarmati sì ,  ma  generofi  Atleti  invittiffima  bravura  . 

Rimafo  ivi  in  fua  vece  il  Queftore  Anolino  (  cui  Cefare  per 
allora  lafciato  avea  di  quella  caufa  ogni  briga  )  cimentar»*  volle 
pur  egli,  fé  mai  venivagli   fatto,  di  atterrare  a  forza  di  pene 
la  paragonata  finezza   del  di   loro  alto  valore  .    Diede  ordine 
pertanto,  che  Naborre  (  come  quegli,  che  favellava  più  franco) 
fotto  gli  occhj  medefimi  di  Felice  ,  e  a  terrore  di  quefto ,  foi- 
pefo  foffe  all'  Eculeo  .   Quivi  flirate  furongli   fpietatamente  le 
membra,  ficehè  fcompaginaronfi  l'offa.    S'applicarono  poicia  a 
quali' ignudo  corpo  nell' accennato  modo  già  (tefo  roventi  pia- 
itre  di  ferro  ;  indi  con  unghie  medefimamente  di  ferro  le  abbru- 
{lolite  carni  folcaronfi  ,   e  crudelmente  ftraziaronfi  .   A  sì  fiero 
fpettacolo  tanto  fu  lungi  dall'  isbigotirfi  Felice  ,   che  anzi   qu&i 
generofo  Leone ,  cui  la  veduta  del  fangue  fuoi  aumentare  co- 
raggio, così  egli  fitibondo  di  quelle  pene,  che  nell'avventurofo 
Collega  rimirava,  interiormente  crucciavafi  ,   per  non  effer  ei 
pure  ugualmente  crucciato  .  Dall'altra  parte  il  magnanimo  fuo 
Compagno  ,  più  frelco  a  fofirire ,  che  altri  a  tormentarlo;  co' 
fuoi  dolori  fcherzava  ,  colle  fue  morti  gioiva:  fino  l'empio  Que- 
ftore ad  infuitare  giugnendo  da  quel  patibolo  con  tali  accenti  :  (x) 
Excogtta  duriora  tormenta,  carnem  laniare  potei,  animam  vero  vin- 
cere non  potes  .  Studia  pure  o  Anolino  maniere  novelle  di  mar- 
toriarmi ;  ma  t'  afficura  infieme  ,  che  ftraziare  bensì  tu  puoi  il 
corpo,  non  però  mai   lo  fpirito  .    A  tale   intrepidezza  vieppiù 
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fiordito  il  Queftore  :  Eh  là  (  dille  a'  Mioiftri  )  cali/]  giti  co- 
fluì  ,  e  mi  fi  tolga  d'avanti  un  temerario,  cui  pili  foffrire  non 
polio.   Levatofi  il    Santo   Martire   dall'  Eculeo,  e  in  difparte 
condotto  :   a  Felice  fi  volfe  da  poi   il  Configlier   Andino,  e  sì 
a  lui  favellò:   (y  )    Dirmi  Capretti  o  Felice,  onde  nafca  dico- 
detto  fratcel  tuo  l'oftinazione,    cui  piegar  non  poterono  de'Ce- 
farei  decreti  all'offervanza  i  colpi  ,  e  la  forza  de'  bailoni ,  della 
catafta,  dell'ungule,  e  del  fuoco?    A  cui  ii  Santo:  Altra  non  è 
la  cagione,  fenonfe  il  credere,  che  facciam  noi  Criftiani  ,  effer 
quefti  fupphzii  terminabili,  e  brievi  ;  laddove  quegli,    che  a- 
gli  Adoratori  de' Numi  voftri  bugiardi,  nell'altra  vitas'appre- 
ìtano,  pel  giro  d'anni  ,  e  di  fecoli  non  aver  fine  .  Replicò  in 
appreffo  il  Queftore:   E. chi  infegnovvi  mai  quefte.folie?  Sog- 
giunfe  allora  Felice  :  (offri  Anolino  d'udirmi  per  alcun  poco, 
e  moftrerotti  la  verità,  (s)  Sappi  dunque,  che  a  ristorare  deli* 
umana  colpa  il  fatale  daneggiamento ,  icefe  pietofo  quaggiù  fra 
noi  il  vero   Iddio  :  e  preia  in  le  fteflò   queiìa   terrena  imagin 
noftra,  nell'adunca  carne  attriftoffi,  penò,  e  fovra  d'un  tronco 
fra  mille  ambafcie  alla  perfine  morì  .    Sebbene   pofcia  lieto,  e 
redivivo,  dopo  tre  giorni    comparve,  ficcome  egli  è  prefente- 
mente   cinto  d' immortai  gloria  .   Ora  negli  accennati  modi  le 
ofcure,  orrende  porte  d' A  verno,  non  iòlamente  egli  a  noi  chiu- 
fe  ,  ma  di  più  quefY  Uomo  Dio  a  noi  erranti  mortali  fi  die  per 
guida,  additandoci   colia  dottrina  ,   efempio  ,   e   morte  fua  il 
retto  calle,  che  al  Ciel  ne  fcorge  ;  e  ciò  non  è  altro  perfine, 
che  lo  fpreggiare  quefte  terrene  manchevoli  cofe  ,  e  con  lode- 
voli cofrumi,  e  fanti  fchifare  que' mali  ,    ed   afficurarfi   ail'op- 
pofto  que'  beni  ,  che   fono  eternamente    durevoli  .    Quefta  in 
corto  dire  fi  è  la  Fede  fanta  da  Naborre  ,  e  da  me  profetata , 
cui  pronti  fiamo  ameudue  a  fugeilàre  colla  vita  noftra  medefì- 
ma.  S'  egli  è  vero,  (  aa  )  nfpofe  Anolino,  ciocché  tu  dì:  dun- 
que il  tuo  Crifto  no,  ma  il   noftro  Giove  sì  bene  è  vero  Nu- 
me ;  mentre  quefti  non  morì  già  con  ifcorno  fu  d'una  Croce  ;  né 
f  impareggiabile  ino  potere  unqua  lafciò,anzi  accrebbelo  con 
nuovi  Impera  ,  e  continuamente  ampliollo  .    Cui  Felice  forriden- 
do  :  (bk)  Gran   Nume  ,  difle ,  affé  ,  che  tu  millanti  !    Un  mici- 
diale ,  adultero,   inceftuafo  ,  pancida  ,  e   un  Uomo  frale,  ma 
delle  maggiori  ^fceleraggini  ,  e  laidezze  più  brutali   ricolmo. 
Si  si,  tributi  d'ofiequio  offri  pure  a  coftui  ,   e  in  ricompenfa , 
comune  feco  deffo  avrai  la  forte,  d'edere  nelle  perenni  fiamme 
dell  Inferno  inferamente  rilegato  .  Mentre  così  parlava  Felice  , 
interruppelo  uno  di   quelli  aitanti   Sacerdoteili  ,  come  in  fem- 
biante  d  innorridito ,   così   fclamando  :  (ce)    Ahimè  !  contro  di 
boi  sdegnati  veggo  gli  oltraggiati  noftri  Iddii ,  fé  impunite  va- 
dano 
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dano  d'ambi  coftoro  le  beftemmie.  Perano  dunque  i  felloni,  ed 
al  fuoco  fi  confegnino  tolto  i  lacrileghi  .  A  queito  infano  fchia- 
mazzo  fece  ecco  ingiultifTima  il  Conigliere  ,  vieppiù  irritato, 
dicendo  :  Sì,  ai  fuoco  ,  al  fuoco  ;  ben  degni  ne  fono  quelli  giu- 
rati nemici,  ed  empii  difpreggiatori  de*  noflri  Dei .  Ciò  detto, 
egli  ordina,  che  gran  catalta  d'aride  legna  difpongafi  ,  ed  a 
quella  il  fuoco  in  apprellò  appiccandoli ,  pafcolo  entrambi  que' 
Soldati  divengano  di  voracillime  fiamme  ,  Da'  Sergenti  esegui- 
tali la  crudele  iniquiffima  impofizione  :  del  legno  Salutare  i  SS. 
Giovani  armati  ,  lenza  verun  timore  nel  fiammeggiante  rogo 
inoltrarono  il  piede.  Ed  ecco  maravigliofo  prodigio!  Quei  nf- 
petto,  cui  non  ebbe  in  ver  de' noflri  Santi  la  barbarie  degli  Uo- 
mini,  ebbelo,  lebhen  infenlato  il  fuoco  medefimo  ;  concioffiac- 
chè  fcordato  quelli  di  fua  cotanto  attiva  poffanza,  toccare  un 
de  capegii  neppur  osò  agl'incliti  fervi  del  Signore  ;  anzi  come 
adagiati  follerò  defli  in  letto  molle  di  frefchiffime  rofe  ;  lieri , 
e  giubilanti  oltremmodo  Andino  ,  e  gl'Idolatri  ivi  prefenti ,  co- 
s'i ripigliarono  da  quelle  fiamme .  Quinci  apprendete  o  ciechi  la 
virtù  fovrumana  di  noltra  Fede,  mentre  al  potere  di  lei  han 
perduta  ogni  durezza  le  mazze,  rintuzzate  han  le  punte  i  fcar- 
dafli,  raffreddati  i  loro  ardori  le  fiamme.  Ravvedetevi  adunque 
dall' error  voilro ,  o  mefchini.  Buttinli  in  quello  fuoco  gli  mu- 
toli, ed  infenfati  voftri  Numi,  e  riconofcete  una  volta  Y  unico» 
e  verace  Dio  del  Cielo,  che  l'Univerfo  fabbricò,  regge,  e 
governa.  i. 

La  villa  del  gran  miracolo  a  quefli  arditi  rimproveri  con- 
giunta fervi  a  rinvigorire  vieppiù  le  infuocate  colere  del  crude- 
le Queftore  ;  divifando  colui ,  che  adinvenuto  ciò  folle  per  via 
di  Egiziani  incantesimi:  perla  quaì  cofa  urlando,  qual  forfer - 
nato,  comandò  che  incatenati  di  bel  nuovo  in  altra  prigione, 
ancor  più  atra  ,  e  fetente  cacciati  foffero  con  ordine  a  moki 
Carnefici,  che  alla  cuftodia  loro  continovamente  vegiiafiero. 
>  tre  giorni ,  dovendo  Celare  per  non  lo  quali'  occafione  da 
Milano  portarli  a  Lodi,  tratti  i  due  Santi  dalla  lor  carcere  ,  e 
cimi,  come  ftavano  da  più  catene  ,  voile  in  tal  viaggio  tra- 
fcinarlègli  dietro  al  cocchio  Imperiale,  perchè  a  tutto  ì'  efercico 
di  ludibrio,  ed  agli  altri  Criftiani  ferviflero  di  terrore.  L'en- 
trata del  crudele  Monarca  in  Lodi  con  quello  flrafcino  di  pom- 
pa ferale  di  trarli  dietro  avvinci  ,  quali  indomite  fiere,  1  due 
Cavalieri  di  Grido,  un  alto  rumore  in  tutta  quella  Città  rifve 
gliò  .  D'ogni  fatta  pedóne  portaronfi  ad  Scontrarlo  tratte  dalia 
fama  di  fcorgere  que'  due  iMartiri  illulfri,  e  rinomati  per  l'in- 
trepida forTerenza  de'  più  fieri  fupplizj ,  e  pel  prodigio  avve- 
nuto di  edere  flati  fin  dagl'incendi  medefimi  rifpectati.  Accor- 


rer  dunque  fi  videro  fquadre  di  Lodigiani  innumerevoli  d'ogni 
condizione.  Gli  uni  Gentili,  e  quefti  con  fifchiate,  e  dileggia- 
menti prendeifi  fpaflb  troppo  crudele  de' Santi  Confedori  di  Gri- 
do, gittando  loro  in  faccia  quifquilie ,  ed  ogni  forra  immon- 
dezze ;  altri  pofcia  di  profedione ,  e  coftume  Criftiani ,  venera- 
re tacitamente  1'  eccelfa,  ed  eroica  virtù,  de'  fagri  Atleti  ;  chi 
di  loro  apertamente  lodarla,  e  chi  per  fine  pregare  al  Martino 
de'medefimi  un  efito  avventurofo  *  Sen  givano  frattanto  i  no- 
flri  Martiri,  quantunque  maceri  dal  viaggio  ,  dall' inedie,  e  da 
(offerti  martori,  un  bel  fereno  recando  in  volto,  chiaro  (imbolo 
di  quella  gioja,  che  lor  brillava  nel  cuore  .  Reputavan'  eglino 
gloria  quegli  affronti ,  ed  apprezzavano  per  grande  loro  ventu- 
ra d'edere  fatti  degni,  aire/empio  de' Santi  Apposoli,  di  fof- 
frire  contumelie  pel  nome  Santiflìmo  di  Gesù .  (  ce  )  Feceli 
JVladìmiano  in  ofcura ,  e  profonda  fegreta  rinferrarc,  dove  per 
ifpazio  d' un  triduo  foftennero  un  penoio  foggiorno  .  Dopo  tal 
tempo,  divifando  quell'empio  ,  che  sì  lungo,  e  continuo  pe- 
nare flato  fofle  valevole  a  metter  fenno  in  capo  a  que'  due  Sol- 
dati ,  ficchè  piegar  fi  dovedero,  e  quanto  egli  imponeva  efe- 
guire  ;  chiamatili  innanzi  a  fé,  coir  arti  lolite  pria  di  promede, 
e  da  poi  di  minaccie,  gagliardemente  inveftilli  ;  ma  incrollabile 
fempre  mai  la  fermezza  loro  fcorgendo ,  comandò  alla  perfine, 
che  s'intimade  a  medefimi  la  capitale  fentenza  in  quefti  termi- 
ni efpreda:  Ordiniamo  ,  (jj)  che  Naborre ,  e  Felice  del  noftro 
efercito  un  tempo  Soldati  viliffirni,  e  codardi,  degl'immortali 
Iddii  iniquiffimi  difertori ,  e  ài  predigli  Satanici  profedòri  fce- 
lerati ,  ed  infami ,  premefia  la  fuftigazione ,  dalle  Romane  Leg- 
gi prefcritta,  fieno  decapitati. 

Lettafi  quefta  ingiuftidìma  fatale  fentenza  ,  confegnaronfi  i 
Martiri  in  mano  di  fpietati  Carnefici ,  da'  quali  furono  atroce- 
mente fruftati  ;  indi  con  dure  ritorte  avvinti  ,  condotti  furono 
al  luogo  del  lor  fùplizio  .  Lungo  i  campi  di  Lodi  pel  tratto  di 
miglia  dodici  fcorre  picciolo  fiumicello  ,  dagli  antichi  Scrittori 
Efctlm,  e  volgarmente  Salerò 9  a'noftri  giorni .  appellato.  Trae 
quefti  il  fuo  natale  da  due  forgenti,  delle  quali  una  nel  diftret- 
to  di  Mulazzano,  e  nel  territorio  di  Drefano  l'altra  zampilla. 
Innaffiare  pofcia  che  fa  dei  continuo  quefta  corrente  il  Borgo  ', 
ch'era  altre  volte  di  Salarano ,  o  Silerano  ;  dicefi,  che  tal  no- 
me a  detto  luogo  porgede  ;  ora  fu  quefto  fiume  (  che  ftagno 
piuttofto  nomarfi  debbe  al  prefente  )  allora  un  ponte  giacea , 
che  fu  l'Arena  felice,  fu  cui  de'noftri  Campioni  gì' ìiluftri  bat- 
taglie terminaronfi.  Mentre,  quivi  pervenuti  eglino  colla  (corta 
di  più  Soldati,  e  pofte  le  ginocchia  a  terra,  dopo  brievi  sì,  ma 
ferventi  a  Dio  indirizzate  preghiere,  l'intrepide  cervici  1'  un 

dopo 


II 

dopo  l'altro  al  ferro  micidiale  fottopofero.  Quindi  fpiccatefiad 
amendue  le  fagre  Teile ,  fen  volarono  le  di  loro  Anime  belle 
a  inghirlandarli  d' immarcercibil  diadema  ne' campidoglj  beati 
del  Paradifo  .  Seguì  il  gloriofo  loro  Martirio  nell'anno  di  Cri- 
ito  dugennovantadue  nel  dodicefimo  giorno  di  Luglio,  in  cui  la 
Chiefa  ne  celebra  il  folenne  Anniverfario  . 

Maflìmiano  non  ancora  ben  pago  dello  ftrazio  di  quelle  Vit- 
time innocenti,  come  non  fotte  baflevole  sfogo  al  troppo  gran 
fiele  ,  che  ancor  nel  petto  fpumavagli  ;  fattine  pigliar  i  corpi , 
nella  vicina  felva  ordinò  fi  gittaffero  ad  elTere  dalle  fiere ,  e 
da' cani  divorati  :  ma  quel  Dio,  che  de'capegli  infino  de  fervi 
fuoi  proteftoiìì  aver  cura:  (gg)  fpirò  ad  una  Santa  Lodigiana 
Matrona,  per  nome  Savina,  che  raccoltene  le  fagre  falme,  o- 
norevolmente  le  fepelifle  .  Tanto  ella  puntualmente  efeguì  ,  men- 
tre di  notte  tempo  coll'ajuto  de  propj  fervidori  i  fagri  pegni  al 
fuo  palagio  recandofi  ,  per  ifpazio  d'anni  diciotto  riverente- 
mente ivi  ferbolli  :  fin  che,  il  giro  di  quello  tempo  compiuto, 
porco  i  Santi  corpi  a  Milano,  e  quivi  ai  Santo  Arcivefcovo  Ma- 
terno confegnati,  nel  Poliandro  di  Cajo  riporti  furon  da  effo. 
Fabbricatoli  poi  un  Tempio  contiguo  a  detto  fito  dal  piiffimo 
Senator  Milanefe  Filippo  Oldani  in  onore  di  Gesù  Grillo,  e  di 
tutti  i  Santi  ;  ed  ivi  in  progreflo  di  tempo  i  fagri  avanzi  de* 
noftri  Martiri  collocati:  quella  Bafilica  venne  a  prender  il  nome 
de'  medefimi  ,  cui  lafciò  dappoi  ,  affumendo  il  titolo  di  San 
Francefco,  dacché  alla  cuflodia  della  Serafica  Famiglia  de' Con- 
ventuali ,  dall'  Arcivefcovo  Settala  detta  Bafilica  confegnoflì . 
Che  traslati  poi  fodero  que'  Santi  Corpi  alla  Città  di  Colonia 
dall'  Imperador  Federigo  il  Barbarofia,  e  colà  ferbiafi  dì  pre- 
fente  :  invenzione  da  Trillano  Calco  fognata  dirla  dobbiamo  : 
cui  pofcia  altri  Scrittori  inavedutamente  fofcriiTero  ;  conciofiac- 
chè  negli  anni  mille  cinquecen'fettant'uno  di  noftra  falute  rico- 
nofciute  furono  quelle  Sant'  Offa  dal  gloriofo  S.  Carlo,  e  da^ 
e  fio  ri  polle  in  conferve  d'argento  ,  feparatene  pria  le  venerabi- 
li Tette  ,  e  dentro  d'argentei  bulli  a  maraviglia  fcolpiti,  rac- 
chi u  fé  . 

Alla  Patria  mia  dal  gloriofo  loro  Martirio  illuftrata ,  altra^ 
preggevole  memoria  de'  medefimi  non  è  rimafa  fuorché  la  parte 
miracolofa  del  vecchio  ponte,  fovra  cui  delfi  il  fatai  colpo  fen- 
tirono.  Miracolofa  io  difii ,  e  con  ragione  ,  imperocché  giuda 
il  racconto  del  Trillino,  (  hb)  rovinate  l'altre  parti  di  detto 
ponte,  e  rifiorate  pofcia  più  volte;  fcorfi  appena  pochi  giorni, 
con  iilupore  de  vicini  abitanti  atterrate  rinvenivanfi  ;  faldo,  ed 
intrepido  all' oppoflo  il  fagro  matonato  ferbandofi  ,  che  fino  a' 
tempi  dell' Autore  accennato  ,  e  del  noftro  Storico  Lodi,  ingem- 
mato 


roato  ancora  fcorgeafi  d'alquante  gocciole  di  quel  Sangue  tri- 
onfale :  anzi  (  avrà  diece  anni  fovra  d'un  (ècoio  )  ingrofiatefi 
nel  verno  da  frequenti  pioggie  Tacque  del  Silero,  e  co* rapidi 
loro  vortici,  rive,  ed  argini,  ed  altri  ripari  fimiglìevoli  de  va- 
llando ,  fquafTaron  in  modo  le  vefiigia  de*  fondamenti  del  ponte 
Hello  rifabbricato,  che  qua,  e  là  ne  fparfero  gli  avanzati  rot- 
tami .  Or  quando  credonfi  gli  abitatori  accennati  di  aver  a  pia- 
gner difperfa  quella  venerabil  memoria  :  non  fenza  prodigio , 
ioltanto  lievemente  moiTa,  e  chinata  alquanto  ritrovatila .  Fin- 
ché neir  anno  mille  fecenfettant'otto  Monfignor  Pier  Antonio 
Maldotti  noftro  Patrizio,  e  Vicario  Appoftoìico  Sorano,  effen- 
do  allora  Propoflo  della  Chiefa,  a  detti  Santi  dedicata  in  Lodi 
nuova  ,  bramofo  d'arricchire  la  ftefla  d'alcune  Reliquie  de* 
medefimi ,  trasferì  alla  ftefla  gli  accennati  i agri  mattoni ,  e  com- 
porto d'effi  un  picciolo  Altare,,  la  Tegnente  infcrizione  fovra- 
pofegli . 

Pctìtis  Excelere  vefiigia , 

Qua   DD.  NabortSi  &  Feelicis  [aerata  Sanguine 

Supra  tredecim  [acuì a  fua    mole  fiaere , 

Ab  antiqua    ad  novam    Urbem    translata , 

Et  in  hanc  Aram  eretta  ,  JEternum  permanfura. 

Veneranda  propofuit  Prapofitus   Maldottm 

Anno      MDCLXXFIII. 

In  mezzo  all'Altarino  leggefi  quell'altra  più  breve. 

Ifti  funt  pntiofi  Lapidea , 

Ubi  Nabor,  &  Fcelix 

In   Sanguine  Agni 

Laverunt   Stolas  fuas 

Priacchè  però  dall'  antico  fito  i  predetti  frantumi  fi  togliefle- 

ro,   gli  SS.  Decurioni  di    Lodi,   per  commodo  de   viaggianti 

novello  ponte  ivi  rizzarono,  e  vicina  ad  elio  una  Capelli  coli' 

infrapofto  nel  marmo  fcolpito  Elogio. 

Divis 
ì         Nabori ,  &  Fcelici , 
Quod  tfihac   antiqui  Pontis 

Excelere   vefiigia 

Chrifio  immolati  Sanguine 

Conftgnarunt , 

Ut  mire  tot  feeculis  permanerent , 

*•'      '  Decuriqnes  Laudenf. 

Ponte  reflituto* 
Eadem  illibata  fervari  9 
Iconem  ,   Lapide  mque  poni 
Voluemm  .     Anno    M  D  C  1  V. 

Ono- 
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Onorafi  T  accennata  Capella  dal  Clero  ,  e  popolo  di  Lodi 
vecchio  colla  vifìta  ,  che  proceffionalmente  là  faili  tre  volte  ì' 
anno,  ivi  cantandofi  V  Antifona  ,  e  Coletta  de'  Santi  Martiri 
mentovati  .  Tale  pofcia  è  la  divozione  di  quella  piifhma  plebe 
a* detti  Santi,  che  le  febbri  in  ifpezie  terzane  con  verun  altro 
rimedio  non  curanfi  ,  fé  non  fé  portandofi  i  languenti  per  trc_ 
mattine  digiuni  alla  vifita  di  quefto  (ito,  cella  Fede  di  effi  Mar- 
tiri glorioib  Trofeo  .  Quinci  al  tempo  dell' Autunno,  ben  io- 
vente  ferace  di  morbi  a'miferi  Campajuoli ,  attefe  le  dianzi  fof- 
ferte  fatiche,  veggonfì  alcune  volte  in  tale  ftìgìone  piccole^, 
fquadte  di  Contadini  malati,  de' quali  altri  vanno,  altri  ven- 
gono ,  tutti  riportando  colie  lor  vifite  dall'  intex^eiftotte  de'  SS» 
Martin  l'addimandato  folle vamento .  Ma  di  quelli  glonofiilìmi 
Santi  Martiri  altre  cofe   rapportammo  nella  vita  di  S.   Savina. 

L' accennato  Martirio  in  varii  Martirologii  defcritto  tratto 
abbiamo  dal  rapporto,  che  faffi  da  Bonino  Mombrizio,  cui  nell* 
opera  Bolandiana  rileggemmo  ,  («)ed  in  parte  dal  P.  D.  Gafparo 
Treflèno  nel  l'uo  libro  intitolato;  Afta  S.  Savina  ,  nee  non  Mar- 
tirtum  Naòoris ,  &  Foelicis . 

(#)  De  Laude  ,  &  exetyplo  Martyrum  e.  i.  (£)  Ibidem,  (e) 
In  quo  exceluntijjìmo  docendt  genere,  &c.  ut  fupra  (i)  Nel  ritrat- 
to di  Milano  a  fogl.  121.  (r)  Mneid.  (f)  Bomnus  Mombritim 
relatus  à  Boland.Tom.  3.  Menjìs  Julii .  (g)  Trijjìnus  loco  cit.  (£) 
Mombritius  ibidem  .  (  1  )  praf.  Trifs.  (  /  m  «  )  idem  Mombritim  , 
(  0  )  Surius  die  8,  Màii  (  p  %  r  J  t  )  Mombritius  (  u  )  Exod. 
e.  22.  v.  10.  (  x  y  z  aa  bb  ce  dd  )  Trifs.  (  ce  )  Aft  5.  (  jf  ) 
Trifs.  (gg)  Luca  22.  v.  18.  (M)  loco  cit.  (  ii  )  in  eodem  Tom, 
3.  Menjìs  Julii . 


GAP. 


CAP.    SECONDO. 

DE  SS-  FILIPPINO,  BERTAZI NO, 
E  BONOMO  * 

y^Uantunque  pria  de' SS.  Martiri  fuccennati  la  Chiefa  noftra 
V«£  illuftralTero  col  fangue  loro  que'  Campioni  di  Grido  ,  de' 
quali  in  queflo  paragrafo,  (  a  parere  d'alcuni  Storici)  tìmmm 
p**r  m&  fafp— i  a  dar  imprendo  fuccinta  la  narrazione  ;  ciò  nul- 
la ottante  ben  dicevole,  e  giuito  io  divifai,  anzi  a  quelli,  che  a 
quelli,  come  a  più  degni  ,  e  rinomati,  nella  ferie  de  prefenti 
racconti  il  primo  luogo  allignare  .  Conciofimcchè ,  e  le  più  dure 
da  lor  (offerte  battaglie,  e  le  più  infìgni  riportate  vittorie ,  del- 
ia Chiefa  univerfale  fi  meritaffero  le  acclamazioni ,  egli  ofìequj. 
Ma  fé  fu  grande  la  di  loro  coftanza  in  tolerando  per  la  Cattoìi^ 
ca  Fede  sì  fieri  martori  ,  quanto  effer  dovrà  prodigiofo  il  va- 
lore di  correre  a  bella  pofta  ad  incontrarli  ?  Tanto  fecero  (  fé 
a  verniti  Scrittori,  (a)  e  non  ignobili  fede  s'accordi)  tre  San- 
ti Concittadini  noftri  Filippino  ,  Bertazino  ,  e  Bonomo ,  de'  qua- 
li ora  accinto  io  fono  a  raccontar  brievemente  il  Martirio  . 

Correan  gli  anni  cenventidue  di  noftra  falvezza  ,  quando  Y 
Imperadore  Adriano,  che  mo(Te  la  terza  perfecuzione  alla  Chie- 
fa di  Dio,  dato  fefto  agli  affari  di  Roma  ,  girfene  volle  a  veder 
le  Provincie  ,  per  provedere  alla  fìcurezza  ,  e  vantaggio  di 
quelle  ;  non  intralafciando  egli  frattanto  di  perfeguitare  1  Cri- 
fiiani  :  fcorrendo  perciò  V  Infubria  giunfe  alla  Città  di  Brefcia  > 
dove  fece  per  alcun  tempo  dimora*.  Quivi  fortemente  accefa_ 
veggendo  egli  la  Criftiana  Pietà ,  ftudiofli  a  tutta  forza  di  fpe- 
/  ria  ,  togliendone  dai  Mondo  colle  maniere  più  barbare  i 
fiori  ;  ed  in  tal  occaflone  i  due  celebri  Santi  Frattelli  Bre- 
fciani  Fauftino,  e  Giovita  dopo  varj,  ed  atroci  tormenti  rtìeffi 
furono  a  morte  .  Sparfa  la  felina  per  le  vicine  Città  dello  fpie- 
tato  macello,  cui  de  feguaci  di  Crifèo  Tempio  Tiranno  facea  ; 
non  folamente  fgomentaronfì  punto  i  fervoroiì  Fedeli,  anzi  a_, 
quel  turbine  impetuofo  vieppiù  s'  accefe  ,  ed  avvivoffi  in  elio 
loro  la  carità  ;  colicene  moki  de*  medefimi  quai  prodi ,  e  gene- 
rofi  Combattenti  della  Fede  Santa  corfero  a  Brefcia  ,  quafi  a 
generale  bandita  gioftra ,  ove  fegnaiar  poteifero  il  ìor  Cnitiano 
valore,  e  guadagnarli  il  palio  dell'eterna  Vita  .  Ed  in  vero, 
quanto  infervorati  per  tutto,  e  dì  morire  per  Crifto  nel  tempo 
di  quefìa  perfecuzione  fòflcr  branxofi  i  Fedeli ,  ricavafi  da  ciò, 
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che  feri  ve  il  Baronio  (&)  nell'anno  feguente  in  una  provincia 
dell' Afia  efTer  adì v venuto  .  Trovandoli  al  governo  di  eMa  in 
qualità  di  Proconfolo  Aurelio  Antonino  ,  che  ncli'  Imperio  alio 
iteflò  Adriano  poi  fuccedette  ;  efpoftofi  a  difaminare  de  Criftia- 
ni  le  caufe ,  quafi  tutti  que'  Fedeli  fpontaneamente  gli  fi  pre- 
ientarono  d'avanti,  pronti  offerendofi  al  Martirio  :  dal  quale-- 
fpettacolo  fortemente  il  Prefide  sbigottito,  poiché  condennau  n 
ebbe  alcuni  pochi,  con  fovraciglio  sdegnofo  rivolto  agii  altri, 
dille  a  gran  voce  :  che  fé  morire  voleano  non  mancavano  preci- 
pizi,  e  capeftri:  O  mi  feri,  fi  cupitis  perire  ,  pracipitia ,  &  refi  ^ 
haktis .  Onde  fu  cotal  fatto  così  riflette  il  mentovato  Padre  dell' 
Ecclefiaftica  Storia  :  Vtdeas  (e)  ex  bis  flagranUm  in  Cbiftianis 
amor  era,  prò  Cbrifii  nomine  Martini  fubeun di  *  Somigliante  fervo- 
re ,  ed  avvenimento  rinovofll  in  molti  altri  Fedeli  al  tempo 
dell'  Imperadore  Valente  ;  ficcome  altresì  (a  confufion  deggio 
dirlo  della  moderna  Criftiana  fredezza  )  fui  principio  dello  (ca- 
duto a  tempi  noflri  vicino  fecole,  ne' bravi  Griitiani  del  Gia- 
pone  ammirollì. 

Fra  gli  altri  adunque,  che  da  sì  nobil  desio  {limolati  ,  ed  ac- 
cefi  dalle  Città  di  Bergamo,  di  Cremona,  e  di  Bologna  avvia- 
rono a  Brelcia  ;  anche  dalla  Città  noftra  fi  rnoffero  gli  accen- 
nati Compatriota,  e  colà  fi  traflero  tutti  e  ne  di  conferva,  e  di 
un  fol  cuore,  e  volere  .  Pervenuti  in  tal  luogo,  prefentarorfi 
tofto  innanzi  a  Cefare,  cui  dierono  il  nome  loro,  intrepidamen- 
te la  Criftiana  Fede  confettando  .  Ricevuteli  dall'  attonito  Prin- 
cipe quelle  accufe  fatte  con  maniere  inaudite  sì  lìberamente , 
e  di  buon  cuore  da  medefimi  innocentiffimi  rei ,  fegli  immanti- 
nente lo  fteffb  cacciare  in  prigione  .  E  fu  tale  il  numero  degli 
avvinti  Confeffori  di  Crifto  ,,  che  tutte  le  carceri  di  Brefcia  n' 
eran  popolate,  e  ripiene  .  Feronfi  in  tanto  varie  pruove  per  ri- 
trarre tutti  que'  glorio*!  Prigioni  per  lo  più  Breiciani  ,  ed  in 
gran  parte  foreltieri  ,  dal  fanto  loro  proponimento  .  Ma  vano 
riufeendo  ogni  sforzo  di  preghiere,  e  di  minaccie  ,  e  trovatili 
vieppiù  fermi,  e  collanti,  fu  desinato  il  primo gìorn©  d'Aprile, 
e  come  più  probabilmente  altri  vogliono  il  dì  kuimo  d' Agoito 
deli' anno  fudetto  ad  una  generale  carnificina  di  tutti  loro  .  In 
tal  giorno  dunque  ad  una  gran  piazza  condotti  in  numero  di 
tre  milla  dugennovanta ,  contandoti  pure  in  sì  felice  drapello  i 
i  tre  noftri  Santi  ;  a  tutti  deffi  fpiccata  venne  la  tefta ,  borren- 
do il  (àngue  a  rigagnoli  giù  per  un  calle  ad  inaffiare  il  terreno 
per  ifpazio  preflbcchè  di  un  ottavo  di  miglio,  fecondo  il  regi- 
stro di  un  antichiffima  Cronaca .  (  d  ) 

Seguita  l'orrenda  ftrage,  temendo  per  avventura  il  crudele 
Adriano,  che  tanta  copia  di  cadaveri  cagionar  poteffe  nell'aere 

qual- 
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qualche  maligna ,  e  peftilenziale  imprestane  ;  o  folle  per  vieta- 
re a'  Sacri  pegni  ogni  culto,  ed  onore,  cui  preftare  ioro  poteS- 
fero  gli  altri  Fedeli,  ordinò  che  detti  corpi  abbruggiati  foffe- 
ro,  e  incenerati;  e  quanto  ei  comandò  ,  tutto  efeguiffi.  Non- 
permife  però  il  Signore  ,  che  del  tutto  periterò  i  fagri  avanzi 
de' Suoi  cotanto  valorofì  Soldati.  Quindi  è  ,  che  da  eifolui  ifpi- 
rati  i  buoni  Brefciani  ,  raccolte  con  ogni  riverenza  i'  offa ,  e  ce- 
neri adorate,  recaronle  di  notte  tempo  nel  Cimiterio  Tei ,  o  fette 
anni  prima  fcavato  dal  Santo  Martire,  e  Vefcovo  di  Brefcia  Fla- 
vio Latino,  ove  poi  rizzofii  una  Chiefa  fotto  il  titolo  de'  SS. 
Fauftino,  e  Giovita  ad  Sanguinerà ,  nomata  molti  anni  dopo  Ba- 
silica di  S.  Salvatore,  e  a  tempi  no'ftri  ài  S.  Afra.  Preferite- 
mente  quivi  s'  adorano  quelle  Sante  Reliquie  ,  parte  ferbate  in 
alcuni  avelli ,  e  parte  dentro  ài  un  pozzo  ,  cui  confegnaronfi 
dopo  il  loro  Martirio  dalla  pietà  di  quelli  antichi  fervidi  Cri- 
fliani .  Pel  decorfo  ài  più  fecoli  ignoto  rimafe  agli  Uomini  il 
fanto  luogo  ,  ma  non  già  al  Demonio  ;  perocché  giunti  in  que- 
llo fico  1  miferi  poffeduti  da  sì  crudele  nemico,  dopo  il  più  fie- 
ro, ed  atroce  governo,  eh'  ei  qui  facea  de' corpi  loro,  (  Sma- 
niando egiino  in  tanto,  e  fortemente  urlando)  per  intercefìione 
de'  SS.  Martiri  partivane  poi  1'  immondo  fpinto,  ond*  effi  af- 
fatto liberi  rimanevano.  Scopertoli  poi  negli  anni  mille  cinque- 
cen'ventotto  il  fagro  pozzo,  divenne  da  quel  tempo  fino  ai  pre- 
ferite una  Scaturigine  ineSaulta  di  miracoli,  e  grazie  operate  da' 
SS.  Martiri  a  vantaggio  de  lor  devoti  cultori,  come  appare  da 
regiftri  fatti,  e  che  ~van  facendr_.fi  tuttavia. 

Fra  gli  altri  prodigi  fotto  filenzio  paffar  non  deggio  il  por- 
tento fo  di  Scovamento  di  molti  Santi  nomi  di  que'  gioriofi  Eroi 
di  noftra  Fede  nell'anno  di  noftra  Salute  mille  novantatrè  acca- 
duto,  quale  dai  P.  Abbate  Lateranefe  Onorio  Stella  narrali  in 
quefto  modo:  (f) 

Neil*  anno  poc'  anzi  addotto  Omberto  Vefcovo  Scismatico  di 
B.eicia  Scoperti  avendo  ,  e  rinvenuti  in  detta  Città  Corpi  di 
Sana  in  gran  numero,  e  Spezialmente  i  mentovati  nella  Chieia 
di  S.  Afra  ;  riSeppene  il  famofo  ritrovamento  Papa  Urbano  ii 
fecondo  di  quefto  nome  ;  e  invigilando  eiTo  a'difordini  ,  che  oc- 
correr poteano  nelle  Chiefe  di  Lombardia  ,  e  particolarmente 
in  quelle  de*  fuoi  Canonici  Lateranefi,  fece  intimare  a  Paolo  di 
Bologna  Canonico  Regolare,  e  Propofto  di  detta  Chieia,  che 
trai  mettergli  doverle  diftinto  ragguaglio  de'  nomi  di  que'  Martiri , 
i  di  cui  corpi  Sepolti  adoranSi  nelle  Catacombe  di  S.  Latino  in 
detta  Bafilica  lituate .  Oltremmodo  confufo,  ed  affitto  rimafe  il 
buon  Propofto,  come  quegli,  che  veruna  contezza  affatto  avea 
di  cotai  nomi  ;  per  la  qual  coSa  portatoli  nell'Oratorio  di  detti 

Santi , 


17 

Santi,  quivi  di  gran  fiducia  ripieno  pregò  il  Signore,  che  per 
effettuare  del  fuo  Vicario  la  commeffione  ,  gl'ignoti  nomi  ma- 
infettargli  fi  degnarle.  Ciò  fatto,  moffo  l'Uomo  dabbene  da  in- 
teriore Covrano  impulfo  ,  raccolto  un  pugno  di  quella  polve  , 
che  del  fangue  di  que"  Martiri  anonimi  inzupata  nmafe ,  ed  in- 
voltala in  un  fazzoletto,  così  rittretta,  e  ben  fugellata  al  Som- 
mo Pontefice  invidia,  lafciando  frattanto  l'eiìto  di  quell'afrore 
in  balia  della  Providenza  Divina  .  Ricevutofì  dal  Papa  il  len- 
zuoletto,  in  rameggiandolo,  parvegli  qual  era  pieno  di  arena. 
Ma  impiegatolo  in  appretto,  entro  mirowi  con  iftupore.  a  carat- 
teri di  vermiglio  fangue  in  minute  carticelle  defcritti  i  nomi  di 
que'  gloriofifiìmi  Martiri  .  Per  il  che,  rendutene  a  Dio  le  gra- 
zie, ordinò  detto  Urbano,  che  i  medefimi  fagri  nomi,  in  ma- 
niera cesi  ammirabile  manifeilati ,  in  un  catalogo  fi  trafenvef- 
fero  ,  che  nella  Chiefa  predetta  di  S.  Afra  a  perenne  memoria 
ferbar  fi  do  velie .  Sin   qui  l'Abbate  Stella. 

Quanto  fin' ora  narrammo  ferino   lafciaronci  Autori  degni  di 
tutto  credito ,  quali  fono  Don  Mario  Muzio ,  tre   Abbati    Late- 
ranefi  ,  cioè  Afcanio  Martinengo  celebratiilìmo  autore  del  libro 
Glofa  magna  in  Gcnefim  :    Gabriello  Pennoto  infigne  Teologo, 
ed  il  prefato   Onorio  Stella,  con  Ippolito   Chizzola   Canonico 
dello  itefs'  Ordine  ,  de'  quali  in  parte  l'opere  {lampare  dtfami* 
nai  ,   e  con  elfo  loro  autorizai  il  mio  dire.    De'  predetti  Santi 
fender  di  più  non  pochi  altri  Storici  Brefciani  ,  e  Bergamafchi, 
de' quali  varie,  ed  opporle  fon  le  opinioni.    Concioliiacchè  ,  {eb- 
bene a  detti  Santi  l'onore  accordino  tutti  di  farti  difenfori  della 
Fede ,  imporporati  del   proprio    fangue  ,   lafciate  avendo  fotto 
fpade  infedeli  le  fagre  teite ,  diicordano  peiò  in  varie  circoftan- 
ze,  che  alla  corrilpondenza.de'  tempi,  e  categoria  ile  fi  a  del 
Martirio    loro   fi  attengono.     Che  quelli  Martiri  patito  abbiano 
fotto  Adriano  foftengcno  alcuni  ,  primamente  già  riferiti .    Chi 
Martin  gli  pretende  fotto  Decio  ,  che  colla  terza  periecuzione 
altamente  infierì  contro  la  Chiefa  di  Dio .    Per  la  qual  cofa  nar- 
rano Elia  Capreolo,   (f)   e  Camillo  Maggi,  QO  che  Dell'  anno 
della  falute  ncltra  dugentefimo  cinquantefimo  terzo  ritrovandoti 
in   Brefcia  l'anzidetto  Tiranno  ,  al  taglio  della  fpada   ivi  met- 
tere copiofo  novero  de  Fedeli,  perchè  varii   Templi  di  quella 
Città,  dalle  fuperftiziofe  idolatriche  memorie   eipiati   pria  ,   ed 
all'  onnipotente  Dio  Signore  in   appreffo  dedicati ,  profanare— 
coftanremente  ricufaflero  .    Quella  opinione  dal  Brelciano  Mar- 
tirologio pure  fi  ammette,  dove  così  leggiamo  :    Calmati  Apri- 
li* .    Brixia  .    Natalis  plurimorwn    SS.  Martyrum   in    Ecckjia  S. 
Aphr*  :  qui  fub  Decio  Imperatore ,  Tempia  ab  Idolorum   eultu  ex~ 
turbata  ,  &  Onnipotenti  Dea  dteata  prophanarc  nokntes ,  gladio  ne- 
r    °  g  catt 
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cati  funt  anno  ducente  fimo  quinquagefìmo  tertio  ,  in  perfecutione  Decii 
Imperatori;.  Il  che  però,  (  a  giudizio  d'alcuni  )  non  di  tutti 
que'  Martin  intender  fi  deve,  i  (agri  Corpi  de*  quali  in  detta 
Chiefa  npofano.  Altri  per  fine  gli  vogliono  Martiri  più  recenti; 
aderendo  eh'  eglino  fiati  fieno  vittime  della  feifmatica  perfidia 
in  qua'  gran  torbidi,  dall'  Imperadore  Arrigo  Terzo  contro  la 
Chiefa  eccittati,  ne'  quali  per  opera  dello  fgraziato  fuo  Anti- 
papa Giberto  da  Parma,  cacciati  dalle  lor  Sedi  molti  Cattolici 
Vefcovi ,  più  di  novanta  milla  perfone  tagliate  furono  a  pezzi . 
Per  la  qual  cofa ,  in  occafione  (  dicono  gli  ultimi  )  che  l'accen- 
nato empio  Monarca,  dalla  Terra  di  Palofco  Diocefi  di  Bergamo 
alla  Città  di  Brefcia  trasferivafi  :  più  di  cento  partigiani  fede* 
liffimi  di  Chiefa  Santa  (  fra  quali  i  tre  avventuroiì  Compatriota 
noftn  )  fagnficati  follerò  al  fuo  furore .  Tanto  foftengono  Ot- 
tavio Rodi  accurato  ftorico  delle  Brefciane  cofe,  e  Fra  Cele- 
rino da  Bergamo  Capuccino  nella  fua  Storia  quadripartita  nella 
2.  parte  1.  18. 

Or  nella  varietà  degli  anzidetti  pareri  ,  per  cui  gli  Autori  in 
cole  tanto  antiche  ,  ed  ofeure ,  per  via  di  conghietture  care- 
nando, vanno  a  tentone:  Creda  il  Lettore,  come  più  gli  aggra- 
da ;  purché  egli  tenga  certiffimo  ,  per  avvilimento  dello  {fello 
Celefhno ,  (h)  che  gli  gloriofi  mentovati  Eroi ,  e  come  Santi , 
e  come  Martin  fono  (iati  fempre  tenuti,  e  riveriti  per  l' addie- 
tro, e  lo  fono  (benché  ciò  impugnino,  come  or  vedremo,  iBol- 
landiani  Continovatori  )  medefimamente  oggidì.  Il  nodo  per 
tanto  da  feiorre  più  difagevole  in  quella  Storia  fi  è  l'oppofizio- 
ne,  che  a  detti  Martiri,  ed  al  memorato  Catalogo  de'  loro  nomi 
vien  fatta  da'  PP.  Godefrido  Enfchenio,  e  Daniello  Paoebrocchio 
nel  di  loro  Atta  San&orum  ,  al  fecondo  tomo  di  Aprile  Per 
non  iftancare  del  cortefe  mio  Leggitore  la  fofferenza ,  addurrò 
ioltanto  io  nftretto  la  cenfura,  che  del  Catalogo  fallì ,  come 
queJa  ,  che  a  mio  parere  fi  è  l'atlante  di  tutte  le  ragioni ,  che 
la  nullità  di  detto  Martino  ,  e  delle  Reliquie  di  elfi  Martiri 
louengono.  Indi  la  rifpofta  apologetica  foggiungerò  brieve- 
mente, che  fatta  venne  a  detta  critica. 

Rifiutali  dunque  da'  mentovati  Autori,  come  apocrifo,  e  in 
tutto  fallo  il  Catalogo  menzionato,  in  primo  luogo,  perchè  erti 
^Pnma  in  hngua  italiana  moltiilìmi  nomi  ,  che  a'  primi  fecoli 
della  Chiefa  mai  conveniffero  ;  che  fpezialmente  i  nomi  di  Al- 
berto, Roberto  ,  Sigismondo  ,  Clodomiro  ,  ed  altri  di  fimil  fatta 
effendo  Teutonici ,  e  Gallici  dalla  origine  loro  ,  ellèr  non  pò- 
tetterò  in  uio  in  quel  tempo  ,  in  cui  ,  né  da  Franzeii  ,  nò  da 
Germani  fignoreggiata  per  anco  non  effendo  fiata  l'Italia,  ufaca 
perciò  non  foffe  allora  in  Brefcia  la  Teutonica  ,  od  altra  favel- 
la ,  ma  ioltanto  il  Latino  idioma  .  s-oa 
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Secondariamente ,  perchè  nell'  accennata  Tabella  a  non  pochi 
di  detti  nomi  varj  cognomi  fi  aggiungono,  quando  queftì  in- 
trodotti ancora  non  s'  eran  nel  Mondo  :  Puttdum  quippe  eli  (cosi 
eli  eruditi  cenfori)  faìtu  invtrecundo  in  ea  Je  fuumque  nomen  tn- 
firre  facula  ,  qwbus  nulla  demonfirantur  apud  ant  quos  Scriptores. 
nominis  talis  vefiigia .  (  i  ) 

Al  primo  obietto  l'Abbate  Onorio  Stella  mentovato  nfponde: 
che  cotai  nomi  trovaronfi  in  Italia  in  qua' tempi  ancora,  e  ciò 
difufamente  egli  dimoftra  con  efempli  nelle  ftorie  di  Cornelio 
Tacito  ,  e  di  Tuo  Livio  allegati,  che  nel  libro  intitolato:  Rifpofla 
alla  Cenfura  de  PP.  Enfchenio ,  e  Papebrocchio ,  ec.  da  detto  Ab- 
bate compofto  pofTon  vederti .  Eller  poi  falfo  ,  che  la  Città  di 
Brelcia  tenelTe  allora  il  parlare  del  Lazio  ;  mercecchè  efTendo 
ella  Colonia  de' Romani  infieme ,  e  Municipio:  godea  i  nomi 
patrii ,  e  degli  antichi  Galli  Senoni  le  leggi ,  i  coftumi ,  e  l'idio- 
ma collantemente  ferbava.  Municìpi*  enim,  tanquam  exteris  pro- 
fapiis  nati ,  extcris  etìam  vocabulis  gaudebant:  come  nel  Tuo  Tropbaa 
Mania  dal  Conte  Francefco  Martinengo  provali  fondatamente . 
Che  per  altro,  Tempre  folle  in  arbitrio  delle  popolari  ufanze 
dare  ,  e  togliere  la  forma  alle  parole  :  e  per  la  confufion  delle 
Genti,   a   capriccio  d'egri' uno  adulterare  i  nomi  civili   cogli 

flranieri  .  .  .      , 

Quanto  al  fecondo  ,  neppur  e  (Ter  vero ,  che  1  cognomi  ne  tempi 
delle  antiche   perfecuzioni  contro  la  Chiefa  ufitati  non  fodero . 
E  febbene  (  io  foggiungo  )  accordifi ,  che  si  frequente  non  folle 
tal  coltumanza  ,  pria  che  introduceflela  il  bifogno  di  differen- 
ziare Uomini  da  Uomini  ;    (  e  ciò  feguì   nel  decimo  fecolo  dal 
Parto  Virginale,  allorché  al  dire  di  Paolo  Manuzio:  (7)  Nomen 
auondoque  non  fatis  e  fé  videretur  ad  homines  diftinguendos)  piegare 
però  non  deefì,  che  fin  d'allora  molte  famiglie,  per  via  de  pre- 
nomi,  o  cognomi  fi  diftingueffero  fra  di  loro.    Cosi  molti  d  elfi 
cognomi  da'  Romani  falli  in  varie  parti  del  Mondo  derivarono 
e  {penalmente  in  Brelcia,  come  pruova  detto  Stella  coli  at  te- 
ttato  di  varie  antiche  ifcrizioni  ,   che  leggonfi  nelle  pareti  di 
detta  Cittadella  fua  Apologia  rapportate.    E  noi  pure  addurne 
potremo  più  d'una,  (m)  che  alla  patria  noftra  fervon  di  fre- 
gio ,  donde  ritraggonfi  varj  cognomi  ufati  dagli  antichi,  ed  an- 
te da  taluno  de' Moderni  Fatrizj  noltri,  febbene  in  progrello  di 
tempo  fiati  fieno  corrotti ,  e  guafti  dall'  odierno  comune  idioma  . 
Cc/i  nella  decima  perfezione  addittato  ne  viene  dal  Breviario 
Romano  il  Santo  Martire  Gavino  (»)  della  nobihflìma  Cala  Sa- 
velii,   e  così  pure  il  Galefinio,  degli  antichi  Santi  Arcivefcovi 
Milanefi  il  catalogo  fcrivendo,  varj  loro  cognomi  ritenf ce . 
Si  convalida  pofeia  tal  vero  dal  Breve  del  Sommo  Pontefice 
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Ji  a„S?  *  pC,  1(?  R°ma,  neH  annoi  j85.  alti  vene  uno 
di  Agorto  ,  concedente  al  Venerabile  Servo  di  Dio  il  P.  Mattia 
Belline*»  ,.ed  a  flioi  Capuccìni  di  Salò  la  facoltà  di  eflrarre 
vane  reliquie  de  Santi  Martiri  fuccennati  dalla  Chiefa  di  S  Afra 
eroe:  de  Santi  Angelino  ,  Alberto  ,  Domenico ,  Aymo,  ed  Aymerò 
de  Maggi ,  Cefare  Marcmenghi ,  ed  altri  Martiri  in  numero  dim™ 
nove  co  loro  nomi,  e  cognomi ,  deferita  nel  catalogo  difapptuo- 
yatoda  Bolandiam,  delle  quali  reliquie ,  come  concedatene  ?a 
traslazione  ,  cosi  approvonne  in  un  col  catalogo  la  venerazione. 

Kmtorzifiin  oltre  1  argomento  colla  recognizione  fatta  dal 
glor.ofo  San  Carlo  Borromeo  di  alcune  altre  reliquie  di  detti 
Santi,  dalla  fletta  Bafilica  cavate  co' loro  nomi,  e  cognomi  nel 
catalogo  efpreffi  m  occafione  della  fua  Appoftolica  vifita  m 
Manerbio,  Brefciano  territorio  nel!*  anno  1581 

Ommetter  non  voglio  in  ripruova  della  veracità  di  detto  ca- 

MÌnfJntT'ì    r*1  fov,ralodi£°  Preclari ffimo  autore  l'Abbate 
Martinengo     le  fue  parole  medefime  citando  nella  ftoria  ,  eh'  ei 

tuJ£aU,  Ma,rt,£  Fauftino>  e  Giovita  ,  e  fono  le  feguenti: 
„  la  «ella  (  parla  di  certa  vetulta  cronaca)  mette  il  nome,  e  co- 

SSli-?  •  ^ri-'  C0'  Ioro  Marta'<  d'lla  1uale  «  da 
ni 1U    v'r'T'c6  tt.uai  raCColta  l"**>°l**  che   fi  vede  apoefa 

S  finta  ,  V  ì'V""  '  E  bMchè  ^Udia  Cr0n2C3  ^  a  ™l* 
efler  finta,  e  favolofa ,  per  metter  cognomi  di  famiglie,  non 

«fati ,nque  fecoh:  e  che  pare,  che  non  pollano  aver°tanta  an- 

ticnita .    non  mi  poiTo  però   pervadere  ,  eh'  ella  fia  fenza 

fondamento  inventata  ;   e   che  il  Signore  avene  tolerato  un'  in- 
ganno si  diabolico  con  fcherzo  de'  tuoi  Santi  ;  però  mi  perfua- 
do,  che  detti  Autori  abbiano  raccolte  le  predette  cofr   da  ero 
mche,  ed  antichità  venerande.  „  E  più  abballò  egli  foggiUnge" 

creLT  E^?'  Cher"°n  **  ,°ntan°  daIla  venfimiìifuS  il" 
Lm  f'nÌ  f  0Jte  Pro^P,e' e  .famig»e  fiondo  anche  in  que' 
fernet ,  pofcia  che  m  altre  Città  molti  {limano  lo  fletto.  Ed  il 
Ualchnio  fcr.vendo  il  catalogo  degli  Arciveicovi  di  Milano  ri- 
ierifce  varj  nom!,  e  cognomi.  „ 

Stelk '£Sr.P%  rfirì'ènsre  »  P°co  q"el  molto,  cui  l'Abbate 
lo    ne Ih thJ1  deC"  San"  Mftiri'  e  del  dentato  carilo- 

i^rt^&iS?*'*'*"0*'  «a****,  al  culto 
H  miracolo  poi  dello  fornimento  de'  fagri  nomi  fovraccen- 


nato 
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u  ,  cui  la  fama  collante  (  per  fervimi  delle  parole  di  detto 
Stella  )  di  tante  eradi  n'  afficura  certamente  feguito  ,  e  che  tu 
mai  femore  da'  Popoli  creduto,  quantunque  rigettato  venga  da 
Bollandiani  ;  egli  è  fottenuto  dall'  autorità  di  vani  Scrittori , 
che  lo  rapportano  ,  cioè  da  Filippo  da  Novara  nella  cronaca^ 
dell'Ordine  Canonico  :  dall'  Abbate  Penotri  nella  fua  Triparti- 
ta :  dai  Bombici  nel  trattato  de'  Santi  di  Bologna  :  da  Mario 
Muzio,  dal  Crefcenzio,  e  da  molti  altri  . 

Per  diradare  le  folte  tenebre  delle  fin' ora  addotte  dubbie  opi- 
nioni ,  gran  fatica  durai  ,  il  confetto  ,  di  non  pochi  Scrittori  1 
opere  rivolgendo.  Ma  per  que' molti,  delle  cole  noftre  ,  da  pur 
troppo  colpevole  oblio ,  e  dalla  ria  forte  a  noi  fatti  Iagnmevoh 
furti,  mutoli  rinvenni  i  Lodigiani  Storici  ;  tacenti  tutti  codeftì 
Archivii,  ed  in  filenzio  per  fine  ogni  cofa  .  Ci  baiti  crederò- 
pertanto  li  predetti  gloriofi  Concittadini  noftri  eflere ,  e  Santi, 
e  Martiri,  quantunque  ignoto  a  noi  fiane  il  Martirio,  e  le  vir- 
tudi  .  E  ficcome  alcune  fagre  ,  e  Divine  cofe  ,  per  quefto  «el- 
fo, che  celata,  e  impenetrevole  tengan  l'origine,  più  conci- 
liane di  venerazione ,  e  di  culto  ;  così  noi  pure  colla  Santa  Lo- 
digiana  Chiefa  Madre  noftra  iiluminatiffima  profeguiremo  ad  o- 
norare  mai  lempre  gl'invitti  Campioni  di  Gesù  Grido  Filippi- 
no ,  Bertazino,  e  Bonomo  .  Ed  a  ciò  l'imitazione  della  lanta 
loro  intrepidezza  accoppiando  ,  l'autorevole  padrocinio  di  effi 
impegneremo  vieppiù  ;  ficcome  efortane  S.  Sgottino  :  (  o  )  Ut 
mentis  eorum  confociemur,  &  oratìonibus  adjuvemur . 

Oltre  de'  memorati  "Scrittori  falli  menzione  de'  tre  detti  Santi 
d?Ha  fretta  Lodigiana  Sinodo  ne'  Martin  del  fecond'  ordine:  dal 
P  Gabriello  di  San  Vincenzo  ,  nel  fuo  libro:  De  remediis  igno- 
ranti*, da  Monsignor  Pier' Antonio  Maldotti  nelle  fue  lettere 
dogmatiche.  Piamente  poi  gli  rammenta  il  Martirologio  noftro  , 
colle  feguenti  parole  :  . 

DU  i9fm.  1  S.  Binomi  Mart.  Lauden.    n  ^"S^ 

Diexó.Febr.  Brixi^  >  S.VkiUppimMart.  JLauden.  >  tms  cjufdemCivi- 
Dieió.Mart.  J   S.  Bcrtazini  Mart.  Lauden.J   utu  *fler**mt . 

(a)U  Abbate  A  [canto  Marìmcngo,  Don  Mario  Muzio  9ed  altri 
Brìf ciani  Autori,  (b)  Anno  Ckrifà  12 -$.  (e)  Ibidem.  (d)Loftej]o 
fflartinengo  nel' a  vita  di  molti  SS.  Martiri ,  t  corpi  de'  quali  truovanjt 
nella  Chiefa  di  S.  Afra  di  Brcfcia  .{e)  Nel  libro  intit.  Rifpoftaalla  Ccn- 
[uradJ  tP.Evfcbtnio  >e?apebroccbio,ec.  (f)  Ub.i.  HifìoriaBn- 
xienfa  (g  )  De  rebus  Patria .  {b  )  Nel  citato  luogo,  (i  )  Ibidem  Bolan- 
difm  in  Propino  antiquario,  tomo  2.  menfis  Aprilis .(/)/»  additam  ad 
Calep-  (  m  )  Citate  da  Defendente  Lodi  nel  primo,  e  terzo  degli  fiorici  Juoi 
Difcorfi .  (  w )  /» US.  fefli  *3 ■  OOob.  ( 0  )  Lib.to.  lontra  Faujìum  c_2i. 
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C  A  P.    T  E  R  Z  O. 

DE  SS.  GIULIANO,  E  COMPAGNI 

NEL    MARTIRIO. 

ECcovi  ,  o  mio  Lettor  Concittadino,  non  già  un  folo  ,   ma 
preflocche  innumerevoli  fpecchj  illuftri   di  criftiana  fortez- 
za :    cioè  a  dire  ,  una  generofa  Colonia  di  mille,  quattrocento  , 
e  ottantalei  Martin     cui  la  noftra,  ed  a  lor  pure  comune  Patria 
invio  a  popolare  il  Paradifo.    Noi  ammirar  non  poniamo  il  va- 
Iorofo  loro  combattimento ,   fenza  rivolger  pria  lo  fguardo  in- 
dietro a  rayvifar  la  barbarie  inaudita  di  que'  Tiranni ,  che  fer- 
vi, non  volendo,  a  lavorare  di  quelli  gloriofi  Eroi  il  trionfale 
diadema     Diocleziano,  eMaffimiano  furon  colloro:  duemoftri, 
dirgli  poniamo,  dall  Inferno  uiciti,  colla  diabolica  idea  di  can- 
cellare del  tutto ,  fé  veniva  lor  fatto ,  il  Criftianefimo  dal  Mondo . 
Quindi  e,  che  ad  un  tale  difertamento ,  con  tanta  rabbia  f.  ado- 
perarono, che  nella  fola  Città  di  Roma  contaronfi  in  ifpazio  di 
un  mele  fino  d.cia  fette  milla  i  trucidati  Fedeli.     Dalle  animate 
poi ,  alle  infenfib.h  cofe  il  lor  furore  panando  ,  comandarono  , 
fetutteinunfo   giorno,   e  fu  in  Venerdì  fanto  ,  rovefeiate 
fonerò  de*  Cr.ft.an.  le  Chiefe,  e  confegnati  da'  medefimi,  acc  ò 
divampati  follerò  i  fagri  libri.  A  cataft?in  vari  luoghi  s'abbru*. 
£S3f°«i2KS  '  Pf  chè  ebbene  dalla  divina  grazia  avvalorati  i 
Fedeli  frenerò  per  lo  piùfaldi,  e  collanti  :  amando  meglio  per- 
der la  roba,  e  la  vita  infieme  ,  anzi  che  negare  la  Fede,  eco,,- 
legnare  a  Tiranni  ,  fanti  volumi  ;  ciò  nulla  oliarne  ,  o  dai  timo- 
re ,  oda  tormenti  vinti  moltiffimi,  e  rinunziarono  a  Grillo    e  i 
fagri  libri  bruttamente  confegnarano .    Per  cosi  empia  vii  ade 
denominati  poi  furono  quefti  traditori,  dal  latino  vocabolo  trlfo- 
quantunque  cali  altresì ,  g;ufta  il  mono  della  noftra  favella  dirli 
poieirero  ;  traditori  eflendo  coftoro  di  ogni  fede  divina  ,  ed  uma- 

^■;3f^C,e!a?ercÌÒCOineaPoftati'fbom"^«iJ  è  da  tutti 
gli  altri  Cnit.ani  in  confeguenza  fuggiti 

barW  ^tel?°fi  per  °gni  Parte.de!la  Criftiana  Repubblica  le 
bai oare  venazioni  ,  e  mentovate  fellone  ,  in  vigore  deel'  ini" 
qmflim.  editti  Cefarei ,  da' Prefetti  delle  Provincie  fedamente 
enervati:  ebbe  pure  l'antica  Patria  noftra  gli  urti  furiofi  d   co  ì 

e  47o  eetraa/°ftenere-  ,MerCeCChè  a  DOme  del1'  empio  Dk>! 
de4e  de'tto  M,r  -aPPena  f  g°.Vern2  della  ™defima  un  Pren- 
dente aetio  Marziano  ,  chiamò  coftui  davanti  a  fé  ,1  di  lei 
Vefcovo,  (  il  di  cui  nome  non  faffi  )  i  principali  del  Clero  ,  . 
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de' Primati  fra' Cittadini:  e  brucamente  fotto  pena  capitale  loro 
intimò  delle  Divine  Scritture,  e  degli  Atti  Ecclefiaftici  la  con- 
fegna ,  coli'  abbandono  totale  altresì  della  Criftiana  Protettane  . 
Di  ciò  fare  ovantemente  eglino  ricufarono  ;  per  il  che  loro 
accordo®  dal  Prefide  alcuno  fpazio  di  tempo,  in  cui  cangiando 
etti  per  avventura  configlio  fchifar  potettero  i  minacciati  gaih- 
ehi  !   Frattanto  il  buon  Vefcovo  co'  fagri  Miniftri  fuoi ,  e  mol- 
tiffimi  ancora  de'  Cittadini  nei  maggior  Tempio  ritiraronfi ,  come 
in  afilo  ficuro  dello  fpirito,  oppure  in  un  celefte  arfenale  ,  dove 
fornirti  d'arme  opportune  a  quel  cimento ,  eh' effer  giudicavano, 
qual'  era  in  fatti,  l'eftremo:  e  per  cui  confeguire  dovettero  l' im- 
marcefcibil  corona.     Di  ciò  ragguagliato  il  Pretore  ,    quaficche 
quegli  atti  di  religione  difprezzi  troppo  evidenti  follerò  de  tuoi 
ordini  ,  concepirne  tanto  difpetto  ,  che  comandò  immantinente 
appiccato  folle  il  fuoco  all'  accennata  Bafilica  ,   ficchè  quell'  il- 
luftre  ,  e  fanta  aflemblea  abbraggiata  rimanere  .    E  tanto  f ecefi 
per  appunto  ;  onde  gli  gloriofi  Campioni  di  Gesù  Criilo,  le  di- 
vine laudi  celebrando ,  ferono  tra  quelle  fiamme  un'  accettevole 
facrifizio  ,  ed  odorofo  olocaufto  della  propria  vita  all'  Autore 
onnipoffente  della  medefima  .   Quantunque  però  preffocchè  tutte 
incenerite  rimaneffero  quelle  vittime  avventurofe  dinoftraFede: 
a  maggior  luftro  della  medefima  ,  a  confufione  della  perfidia ,  e 
ad  ifpicco  mirabile  di  onnipoffanza  ,  rinnovellare  Dio  volle  della 
fornace  Babilonefe  il  portentolo  avvenimento.    Mercecchè  non 
la  perdonando  il  fuoco  a  mille  quattrocento  ottanta  quattro  de- 
gli accennati  Campioni  dei  Nazareno:   a  tre  di  loro  far  non  osò 
verun'  oltraggio  ;  pago  foltanto  di  baciar  a' medefimi ,  offequio- 
fo,  le  veftimenta.    Furono  quelli  Giuliano,  Antonio  Prete,  ed 
Anaftagio  Diacono,  che  fu  quelle  bragie   (  come  fé  molli  vio- 
lette ,   e  teneri  liguftri  calcaflero  )  panneggiando  :   e  dalla  porta 
del  Tempio,  che  tutta  buttava  fiamme,  fortendo:  avanti  l'ini- 
quo Prefide  coraggiofi,  e  lieti  fi  prefentarono .   Era  il  primo  de 
mentovati  uno  fpiricofo  Giovane  dell'  Ordine  Patrizio,  di  prò- 
feffon  militare,  e  di  criftiana  fortezza  agli  altri  due  fupenore. 
Quindi  è  ,  che  nella  proliffa  quiftione  ,   che  intorno  a'  cnftiam 
dogmi  fece  allora  feco  detti  il  Prefidente,  fegnaloffi  di  Giuliano 
(  a)  la  coftanza ,  e  nelle  rifpofte  più  libere,  e  franche,  le  quali 
ei  diede  al  medefimo,  e  nel  rinvigorire  in  appretto  con  clona- 
zione fervente  i  fuoi  compagni  a  (ottenere  intrepidi  del  crocifitto 
Signore  il  gran  partito .    Per  le  quali  cofe  talmente  contro  di  lui 
s'accefe  dei  Pretore  lo  fdegno  ,  che  fattolo  fpogliare  affatto  ignu- 
do ,  e  ad  una  colonna  legar  «rettamente,  ordinò,  che  per  tanto 
fpietato  modo  battuto  fotte  con  mazze  ,  ficchè  tutte  pelle  ,   ed 
infrante  ne  reftaffero  l'offa.    Da  nerboruti  manigoldi  full  inno- 
fi  4  cente 


cente  corpo  del  prode  Garzone  barbaramente  fcaricoffi  l'orrenda 
tempefta  ;  ma  ad  iftrappare  dal  cuor  di  lui  la  coftanza  vano  riu- 
nendo un  tanto  fcempio  ,  fu  alla  perfine  per  ordine  del  crudele 
Marziano  il  faina  Giovane  cogli  altri  due  Commilitoni  fuoi  de- 
capitato.  Ciò  fegui  intorno  gli  anni  del  Signore  298.  di  Luglio 
il  ventèlimo  quarto  giorno  .  5 

I  Ogri  Corpi  di  quelli  invittiffimi  Atleti  ,  cogli  arfirimafuglj 
dell  offa,  e  ceneri  de  predetti  Martiri,  da'  Lodigiani  raccol- 
tili, in  un  ceno  al  prelente  occulto  pozzo  oflequiofamentè  de- 
pofitaronfi  Ne  fe  di  ciò  maraviglia  ;  antichiffimo  effendo  a  co- 
tal  fine  1  ufo  de  pozzi  ,  e  infino  da' primitivi  Criftiani  praticato. 
Mercecche  da  elfo  loro  afciugavanfi  detti  pozzi,  non  folo  per 
fepelhrvi  agevolmente  copiofo  numero  di  trucidati  per  Crifto  • 
come  a.tresi  per  occultare  que  fagri  pegni  all'  empia  tiranni! 
de,  che  di  ftragi  non  mai  fatolla,  contro  i  Defunti  medefimi  in- 
crudeliva. Quindi  è,  che  in  Roma,  Noi».,  Brefcia ,  (  come  di- 
cemmo )  ed  in  altre  Città  del  Cattolico  Mondo  non  pochi  fi  con- 
tano di  quelli  fagri  ferbatoj.  1 

Jx?L5rfc*  CUÌ  *}"$  V0lte>  Per  decret0  di  Monfignor  Fran- 
cesco Boffi  Veicovo  di  Novara,  e  VifitatorAppoftolico  in  quella 
Città,  dalla  Chiefk  noftra  celebravafi:    come  pure  nella  memo- 

ZtJ™      Amr    1  nd  Ma"ir°l°gi°.  di  Lodi  prefentemente 

facciamo  ,  dadi  il  primato  nella  denominazione  a  San  Giuliano 
ira    uoi  Compagni,  non  per  la  dignità  della  Pedona ,  ma  perla 

?%  ,\?nM*"T\C?'?e  dal  noftro  Lodi  %S^mente  riflet- 
tei!. (*)  Concioffiacche  fovra  degli  altri,  e  per  l'intrepida  fua 
confel  ione,  e  per  l'.nv.tta,  e  lunga  fofferenza  di  maggiori  pene 
il  Santo  Eroe  fi  diftmguefie .  &        ^ 

Ciocché  de'  Santi  predetti  ho  regiftrato,  da  rapporti  ufcì  di 
approvati  Scrittori     quai  fono:    Anfelmo  Vairano  (,)   Monaco 
Beneoetnno,  che  fiorì  nell*  anno  ff7?.    Filippo  Ferrari  nel  Ca 
talogo  de' Santi  Italiani,  (i)  Defendente Loca,  negl  ftor^  S 
Ddcorfi,    (O    e  da  alcuni  altri  ,   febbene  taluni  d'elfi  in  parte 
(oltanto,  e  in  tutto  non  già,  da  me  feguiti .    La  ragione  d    ciò 
fi  e,  ,1  confonderli  dà  loro  quali  del  tutlo  gì,  Atti  de9 noftri Santi 
con  quelli   d,  San  Giuliano  Monaco  ,   BafililTa  Vergine  ,   e  fora 
Compagni  Martin  d'Antiochia;  dalBaromo,   Natali,   Rfbade° 
neira ,  Baigape ,  e  Belando  ultimamente  (  nel  primo  tornò  ddl' 
Atta  SmSkrum  a  nove  di  Gennajo  )  riferiti .    All'  avvedutiffimo 
citato  Lodi  buona  dee  farfi  la  feufa ,   (/)  che  amendue  le  Se 
Storie  ma  cune  pan.  convengano;  e  dò  non  per  altro  ,    f non 
fé    per   1  eiecrando  naufragio,  a  cui   l'Ecdefiafiiche  menior.e 
nell   accennata  perfezione  miferamente  foggiacquero .  NoTp*r 
tanto,  le  degli  Antiocheni,  e  de'  noftri  Martiri  gii  Atti  diritta! 


mente 
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mente  fi  mirino  ,  nelle  varie  ,  e  non  poche  circoftanze  ,  dive;  fi 
eli  uni  dagli  altri  notabilmente  ravviferanfi .  Che  poi  approvare 
deggiafi  in  tinto  il  ragguaglio  fatto  de'  noftri  Martin  da  alcuni 
di  detti  Autori ,  e  fpezialmente  la  Legenda  del  Ribadeneira  , 
come  fopra  da  moderno  Lodigiano  Storico  a  Santi  noftri  in 
buona  parte  applicata  :  al  bilancio  degl'intendenti  io  fovrap pon- 
go .  Attefocchè  non  per  riprendere  altrui  ,  ma  perchè  riprefo 
d'inavvertenza  io  non  fi  a ,  {tender  pretelì  codetta  oifervagione  . 
A  quello  lume  altresì  il  divoto  mio  Leggitore  dar  potrà  il  fuo 
giudizio  ,  purché  da  ciò  condur  fi  ìafci  a  quella,  cui  femore 
aver  fi  dee  la  mira,  inver  de'  Santi  finceriiTirna  divozione. 

Dalla  Chiefa  noftra  nel  fuo  Martirologio  celebrali  de'  Beati 
predetti  Martiri  1' Anniverfario  colle  feguenci  parole: 

Mcnfe  Julio:  Die  14.  Lauda  Santti  Juliam  ,  &  SociorumMat- 
tyrum  Laudenfìum ,  una  cum  Episcopo  proprio  ,  Cipttulo  ,  étCUroin 
Baftlica  major?,  prò  Cattolica  Fida  deftmfione  ,  ac  ne  fa  eros  Codiccs 
Marciano  Pr  afidi  Urbis  traderent ,  juxta  Dìocktiani  edióìum  ,  eodem 
die  cembufiomm;  licèt  Julianus ,  igne  fup erato ,  Prafidis  jujju ,  plu- 
rimis  tormentis  cruciatus  capitatevi  ferite  ntìam  ,  una  cum  Antonio 
Presbytero ,  &  Anaflafio  Diacono ,  ab  igne  pariter  fervatis ,  fubierit. 
Quorum  cintres  in  occulto  nunc  puteo  partim  ,  partim  vero  jub  Aris 
Sancii  Petri  Lauda  veteris  conduntur . 

{a)  Defendente  Lodi  nel  terzo  de  Diforfi  fiorici.  (  b  )  Ivi. 
(  e  )  Ne'  di  lui  MSS.  (  d  )  Die  24.  Julii .  (  e  )  Nel  fovracitate 
luogo  .    (  f  )  Ivi. 

C  A  P.    Qip  ARTO. 

DI    SAN    DANIELI  O* 


? 


U  fentimento  del  grande  Apposolo  delle  Genti,  che  necefla- 
rie  foifero  nella  Chiefa  Cattolica  V  erefie  :  Oportet  barefs  effe  ; 
(a)  cioè  ,  come  fpiegan  gi'  Interpetri  :  (b)  di  quella  neceffità , 
che  condizionale  vien  detta  ;  cosi  queir  adorabile  divin  confi- 
glio, che  dal  male  immenfi  beni  fa  trarre  ,  difponendo  :  accioc- 
ché, e  in  attaccare  a  celio  di  fudori  Fidre  accennate  d'  averno , 
de'  fboi  Fedeli  iì  (perimenti  il  valore  :  e  in  conquidere  con  fa- 
tale cimento,  e  a  tutto  fangue  que'  moftri  ,  de'  più  prodi  Eroi 
di  noftia  Fede  s'incoroni  la  iofferenza.  Tanto  avverato  yiddeii 
in  Lodi,  nell?  anno  di  Crifto  fettantefimo  quarto,  fovra  il  fet- 
timo  fecolo,  dove,  ficcome  in  ifeonfigger  gli  Eretici,  dell'  in- 
vitti lfimo  Carlo  Magno  ebbe  a  fegaalarfi  il  coraggio ,  cosi  un'  illu- 

ftre 
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ftre  di  lui  Soldato  ,  ma  più  di  Criflo ,  dalla  ferocia  di  que'  ne- 
mici  del  Catrolichifmo  ebbe  a  riportare  del  Martirio  la  palma 
E  di  si  avventurofi  fuccedimenti   eccone  il  come 

Defiderio  ultimo  Re  Longobardo  gittatofi  all' improvvido  col- 
le   fue  Truppe  fuil   Ecclefiartico    Dominio,   di  forprendere  pia 
Città  ,  e'1  Patrimonio  di  S.  Pietro   manomettere  infiemementL. 
rmlcilh.  Per  la  qua!  cofa  Adriano  di  querto  nome  il   primiero, 
che  lui  Trono  Apoftolico  fedeffe ,  affine  di  riacquiftare  gli  ufur- 
pati  Domimi  ,  e  dall'  infeftagione  dell'empio   Principe  Hberarfi  • 
altro  fare   non  feppe ,  che  dall'accennato  Re  Criftianiffimò  im- 
piorare  la  fpada.  Alle  voci  dell'  affitto  Padre  univerfaì  de  Fe- 
deli,  dalla    Francia  volò  ben  torto  in  Italia  il  gran  Carlo:  e_ 
tolte  al  Longobardo   Depredatore  le  involate  Cartella  ,  impri- 
gionollo  con  forte  afTedio    in  Pavia,  dove  il  Barbaro,  come    in 
tua  Regia  ito   (tn  era  a   ricovrirti  ,   indi   pofcia   mandoìlo  iru. 
Francia  ;    con  ciò  sì  Papa  ,  e  l'Italia  tutta  liberando  dai  crudel 
giogo  de'  Longobardi,  fasto  cui    già  per  due  fecoli  irremea- 
bilmente gemea.    Era  quello  gloriofo  Re  Franco,  delia  Catto- 
lica Religioni ,  come  di  f  fi  zslantiffirno  difenditore:  al  fervido  di 
cui  tutti  confegrati  avea  i  fuoi  penfieri .    Quindi  è  ,  che  il  prò- 
pio  Regno  dall'  erefie  purgato  avendo ,  dilatò  il  fuo  zelo  a  per- 
leguirne  ,    ovunque  potea  ,   gì'  iniquiflìmi  profeflòri .    Ora  nel 
tempo  fteflb,  che  fu  d'alquanti  meli  ,   in  cui  l'ailedio  di  Pavia 
teftè  accennato  durò  :    in  un  Cartello  ,   nel  diftretto  LodMano 
giacente,  (  che  Rocca  bruna  appellava!! ,  e  con  altro  nomeC^- 
no  ,  qual  nome  ritiene  a'  tempi  nortri  quel  ino  )  rintannati  s'erano 
alcuni   Longobardi  dell'  Arriana  peite  infetti  :     Né  incredibile 
ciò  raffembra  allo  rtorico  nortro  Defendente  Lodi  ,   (e)  che  in 
tante  colluvie  di  Barbari  (  fon  fue  parole  )    rertaffe  tuttavia  fra 
di  loro  alla  prima  venuta  di  Carlo  in  Italia  qualche  numero  di 
Eretici  ortinati,  e  che  per  efTer  Defiderio  Re  Cattolico,  ficcome 
a -co  diverfi  PredecelTori  fuoi,  non  fi  permettere  loro  nelle  Città 
principali  libero  l'elercizio  della  lor  fetta,  ma  piuttoftoin  qual- 
che Villa,    (come  dice  il  Baronio  )   o  Cartello  dov'  eiTi  erano 
£i  teneitero  forti  ,   come  oggidì  in  Francia  (d)  nella  Roceiia  , 
Montaloano ,  ec.  e  che  in  tal  cafo  Rocca  bruna  foìTe  alcuno  de' 
nidi,  e  propugnacoli  loro  ,   da  Carlo  perciò  affiliato,  all'alito, 
e  preio.    Sin  qui  il  citato  Lodi.    Durante  adunaue  il  rammen- 
tato ailedio   d'indi  togliendo  il  Re  Franzefe   un  diftaccamento 
d  alquante  lue  truppe,  feco  loro  alla  volta  della  predetta  Fiocca 
avviofli ,  dove  nfeppe  efferfi  quegli  empj  Difercori  della  Fede 
Mntaallicurati.    Quivi  accampatofi  egli,  con  celerte  coraggio 
il  Cartello  inverti:   ed  apertavi  in  brieve  teraoo  ben  ampia   la 
breccia,  a  corto  di  molto  fangue  d'ambe  le  parti,  e  di  non  no- 
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chi ,   quinci ,  e  quindi  periti ,  del  medeilmo  gloriofamente  im- 
padroniiTi .  Or  fra  le  (quadre  del  Re  Criftianiilimo  eravi  un  prode 
Soldato,   ovvero  Uffiziale,  (  come   pare  accennato    venga  dal 
Ferrari  (e)  con  queir  encomio:  Egregius  Miles)  per  nome  Da- 
niello, naturale  di  Francia ,  e  giurato  feguace  di  Grillo  in  mo- 
do ,  che  non  pago  di  moftrar  la  fronte  per  la  cauta  di  Dio  colla 
punta  della  fua  fpada:   il  volle   fare  altresì  colla  energia  deila 
lingua.    Mercecchè  incoraggiati  più  fiate  avendo  i  fuoi Commi- 
litoni a  generofamente  combattere  pel  divino  onore:   allorché 
polcia  viddeli  a  fronte  degli  aiTediati,  accori!  per  difefa  alle  mu- 
ra ,  con   vampa   di  zelo  la  voce  alzando  il    Santo  Cavaliere, 
(gridò  l'impudente  follia  di  que'  contumaci  ribelli  di  Dio,  che 
duri,  e  fordi  a  tante  amorofe  chiamate  delia  Chiefa  lor  madre, 
e  pel  tempo,   e  per  l'eternità  ftolidamente  perderfi  vole(Iero; 
Tanto  dille;   e'1  frutto  poi  cui  deìTo  riporrò  da  tal  predica  ,  fi 
fu:  che  uno  di  quegli  Eretici  felloni,  intolerante  di  quella  Tanta 
libertà  di  parlare,  dato  di  piglio  ad  una  felce  ben  grolla  ,  contro 
il  generofo  Atleta  della  Fede  furiofamente  avvenutila:   e  que  il 
orrido  fatai  colpo  le  tempia  fracassandogli ,  il  diadema  appretta- 
gli di  un  gloriofo  Martino  .  Quello  efprimerfi  volle  dalla  noftra 
Lodigiana  Chiefa  ,  quando  anticamente  pe'  meriti  di  qudto  in- 
vitto Martire  addirizzare  a  Dio  foleva  tale  preghiera:  Deus,  qM 
Beatum  Danielem  ,  prò  Unigeniti  tui  Fide  certantem  ,  confermo  Mar- 
tyrum  per  lapidis  iclum  aggregarti  :    concede  nobis ,  ut  ab  iclu  aterna 
mortis  fua  intcrcejjione  falvemur  .    (  f) 

Dopo  la  prefa  dei  Cartello  in  certo  (ito,  d'indi  poco  datante 
il  fagro  Corpo  di  queir  inclito  Martire   infieme  ,  e  alla  nnfufa 
de'  cadaveri  degli  altri  uccifi  Soldati  fu  fepeUtto.  ?Non  volle 
però  la  divina  providenza  ,  che  un  corpo  ,  il  quale  d'i ftroraenro 
fervitoavea  a  difendere  virilmente,  e  a   coafelTare   si  aperta- 
mente il  divin  Nome,  in  una  tomba  cotanto  ignobile,   e  vile 
nafrofto  rimanerle.    Per  la  qua!  cofa  ,  trattati  ,   la  Dio  mere 
dal  Re  Carlo   queir  im prefa  a  buon  fine  ,   come  accenno* 
quello  fteffo  Religiofiffimo  Principe    (  la  cui  vita  penitente  ,   e 
lama  d'illuftrazioni  divine,  e  di  vifite  di  celefti  Perfonaggi  pib 
fiate  degna  rendettefi  )  con  ifpeziale  rivelazione  ,  in  cenano;. 
fignificoifi  dal  Signor  Dio  l'onore,  che  al  martirizzato  fuoC< 
battente  doveafì:   e  il  luogo  infieme  addtttoffi  ,  dove  la  pregi 
di  lui  mortai  fpoglia  celavafi .    Sopraffatto  pria  dallo  (tu por* 
buon  Re,  e  dal  giubilo  pofeia  forpreib  ,  fenza  frammettere 
importo  comando  proroga  alcuna  ,  feco  prefi  alcuni   iuoi   fami- 
gliari al  Tito,  fupernalmente  dimotirato  fi  porto.    Crebbe  poi  il 
(uo  contento  affai   più  ,   allorché   a  detto  luogo  apprettandoti,, 
vidde  (g)    uno  sfavillante  celefte  raggio,   che  fui  terreno  ael 
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Santo  Corpo,  depofitario  felice,  mirabilmente  fpargevafi.  Colà 
dunque  pervenuto  il  Re  piiffimo ,  e  fcavato  il  fuolo  ,  fcuoprì 
del  Santo  Martire  il  veneiabii  cadavere  ,  fpirante  una  fragranza 
di  Paradifo.  Collo  fpargimenro  di  tenere  lagrime  ,  e  coita  im- 
preffione  di  riverenti ,  e  affettuofi  baci  la  pietà  di  Carlo  onorollo  . 
Tratto  poi  d'indi  il  fagro  pegno,  coli'  ajuto  degli  accennaci,  il 
di  voto  Principe ,  in  luogo  più  dicevole  ripofelo  ;  ordinando  frattan- 
to, che  un  Tempio  al  di  lui  onore  s'ergerle:  finché  ridotto  qu  fi'r 
a  perfezione,  fu  impreziofito  di  quel  ceìefte  teforo  ,  che  ivi  in 
urna  marmorea  ofTequiofamente  fi  collocò.  Col  noftro  Lodi  av- 
vertire fi  vuole  ,  che  a  San  Daniello  la  tede  prenomata  Chiefa 
dedicoffi  ,  (  che  che  dica  il  Rev.  Ciferi  )  febben  la  medefirna, 
in  progreflo  di  tempo,  di  Santa  Maria  del  Camello  fi  appellafle: 
dove  qualificò  il  merito  del  Santo  Marcire  Iddio  Signore ,  eoa 
molti,  e  fegnalati  prodigj. 

Scorfo  poi  di  molt'  anni  il  giro  dopo    la  morte  del   fovralo- 
dato  gloriofo  Re,  e  mafllmo  fra  gì'  Imperadori ,  per  le  non  po- 
che guerre,  che  la  mi  fera  Italia,  e  feco  la  Provincia  noftra  mo- 
larono: come  fmantellato  rimale  ói  Rocca  bruna  il  Cartello, 
ignoto  altresì  il   luogo  reftò  ,   dove  quei  Santo  Corpo  giacea . 
Quindi  glorificare  volendo  Iddio  quello  fuo  fedel  Servo  :    con 
altro  nuovo  miracolo,  manifeftollo ,  di  cui  lume  alcuno  rinvenir 
non  potei  fra  l'ombre  delle  anticaglie  di  chiara,  e  diftinta  con- 
tezzi .  Scopertoli  adunque  per  laYeconda  vece  il  tento  depor- 
to ,  perchè  venerato   folle  con  maggior  culto  ,  e  per  aflìcurarfi 
più  vivamente  del  padrocinio  della  fua  grand* Anima  ;  vollero 
gli  Antenati  noftri ,  che  da   Roccabruna  ,  over  Cattino  a  qtiefta 
Città  incontanente  fi  reca Ke  ;  il  che  attefa  la  lunghezza  del  ca- 
mino» privatamente  fece  fi  ;  il  rnedefimo  in  appreflo  nella  Chie- 
fa Abbaziale  di  S,  Baffiano  fuor  ddìe  mura  onorevolmente  ri- 
ponendoli .  Correndo  poi   F  anno  del  Signore  mille   quattrocen- 
«irirant'otto,  il  dì  ventefimo  fettimo  di  Marzo  con  foiénne  pro- 
elione    il  fanto  corpo   predetto  alla  fuprema  noitra   Bafilica  fi 
trasferì  .  CeìebroìTi  quello  trafporto  colla  folennìtà  piti  efprefliva 
del  giubilo,  e  con  tutta  la  pompa,  e  magnificenza  più  pratica- 
bile da  que'  divoti  Cittadini  ;  onorandoli  quella  fagra  funzione 
-dall'intervento  di   Bernardo  Contarini  nobile  Venero,  della  Se- 
reniflima  fua  Dominante,  che  quivi  ancora  in  que'  temoi  figno- 
reggiava  ,    Provveditore  :  dall'  uno,  e  l'altro  Clero    ('in  iìna_ 
&nttea   latina    cronaca   (b)    efprimendofi  i   Frati    Predicatori, 
Minori,  Agoffiniani,  ed  Umiliati  )  dal  concorfo  della  Nobiltà, 
e   popolo  minuto  .    Le  veci  •Vefcovali   in   tal  occafione    fupplì 
Baffiano  Veggi  Propofto  di  S    Michele  ,  e  di  Monfignor  Antonio 
Berners  ,  che  quefla  Lodigiana  Chiefa  reggea  ,  ali  or  adente  , 
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Vicario  Generale.  Da  quello  adunque  a  tutte  le  formalità  a  fo- 
migliante  funzione  dovute  accompliffi,  in  una  Capala  del  mag- 
gior Tempio  per  cotal  fine  novellamente  eretta  il  iagro  Corpo 
riponendo.  Demolito  pofcia  codefto  Altare,  nel  fupremo  trasfe- 
rirono* quelle  fante  Reliquie  :  e  d'indi  ultimamente  per  decreto 
di  Montoior  Lodovico  Taberna,  Prelato  nofiro  nel!  Appottohca 
fua  Vinta  depofitaronfi  neli*  Aitar  maggiore  fotterraneo  ,  dove 
dalla  pietà  Lodigiana  adorate  vengono  prefeatemente .      * 

La  Fetta  di  quello  Santo,  dalia  Chiefa  noftra ,  Bella  quarta 
feria  allaPafquereccia  folennità  fuccedente,  vien  celebrata  ,  gior- 
no anniverfario  della  Traslazione  del  pregiato  fuo  Corpo  .  E 
quefta  è  la  ragione,  cui  il  Ferrari  (  com'  ei  dice  )  non  la  vede- 
re ,  perchè  detta  Feda  ,  quando  nel  mefe  di  Marzo,  e  quando 
in  quello  di  Aprile  dal  Calendario  nofiro  s'additti  :  come  quel- 
la, che  da  noftri  Maggiori  tra  le  Fefte  mobili  fi  npofe. 

11  menzionato  Martirio  narrati  dai  Martirologio  noitro:  da  Fi- 
lippo Ferrari ,  nel  fuo  Catalogo  de  Santi  Italiani:  Da  Defendente 
Lodi  ne'Difcorfì  fiorici ,  e  ne'fuoi  MSS.  e  da  alcuni  altri  ,  delle 
Lodieiane  cofe  più  recenti  Scrittori,  a'  quali   (  patio  degli  ulti- 
mi) non  in  tutto  nel  prefente  ragguaglio  tener  dietro  io  divilai . 
Né  fenza  ragione  potermi  fcofiare  ,  ho  creduto ,  in  parte  da  lor  rac- 
conti ;  rappretentando  eglino  fucceffi  inverofimih,  come  quelli ,  che 
tratti  furono  da  manofcritti  anonimi,  di  niuna  antichità,  in  con- 
ieeuenza  punto,  ovvero  poco  autorevoli  ,   e  del  tutto  fofpetu. 
Credete   voi  Lettor  divoto  ciocche  raffembravi  più  credibile  ; 
mentre  fé  quel  poco,  cui  di  quefto  Eroe  gloriofo  rozzamente  ac- 
cennai a  paìcer  non  baila  il  comun  genio  ,  e  cunofità  :  mi  lufingo , 
che  baftar  tanto  deggia  per  alimentare  la  voftra  divozione  . 

Pia  memoria,  che  fa  di  detto  Santo  la  Chiefa  noflra  nel  tuo 
Martirologio,  .  .         t  «.  .  ni   . 

Lauda  Sancii  Daniel ìs  Martyris  ,  ab  Haretim  ,  ob  Fide*  Con- 
fi iana  de  fin  fionem  apud  Roccam  brunam  in  agro  Lauden.  laptaibus* 
Martirio  coronati:  a  Carolo  Magno  Imperatore,  in  cttjus  exeratu  mi- 
iitaverat  radii  cflettis  figno  inventi:  tbique  in  propria  Ecclefia  ,  ab 
todem  Imperatore  magnificò  extrucia,  collocati',  cujus  Corpus  t and  m 
Laudarti  Pompajam  tramlatttm,  in  JEde  maxima,  Ludovico  Tabema 
Epifcopo,  fub  Altari  majori  thaca  argentea  collocaium  est . 

(  a  )  Cor.  c.u.(b)  Cartbus  ibi  (e)  Vita  MS.  dì  S.  Daniello,  (d) 
A  t-mpi  del  predetto  Lodi .  (e)  In  Catalogo  Sanclorum  Italia  ,  dit  22. 
Aprili* .  (  f)  Def indente  Lodi  nel  luogo ,  come  [opra  .  (g  )  Martirologio 
Lo  dolano,  cogV  infra  citati  Autori .  (*)  Lo  ftejfo  Lodi  indetto  luogo  . 

FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


3° 


PARTE  SECONDA 

DE  SANTI  VESCOVI 

C  A  P.     PRIMO. 

DI    SAN    MALUSI  ti. 

R Ammanatevi  {a)  (co'  medefimi  fenfi  dell'  Apposolo 
San  Paolo  a  voi  dirò  mio  divoto  Lettore  )  de'  voitri  Pro- 
poli ,  che  la  divina  parola  annunziaranvi  ;  cosi  che  il 
ciecorfo,  e  il  termine  della  Tanta  lor  vita  attentamente  ravvifan- 
do,  ftudiate  d'imitarne  la  Fede  eletta  ,  colle  altre  virtù,  che  da 
si  feconda  radice  ,  quai  frutti  amabili  fpuntarono  in  eflTo  loro . 
Quefti  fono  della  nofrra  Lodigiana  Chiefa  gl'iiiuflri  ,  e  Beati 
Reggitori,  le  cui  gloriofìflìme  gefla  alla  voftra  imitagione  rap- 
prefentare  io  dovendo  :  pregio  è  dell'  opera  ,  che  delia  Chiefa 
medefima  il  nafeimento  vi  accenni  ,  la  quale  dalle  amorofe  ibl- 
lecitudini  di  quefti  Santi  Partorì  pafeiuta  venne ,  e  nodrita. 

Che  la  Città  di  Lodi  da'  primordj  infino  dell'  evangelica  pre- 
dicazione la  Dottrina  di  Gesù  Crifto  accogliere:  e  gli  attesati 
autorevoli  di  più  Scrittori,  e  di  varj  Sommi  Pontefici  i  venerati 
diplomi  certa  fede  ne  fanno.  Che  in  oltre  il  grande  Apposolo 
San  Barnaba  ne'  fagri  divini  dogmi  ,  pria  d'ogn'  altro  Catechi- 
fta,  il  Lcdigiano  Popolo  ammaeitrafle  ,  ne'  loro  ftorici  racconti 
Pietro  Galednio  ,  Francefco  Scotti  ,  Jacopo  Gabiano  ,  Gafparo 
Trillino ,  e  Francefco  Ruggeri  concordemente  rapportano  .  L'aver 
per  ultimo  detta  Città  cortantemente  mantenuta  ,  e  ferbata  la 
Criftiana  Fede,  mediante  l'Evangeliche  declamazioni,  virtuo- 
sismi efempli  ,  ed  ammirandi  prodigi  d'amendue  i  primi  Santi 
"i  »C«nefi  Paftori  Siro  ,  ed  Invenzio ,  dagli  accennati  Ruggeri ,  e 
Tnffino  registratone  viene.  (£)  Ma  chi  pofeia  in  qualità  di 
Vefcovo  quella  Cittade  in  primo  luogo  regge  [Te ,  è  molto  malage- 
vole a  nfaperfi.  Colpa  fi  è  quella  del  tempo  edace,  trattandoli 
ài  cofe  ,  già  fovra  diciafTette  fecoli  addivenute.  Colpa  altresì 
celle  perfecuzioni  dagl'  idolatri  antichi  Cefari  mode,  per  cui  di 
nottra  Chiefa  i  fagri  farti  avvamparonfi  ,  e  di  tante  rabbiofe  guerre 
finalmente,  (  come  nella  Vita  di  San  Baffiano  narrai  )  che  non 
paghe  di  avere  a'  noftri  Maggiori  colie  fortanze  tolta  ancora  la 
vita,  itudiaronfi  in  oltre  d' estinguere  della  Patria  nortra  antica, 
e  moderna  le  più  belle  ,  ed  illuftri  memorie.  Per  la  qual  cofa 
ftupor  non  fia  ,  che  poco  riferire  poffiamo  di  alcuni  Santi  ,  che 
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in  quefta  Città  novella  fiorirono  ;  e  molto  meno  poi  di  quelli , 
che  dalla  vernila  trailer©  i  lor  natali .  Quanto  al  reggimento 
della  Chiefa  noftra  nella  iua  adolefcenza  s'attiene ,  dir  debbiamo 
fondatamente  col  Lodi  ,  (<?)  che  dalla  paterna  cura  de  Metro- 
politani Vefcovi  educata  venirle  ,  quali  furono  di  que  tempi  gli 
Santi  Anatalone,  Cajo,  Caltriziano,  Calimero,  e  Mona  :  il  che 
da  Monflgnor  Bafgapè  Vefcovo  Novarele  raftermafi  j  (d)  finche 
nel  temoo  del  teftè  accennato  San  Mona  dal  Cielo  provveduta 
credefi  quefta  Chiefa  del  fuo  primiero  Paftore  ,  (  tale  {copertoli , 
nei  modo  cui  foggiugneremo  più  abbailo  )  nella  perfona  di 
San  Malufio,  le  di  cui  getta  mi  fo  a  narrar  brievemente. 

Circa  gli  anni  di  noftra  falvezza  dugenventifei ,  la  Chiefa  uni- 
verfale  reggendoti  dal  SS.  Pontefice  Urbano  primo  ,  e  la  parti- 
colar  di  Milano  dal  gioriofo  San  Mona ,  come  dicemmo,  il  quale 
nel   tempo  (tettò  alla  falvezza  pure   delle  anime  degli  Antenati 
noftri  vegliava:  richiefero  quefti  al  medefimo  un  Vefcovo,  come 
al  dire  di  Sant'Ambrogio  («)  anticamente  far  folcano  Città  con- 
fpicue,  e  popolate   qual'  era  allora  la  noftra:    (f)   Qjtod  ex  eo 
alia  fibi  Ecclefia  petere  folebant .     Non  è   improbabile,  che  que 
buoni  Lodigiani  ,   pel  buon  odore,   che  Malufio  fra  lor  fpargea 
di  fantità  ,   al  Santo  Arcivefcovo  ,  ficcome  accoftumavafi,  (g) 
il  proponefTero  .   (b)    Per  il  che  ,  eifendo  al  grande  Archiman- 
drita del  propofto  Suggetto  la  prudenza,  il  fapere  ,  e  Y  interezza 
de*  coftumi  ben  nota  ,  di  buon  grado  elezione  sì  degnategli  ap- 
provando,  e  da  Papa  Urbano  ciò  confermandoli  :    coir  ajuto  di 
due  Comprovinciali  neir  accennata  Prefettura  Ecclefiattica  con- 
fegrollo.    Quali  follerò  del  novello  Paftore  nel  governaceli»  fu  a 
Greggia'i  diportamenti,  figurarmegli  io  non  pollo,  fé  non  fé  di 
ardente' zelo,  di  affidila  vigilanza»  e  d'invincibile  fofferenza  ri- 
pieni. Maffimamente  s'egli  è  vero  ciocché  aiTcriice  il  Manfredi , 
fi)    eh'  ei   vivelTe  in  quei  tempi  sì  torbidi  ,  che  dei  predette 
San  Mona  la  paftoral  follecitudine  cotanto  efercitarono  .  E  ali 
fu,  quando  l'infornai  peftilenza  di  Cerdone  ,  e  di  Valentino  nell 
Infubria  fpargendofi ,  venne  a  corromper  col  rio  veleno  la   Mi> 
lande  Metropoli,  e  fuoi  vicini  contorni.    Per  la  qual  cofa  brut- 
tamente al  dire  del  Ripamonti  (/)  rivocavanfi  in  dubbio  la  di- 
vina ,  ed  umana  Generazione  di  Crifto ,  e  iti  coneguenza  la  vi- 
ta, paifione,  e  morte  ,  da  lui  folTerta  per  gli  Uomini,  con  tar.f 
altre  sì  fatte  divine  cole,  di  cui  adorabili  fono  ,  e  tremendi  per 
fino  i  Nomi.     Ne  quivi  trattennefi   (  profiegue  detto  Storico  ) 
(  m  )  un  sì  gran  male  ;  ma  con  vieppiù  continovata  rovina  tante 
altre  pefTime,  e  funeftiffime  confeguenze  feco  traile.     Mentre  da 
quelle  cotanto  ree  opinioni  già  depravati  gli  animi  ,  in  una  for- 
dida  avarizia,  fozza  libidine,  ed  in  mille  altre  diflòhitcÉze  cieca- 
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niente  traboccarono.  Quinci,  ficcome  grandi  furono  le  fatiche, 
i  iudori ,  ed  anguftie  del  Santo  Arcivefcovo  Mona  per  ifpegnere 
quel  diabolico  incendio ,  nella  fua  Chiefa  di  Milano  già  avan- 
zatoti ;  così  non  minori  conghietturar  dobbiamo  fodero  le  folle- 
cicudint  del  noftro  Malufio,  e  ad  ifmorzarne  li  primi  attacchi, 
e  ad  allontanarlo  del  tutto  dalla  fua  Greggia  .  Altra  contezza 
da  riferir  non  abbiamo  di  quefto  fanto  Prelato,  quindi  pafTere- 
mo  a  raccontare  il  iuo  gloriofo  Martirio  ,  che  in  tal  modo 
fegiù . 

D'intorno  all'anno  trentèlimo  fettimo,  fovra  il  fecondo  feco- 
le nel  Pontificato  di  S.  Ponziamo,  e  nel  placido  Impero  di  A* 
tetraedro  Severo  a'Criftiani  così  amorevole  ,  che  molti  di  effi 
teneva  in  Corte  appo  di  fé  ,  fperimentati  avendoli  favii ,  giufti , 
e-  fedeli  più  de*  propj  Gentili  :  tempo  alla  Romana  Chiefa  di 
calma,  che  anni  quattro  folranro  durò  ;  in  quello  tempo  adun- 
que di  Bifiiéa  approdaron  al  lido  1' A  messone  Celefte  S.  Orfola 
colla  numerofa  illuftre,  e  virginale  fua  comitiva,  Quivi  lafcia- 
te  le  navi,  la  fanta  Principeflà  colle  fue  compagne  appiè  por- 
taronfi  tutte  alia  Città  Metropoli  dell'  Univerfo  ,  ed  Oracolo 
della  Fede,  dove  pervenute  visitarono  i  liminari  Apoftolici,  le 
memorie  de'  Martiri  con  tutto  ciò,  che  nella  fanta  Città  di  più 
fagro  contieni! .  Alla  propia  divozione  foddisfatto  avendo  in  tal 
modo,  colà  ritornarono  le  fante  Vergini,  donde  erano  venute. 
Accompagnati  eranfi  in  tal  viaggio  feco  loro  per  Divina  difpo- 
fizione  varii  Prelati  ,  a  parere  di  più  Scrittori,  avendo  eglino 
dal  Cielo  avuta  rivelazione  fpeziale  della  beata  forte  lor  desi- 
nata di  fuggellare  coi  propio  fangue  in  tal  occafione  la  FedQ 
Santa  .  Ai  ruolo  de'  medefìmi ,  per  divino  impililo  medefima- 
mente  aggregoffi  in  Roma,  dove  rrovavali  allora  per  affari  della 
fua  Chieia  il  noftro  Santo  Pafìore  (w)  e  di  conferva  affoccioffi 
agli  avventurofi  legni  del  Santo  Virginale  Drapello .  Or  mentre 
dalle  fpiaggìe  di  Bafiléa  ,  dov'  eran  giunti  ,  verfo  i  Brittanici 
lidi  veleggiavano  quefti  Santi  :  da'  contrarj  venti ,  o  piuttofto 
dall'  aura  favorevole  dello  Spirito  Santo  fpinti  furon  que*  Ba- 
ttimenti a'  confini  della  Città  di  Colonia  ,  affediata  in  quei 
tempo  dagli  Unni ,  (  gente  barbara  ,  ed  idolatra  )  che  nella 
Germania  ,  e  nella  Francia  molte  pruove  fatte  avean  poc*  anzi 
della  lor  brutale  fierezza.  Quivi  giunta,  ed  isbarcaca  la  Santa 
Compagnia  ,  appena  feorte  ebber  que'  Barbari  di  rara  ,  e  in- 
comparabile bellezza  adorne  le  Beate  Donzelle ,  che  quai  lupi 
famelici  avventarono*  addoflò  alle  puriflime  Agnelletti,  per  fa- 
toilare  le  proprie  fozze  ingordi/lime  voglie .  Ma  refiftendo 
quefte,  e  difendendoli,  come  poteano  il  meglio;  cangiato,  i 
felloni  ,  l'amore  infano  in  un  baccante  furore  pofer  le  freccio 
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in  cocca ,  e  delle  calle  Fanciulle  feron  ben  tofto  un  fanguinofb 
macello.    Nel  modo  fleffo,  mentre  i  Santi  Prelati,  e  (eco  deffi 
il  noftro  Malufìo  ,  per  quel  campo  fcorrevano  ,  le  fagre  Ver- 
gini inanimando  a  queir  eftremo  e  per  la  fede  ,   e  pel  candot 
virginale  gloriolo  conflitto  ,   vittime  nmafero  anch   efli  della_ 
coloro  ferocia.    Così  quell'inclite,  e  generofe  fquadre  di  tan- 
te anime  belle  ,  gitefene  a  popolare  1  Empireo  ;   nella  fteffa- 
Città  di  Colonia  le  terrene  lor  fpoghe  dalla  pietà  de  fedeli  il 

bell'anno  pofcia  mille,  e  cenfefTantatrè  (copertili i  non  pochi 
di  que' pregiatami  Corpi  ,  e  fra  di  efli  quello  di  S.  Manilio: 
Arberno   Abbate  Tuvizienfe   (  come   efprimefi   in  un  catalogo 
ferbato  in  Tuvizio)  parte  de'fagri  avanzi  del  medefimo  Santo 
in  detto  luogo  di  Tuvizio  ripofe,  e  parte  nella  Chieia  di  N. 
Signora  detta  di   Monte  vecchio   fuor   di  Colonia  ne   trasferì . 
Finalmente  l'Abbate  Blanchenbergh  Vicario  Generale  dell  Or- 
dine Cifterciefe  ,  nella  vifita  ,  eh'  ei  fé  nell'  anno  mille  lecen- 
quaranta  fei,  di  varj  fagri  Corpi  del  predetto  trionfale  fodali- 
Sio  di  Santa  Orfola  ,   in  detta  Chiefa   di   Monte  vecchio  gia- 
centi, coli'  affluenza  de'  PP.  Ermanno  Crembach,  e  F^celco 
Bebbio  Teologi  amendue  della  Compagnia  di  Gesù,   (  i  quali 
di   detta  Santa  la  ftoria  ftavano  allora   teffendo  )   riconobbe 
egli  fra  gli  altri  quello  di  San  Malufìo,  avente  tal  ifcr.z.one : 
'Srpus  S*  Mal«fièqMmyris,   Epifcopi  Laudenfa .     Co  nfaputofi 
da  Monfignor  Fabio  Chigi,  Vefcovo  di  Nardo  ,  e  Nunzio ^al- 
lora Appoftolico  nell'  inferiore  Germania  ,    (  che  alla  fuprema 
Cattedra  della   Chiefa   indi    fai  ito  ,    Aleflàndro  Sett.mo  nomi- 
«nffi  ^i    oscurò  egli   dall'  Abbate   accennato   una  Reliquia   di 
Sesamo  ,   nell!    metà  di  una   cofeia   confiftente  ,    quale  a 
Monfignor  Pietro  Vidoni  ,    Vefcovo  di  Lodi  ,>o  amiciffimo 
pofcia  mandò  ,   e  d,  quello  in  vago  Reliquiario  d  argento  ri- 
bolla ,  alla  pubblica  venerazione  in  detta  Cittade  fi  efpole . 
P  Alle  feftive  glorie  del  medefimo  Santo  alXegncffi  in  appreffo 
il  veimnefimo  giorno  d,  Ottobre,  da  celebrarli  con  Lffizio  dt 
rito  doppio;   e§la  dtvota  d,  lui  memoria  nel  Marurogiono- 
ftro  inferirti  colle  parole,  che  Seguono:    Die  ti.  OHobra  Colo- 
SZ  Agrippina   Ù&   Molufti  ,  primi   EpIcopLaudcnfs^ apud 
Zm  urkm ?  Martirio  coronati  ,   cujm  injìgms  Reliquia  ,    tbaca  ar- 
pent'a  inclufa ,  hac  in  Baftlka  aftrvatur . 

g  Coli' occafiòne  di  detta  vifita  .1  mentovato  Padre  Crembach  , 
di  notizie  richiefto  da  detto  Nunzio  circa  gli  Atti  di  San  Ma- 
iniloni  die  ragguaglio  (  che  nella  fua  ftoria  Viride»*  Lr/fc- 

*£  intitolali  ?g!f  frfppofi  daPPoi  >  ?  Un£  U^KÌm«- 
Defendente  Lodi  riferita ,  (o)  donde  fi  traife  ciocche  del  Ma. 
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tirio  di  detto  Santo  Vefcovo  raccontammo  fin*  ora  .  Quinci  rac- 
coglie lo  fteflò  Lodi,  annoverare  doverfi ,  come  primiero,  nella 
ferie  de'  noftri  Vefcovi ,  San  Malufio  ;  mercecchc  pria  de'  fo- 
vraccennati  tempi,  ne'  quali  ei  viffe,  di  verun' alerò  Lodigia- 
no  Vefcovo  non  fi  rinviene  contezza .  Per  la  qual  cofa  inten- 
dere giammai  non  feppi ,  perchè  nell"  anno  mille  fecent'  ottant' 
otto  nella  già  demolita  Vefcovil  galleria  ,  fra  le  altre  imma- 
gini de'  Prelati  noftri  *  un  certo  San  Jacopo  fi  dipignefle  ,  con 
quefta  ifcrizione  :  Santtus  Jacob us ,  ajfertus  primus  Epifcopus  Lau- 
da. Quando  per  avventura  dato  non  averle  di  ciò  far  l'occa- 
fione  queir  apocrifo  racconto  del  Vairano:  (p)  che  la  Chiefa 
noftra  fondaflero  i  due  Santi  Appoftoli  Jacopo,  e  Gioanni,  da 
Lodi  equivocando  a  Laodicea,  una  delle  Chiefe  primarie  dell' 
Afia  ,  da  detto  Santo  Apposolo  Gioanni  nell'  Apocalifie  men- 
tovata ;  abbaglio,  eruditamente  già  confutato  dal  Lodi,  (q) 
Ma  dal  predetto  martirizzato  Vefcovo  portianci  a  vedere  uà' 
altra  gloriofa  Mitra,  dal  propio  fangue  fparfo  per  Grido ,  me- 
defimamente  ingiojellata. 

(a)  Msmentote  Prapofitorum  veftrorum  ,  qui  vobìs  locuti  funt 
verburn  Dei  :  quorum  intuentes  exitum  converfatìonh  imitamini  fi- 
dem  .  Hebr.  13.  v.  7.  (£)  Tutto  ciò  nel  fefio  degl'  inorici  Difcorjì 
dicefi  dal  Lodi,  (e)  Ivi.  (d)  Lib.  %.  De  Ecclef.  Novar.  (e) 
Epìfl.  82.  /.  ior  (f)  Lodi  dife.  3.  (g)  C.  nulla  ratio,  diti.  6%. 
(b)  Il  P.  Manfreddi  Agofiìniano  nella  Vita  MS.  di  dato  Santo. 
(i)  Ivi.  (/)  Hifl.  Eccl.  Mediol.  (m)  Ibidem.  («)  Manfreddi 
ivi.  (0)  Nr Ile  Vite  MSS.  de"  Vefcovi  noftri  .  (p)  Ne*  fu&i  MSS. 
neir  Archivio  dello  Spedai  maggiore  di  Lodi,    (q)  Difc.  6. 

CAP.     SECONDO. 

BUN  SANTO  VESCOVO 
ANONIMO^ 

Pilato  San  Malufio  alla  mercede  de  Santi  ,  per  ifpazio  di 
non  pochi  anni  in  vedovanza  ,  ed  in  tutto  dimorò  la  Chie- 
1à  noftra  ,  mercè  le  perfecuzioni  di  Maffimino  ,  Decio  ,  Vale- 
riano  ,  e  Gallieno ,  afiuti  infieme ,  e  fpietati  lupi ,  che  per  me- 
glio sbrama  fi  delle  pecorelle  di  Grido  ,  sbranavano  prima  i 
Paftori .  Ne  forte  differente  incontrò  il  fanto  Vefcovo,  di  cui 
veniam  prefentemente  a  trattare,  lotto  1'  Imperio  de'  più  vol- 
te'menzionati  crudeìiifimi  Ceiari ,  Diocleziano,  e  Mailìmiano. 

Con- 
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Conciofiacchè  fu  quelìi  quel  deiTo  ,   che  unitamente  alla  fua_ 
SS ,  in  numero  di  mille  ,  e  quattrocent'  ottantafei  npftri 
Condttadini   nella  Cattedrale  di  Lodi  ,   come  altrove  fi  difle, 
Svampati;  col  fuo  ,  e  loro  (àngue  ^defta  Ch.e  a  .rngarono 
e  con  tale  innaffio  a  produr  venne  pò»    quefto   !?'"'"   fa- 
tanti Eroi  di  Santità  ,  de'  quali  avremo >ccf  vamente      fa- 
vellare .    Laonde  quivi  pure  avverofiì  ciò  ,  che  di  queir    ulti 
perfecuzione  differo  più  Scrittori  ,    cioè   che   ,1  (angue  de 
Martiri  dalle  predette  Idolatre   Potenze   veriVc .fervi  d.  lem 
generalo  a  vieppiù  fecondare  1'  Evangelica  V  igna  .    I  er  già 
fura  degli  ferirti ,  non  per  inopia  degli  Scrittori  d.  quefto  m,. 
trato  inclito  Martire  i  fatti    illuda  in  un  col  «o™«  "»  ^ 
rità  dell'  oblio  giaccion  fepolt.  ,  Ma  ,    ft    da  le   e,  coftanze- 
molto  fpinofe  del  tempo,  e  luogo,  in  cui  la  (uà  Chiefa  «go 
vernò  trarne  vogliamo  qualche  illazione  ;   di    ^  ™  bue- 
fofferenza,  e  Sacerdotale  coftanza  agevolmente  d.dui  potremo 
ben  fondate  le  pruove  .    Quanto  alla  prima  coma  1   anno  fe- 
condo fovra  il  ventèlimo  del   barbaro  Imperio  de   teft e  ambo 
detti  Regnanti  ;  cioè  a  dire  in  un  tempo  ,   in  cui  la  Per,ec" 
L    di  coftoro  ,  la  più  rabbiofa  S  ogni  altra ,  era i  nel  colmo 
de'  fuoi  bollori.  Laonde,  ficcome  altiera  p,ù  che  ma    nel    n- 
onfo  di  fue  foperchierie  allor  miravafi  l 'infedeltà  :  co  si opPtxi 
fa  dapertutto,   ed  in   tal    modo   sbattuta  era    dagli    «ceuanu 
marofi  di  tiranniche   violenze  la  Cr.ftiana   Rehgtone '  v  jhe^ 
Gentili  medefimi  affatto  etttnta  fi  giudicava  .  Laonde  «a  duo 
no  al  fanto  Vefcovo   co'  terrori  di  morte   (empre    lugli   occni 
Serciar  la  fui  carica,  e  tuttora  opporfi  a  petto  armato,  ed  a 
vifiera  calata  per  foftenere  gli  urti  dell   empietà.    Se  il  mo^o 
Jofci*  difaminUo,  V  antica  noftra  Cmade  era  queftì  ,,  dov 
ei  Pallore  vegliava,  la  quale  ben  potea  dirli  l   Arena  de    lu 
continui  combattimenti  .Ver  buona  parte  Idola  trj  era  Lodi    n 
nne'  temDi     e  di  Latina  ,  e  Romana  Colonia  ì  pregi  in  ottre 
3 ™°dT.  Vagliar,.,  dalla  Madre  la  Ci™    Re,».  «  Mog- 

a-  assi,  ù*** ,  -ft**«.  s *&*  ss 
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fi*  a3   poffeffi  ;   si  per  non  "fo  quale   puntiglio ,  d  onore, 
quanto  per  V  utile  ancora,  che  indi  traevano  .  Quinci ■  «JgJ 
?e  in  peno  con  terrori  di  morte   ogni .  nmoftranza  di Rel.go 
ne  a  due'  m.feri   avanzi   de'  Lodigiani   Fedeli  ;  dijpu  ar     oro 
agramente  de' Miniftn  VangeUci  le  diteziom  ;  render!,  tua {.ra 
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odiofi  a'  Prefidenti  Cefarei  ,  e  la  indignazione  di  quelli  conci- 
tar contro  defli  erano  i  lor  continui ,  e  itudiofi  conati  .  Quan- 
to poi  era  ,  dice  lo  Storico  predetto  ,  (  b  )  i»  quefia  Città  di 
que   Sacerdoti  felloni  ,1  numero  più  copiofo,  tanto  maggiore^ 
può  crederli folte  1   oftacolo  ,  che  a'  fanti   progreflì  deil!  Cri- 
ftiana  Profeffione  quegli  apponevano  .   Ma  non  per  quello  tra- 
lalcio  giammai  un  punto  delle  pruove  confuete  del  Tuo  zelo  il 
noftro  (ante  Pallore  .  Predicava  ,  infegnava  ,    porgea  configli , 
lornmimftrava  coraggio,  e  in  ferbare  viva,  e  collante  ne' cuori 
delia    uà  Greggia  la  Fede  fanta ,  ficcome  a  vieppiù  rinforzar- 
la nell   afpettativa  de'  tormenti  ,  e  de*  martini   con   tutte  !e_ 
lue  forze  adoperavafi  .    Egli  è  ben  vero,  che  profeguir  gli  fu 
duopo  codette   fue  intraprefe  fempre  attraverfo  di  valide  con- 
tradizioni,  e  tuttor  coli'  anima  fulle  agonie,  la  quale  a  fomi- 
glianza  di  Davidde  fempre   tennefi    nelle  mani  ,  pronto  a  raf- 
fegnarla  al  foo  Signore  per  difefa  della  fua  gloria,  e  calvezza 
del  propio  Gregge .    E  ben  diello  a  vedere  ,  al  lor  quando  (  co- 
me nel  Martirio  di  San  Giuliano  conroffi  )   della  confegoa  .de' 
iagri  Codici  ,  dal  barbaro  Prefide  Marziano  richiefto ,  empie- 
tade  tanto  facrilega  ricusò  ;    gittar  non   volendo  le   cole   più 
fante   a   cani,   e  le  pregevoli  gemme   ad  immondi  maiali  ;    e 
amando  meglio  far  gitto  della  vita  ,   che  della  Fede .    Per  la 
qual   cola  a'  comandi   dell'  ingiufto  Pretore    con   buona  parte 
delle  fue  pecorelle  nel  fagro  Tempio  ,    dov'  egli  orava  .dato 
alle  fiamme  ,  tarpate    in   quel   fuoco   di  fua  mortai  fpogHa  le 
piume  ,  qual  fenice  di  Paradifo  alla  beata  immortai  vira  glo- 
nofamente  rinacque .     Tanto  addivenne  nell'  anno  del  Signore 
tfVcennovant'  otto  ,   come  in  detto  Martirio  di  S.  Giuliano  ac- 
cennofli  ;    E  tanto  registrano  i  Monumenti  mitri  ,   U  Lodi ,  (  ci 
e  Jacopo  Antonio  Porri  ne'  fuoi  MSS. 

(O  Dìfc.  3.    (b)  Ivi.    (C)  Difc.  6. 

C  A  P.     TERZO. 

DI    SAN    GIULIANO* 

•TXEL  predetto  Santo  Prelato ,  feorfi  in  circa  fei  anni'  di  fede 
ftrwETi'  fuccediÌ0,re  be"  deS"°  f"  San  Giuliano  :  mentre 
rtaS  et ^.  r'8°re,.de  Tiranni  a  refpirare  alquanto  comin- 
™V.  Conuoffiacolacchè  ,  fazia  la  crudeltà  di  sfamarli  nella 
carnicina  de  legnaci  di  Grillo  :  i  due  più  crudi  Perfecutori 
di  elio,  unanim.  nel  tempo  fteflb  il  diadema  depofero  ,  Dio- 

cle- 
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cleziano  in  Nicomedia,  ed  il  Collega  in  Milano  :  dat.fi  a  paf- 
fare   privatamente  da  contadini   il  rimanente   della  m.krabne 
or  vita.    In  quello  tempo  adunque,   cioè  nell   anno  da.    -a- 
b  mento  di  Criftotrecentefimoquinro.  governando  1  Appoftohca 
Nave  San  Marcello  ,  alla  Mitra  di  Lodi  ca nome amen»  elj sito 
fu  San  Giuliano  ,  e  dall'  Arcivelcovo  M.lanefe  d. allora ,  (O 
San  Mirocle,   come  affi  a  credere,  confegrato.    Premono  alla 
Sede  Vefcovle  .1  Santo  Uomo  potè   mano   ben  tolto  a  raflet- 
fare  quegli  feonci ,  che  nella  fua  Chiefa  rinvenne,  dal  funofo 
turbine  dell'  antidetta  perfecuzion  cagionati .    Q.uinc,  applico  a 
divellere  varie  gentilefche  iuperftizioni  ,   a   riformare   di  que 
pòch    Fedeli   i  depravati  cofani  ,  ed  a  ravvivare   la   preflo 
che  eft.nta  criltiana  pietà.    Onde  mercè  le  follecitud.nl  affidue 
del  paftorale  fuo  zelo  ,   da'  Ctiftiani  la  Fede  Sant a  /coperta- 
mJe  f.  profefsò;  frequentaror.fi  nelle  Chiefe  le  fagre  adunan- 
Ee:  ivi  i  fagri  Mifteri4  celebrandoli,  ed  ogt .'altre ,  eferc.z.o  di. 
noitra  Religione  praticandofi  .    Durante  codefto   fuo   fp.muale 
governo  Splender  ei  vidde,  con  indicibi    lua  gioja,  1  inde  d» 
pace,  dal  |ran  Coftantino  recata  alla  Chiefa  di  Dio,  la  quale 
in  elfo  lui  un'  appaffionato  protettore  fu  que    trono  medefimo 
acquiftò  ,   donde  feoppiati  erano  ,   lino  a  que    punto  ^lm.ni 
diìpavento  ,   e  di   esecuzioni    crudel.ffime  alla  oppreffion ,   de 
Fedeli .     Riaffunto  allora  altro  cuore  ,  cioè  a  dire  ,  da  nuova 
confidenza  avvivato  il  Santo  Vefcovo  ,    diviso  ,    traforar  n0" 
doverfi  la  congiuntura  ,    che  a  promovere  ,   con^ y alaggi  mi 
gliori,  la  gloria  del  fuo  Signore  invuavalo  :    «  *  «W«« 
fon  piti  anfmole  intraprefe  il  frutto  di  non  poche  fue  fatiche 
negli  anni  addietro  perduto,  attefe  le  perfecuz.om  de G&ttAi , 
eh!  febben  m.t.gate  alquanto,  come  dicemmo,  non  erano  pero 
del  tutto  celiate6    E  ben  prontamente   agi.    ^f««  »  "*' 
rifpofero  gli  effetti  ;  conciofllacchè  parecchj  de   Cittadini i ,  che 
per  le  nere  feoffe  de'  prepotenti  Gentili,  più  paure-fi  degli  al- 
iti per  lo  paflato  d.moftraronfi  ,    difciolto  ora  ogni  timore  , ,   a 
lui  liberamente  f.  accollarono.    Per  il  che  d,  molto  aumentoffi 
il  Gregge  di  Crifto,  non  Ibi  tanto  nel  numero,  quanto _ancora 
nella  pfetade  ,  e  nelle  altre  virtù  Criftiane  ;  nob.l.tandofi allora 
queiti  dalla  fovragrande Matrona,  e  Donna  forte  S. Savina,  ai 
cui  fidamente  parleremo  a  fuo  luogo . 

Tali  erano  le  coniazioni  del  fanto  Prelato  noli ro  pe  glo- 
riofi  progreiìi  in  quella  Città  della  Criftiana  Religione .  CLuando 
amareggioffi  la  gioja  di  lui  da  una  mortaliffima  peit.lenza,  che 
nell'  anno  feguente,  al  r.ferire  del  Ripamonti ,  1  Italia  tuta 
affliggendo ,  in  Lodi  pure  il  mortifero  fuo  veleno  dilato  .Pia- 
gnei il  p.etofillìmo  Pallore  la  calamita  umanamente  irreparabile 
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Ìt\9rTrl?leggV  C  ?  confortarl0  *«*  «iftiana  toleranza  di 
quel  mortai  flagello  ,    ficcome  pure  nel  porgere  a  Dio  divote 
preci  continuamente  adoperava/i .  Finché  alle  lue  lacrime,  ed 
orazioni  placatoli  il  divino  fdegno  ,    liberoffi  l'afflitti  Città  da 
quel  funefto  malore  .    Niun'  altra  contezza  del  Santo  Vedovo 
render  potiamo  ,    iti  eflendo  a  male  gli  feruti  di  lui  ;    fé  non 
che  tutti  accordano  gli  Storici  nofiri  ,    che   retta   egli  avendo 
fintamente,    e  eoa  valore  inarrivabile    per  anni  diciannove  la 
Uiiela  «uà,  nell    anno  ventèlimo  quarto  l'opra  il  terzo  fecole, 
ne    Signore  felicemente  ripofaffe  .    Nella  Chiedi  di  Santacroce 
della  vecchia   Cittade    il  di  lui  (agro  Corpo  fi  fepellì .    Dindi 
pofcia  traslato  alla  Bafilica  di  San  Pietro:    in  occafione  ,    che 
vifitavafi .  defla  dal .  noitro  Santo  Alberto,    (  come  nel  raggua- 
glio di  fua  Vita  diffufamente  diraffi  )  nell'anno  mille,  e  cen- 
iettanta  tre  la  di  lui  fpoglia  fagrata  da  maligni  {piriti  difeuo- 
pnfli,  per  bocca t  di  certa  Dama  energumena',    che  nei  tempo 
medefimo  liberoffi.     Allora    il  tette  accennato   Alberto  Santo, 
colla  maggior  efpreffione  di  riverenza,  e  di  venerazione  ,  della 
Citta    novella    al    maggior  Tempio    il  Corpo  di  San  Giuliano 
iolennemente  traslato .    Lo  fornimento  predetto  raccontafi  dai 
Vairano  che  funne  ocular  teftimonio  ,  come  ne'  fuoi  Manofcritti 
(  b  )  egli  afTerifce  . 

Trattano  di  quefto  Santo  il  Martirologio  noftro ,  la  terza  Lo- 
digiana  Smodo,  il  Vairano  fuddetto ,  ed  il  Lodi  nel  fello  de- 
gli  fiorici  fuoi  Difcorfi  ,  e  nelle  Vite  de'  noftri  Vefcovi  ma- 
nofentte ,  da'  quali  Autori ,  come  altresì  dalle  circo/tanze  di 
tempo,  e  luogo  piti  coerenti,  ricolte  abbiamo  tutte  quefte  no- 
tizie .  Affegnafi  a  detto  Santo  da'  predetti  Vairano  ,  e  Lodi 
la  terza  lede  nella  cronologica  ferie  de'  Lodigiani  Pallori  .  Il 
che  pure  volle  addittarfi  da  Jacopo  Gabiano  ne*  poetici  fafti 
della  Patria  nofira ,  cov'  ei  canta  in  tal  modo: 

Tertius  eligitur ,  nofiris  non  verfibus  aptus , 

Nomine  ab  antiquo',  dedntìm  nomen  Julo  , 

Qui  fa&is  clarus ,  qui  vita  Divus  habstur  , 

Cujus  majori  Corpus  fervatur  in  Ara  . 
Onorafi  dalla  Chiefa  nofct  quefto  Santo  Prelato,    con  cele- 
brarne la  fella  nel  dodicefirno  giorno  di  Ottobre ,  e  farne  men- 
zione nel  Martirologio,  come  fìegue  : 

■  Dk  Y1'  Otlobris  Lauda  S.  Jultam,  ejufdem  Civitatis  Epifcopi , 
&  Confefforis ,  [anùiitate  clari  ,  cujus  Corpus  arca  argentea  indù- 
fum  Ludovicus  Taberna  Epifcopus  Laudenfis  in  Altare  [ubterra- 
neum  majus  Cathedralis  noflra  collocava. 

{a  )  Ripamonti ,  e  Puccimlli .  ( b  )  Citati  dal  Lodi ,  nelle  Vite MSS. 
de  Lodigiani  Vefcovi  *  CAP. 
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C  A  P.    CLU  ART  O. 

DI     SAN    DIONIGI. 

-ir  nuarto  Vefcovo,  donde  illuftroffi  vieppili  la  Chiefa  noftra 
I  Wan  DionicTMarliano,  di  ftirpe  nobiliffimo,  (comecché 
i.^nca^nHlnaFa^Uad^ 

più  chiaro,  f,X^onoP  Nacque  egl  in  Milano  da  Genitori 
revoh,  che  1  adorna'000.    N.cq        8  Eff    d  fti  di 

^«^^gj^^&jg  pa Sialiffimi  confidenti,  pre- 

Sane  Eufebio  Vedovo  ai  vencinya  p^ro-nWrn  rial  faero 
garonlo  che  levar  £ £  mano  ,l,lor  Pargole^  daMàjr* 
Fonte  degnar  i  egli  voeUCyu  »  ^^ 

de-to  Bacino  ;  onde  poi  fatto  adulto  ,  feudo  fotti  Aimo  nu- 
fSe  deUaCa«olicar  Religione  ,  co™^  —  J*Wj 
nhtnrn  auli  anni  di  iua  puerizia  il  noltro  Dionigi  aa  pn  »  e 
^iffiutoT  primi  redimenti  delle  lettere,  come  pure  gh 
Duoni  ntituiuii  iy  aDDrefe  in  modo,  che  indizj  ma- 

tealo     PaffaVo  alla  giovanezza  fé  tal  profitto  nelle  buone  art i 
che   al    rSe    de)gpuceinelli ,    (*)    Dottor  pnmano. divenne 
che   a     riiciiic    «  l'amore  in  uno,  e  1  ammirazion  cat- 

S0mfi,a^aaS:  edcre  pSKVomoffo  Dionigi  fofie  al  trono 

^fottle di  Lodi,  egli  è  ^^ST^S^S^ 
fn     rvìP  ai  reggimento  di  queita  cnieia  ,  nei  ucm^w  **« 
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SS"*  S?*  Da°n01^  '   dalla  Cui  onorevo<  menzione!  eh'  e 
quivi    fa   del   poftro    Dionigi   fi  fcorge  ,   che  quelli  ne  1*  anno 
mentovato  ,   di   g,à  la  Chiefa  noftra  reggere      Detta  Lerr"r* 
atara  viene  medefimamente  dall'  Abbattili  « K S  Ita- 

nnftrn        '    f.     ^  ^   ^"^   d' eflerC   ft*t0   ^    Dionigi  Vefcovó 

nofiro     colle  feguenti  parole.-  D*»^  C<,»/?^« ,  GwSS 

Sanai  Athanafit  ad  Conflanùum  Imperatore.    Quali  forièro  not 
nel  governo  della  medefima  gli  efperimenti  del  L  gran  zefo 
per   le   tante    vote   deplorare  noitre  fciagure  ,    d'inforno  a  ciò 
mancante  di  notizie  fi  confeffa  la  Storia &   Non   è    improbabile 
quel  tanto     che  certuno  de'  noftri  Scrittori  (,)  va  di  v  S 

di  'Ariana  tri"/  '""^   *,  *?  temp*   pel  M°°d°  ™t0 
esali   Ariana  perfidia  ,    e  giunte   le  di  lei  mifchie  a    travagliar 

1 i  Occidente  per  ogni  lato,  come  attefia  la  Sagra  Ruota  (f) 
Anann  zmpnanbus ,  ea  temprate  pr  Occidente  ,  longè  lauje 
traduci  sapponeiTe  Dionigi  in  difefa  qual  forte  muro  alfa 
pr  diche^coUè  yfS%a.d«e%-Chiefaq,  premunendo  col! 
prediche,  colle  ilrruzioni ,  co'  fanti  efempli  contro  gli  attentati 
P«u  fieri  de  la  eretica  pravità  .  Quando  nelf  anno  trecca 
UnnV0Werìl  PaTagSÌ0  lietiffimo  del  f»«°  ArciveTcovo^i  m£ 

ìueufrr*?  agh  et,erni  r,po(ì  emPiè  di  merore  ,  e  di  lutto 
quella  Cine  a  ,    per  le  accennate  turbolenze  ,  nel  fuo  magS 

Kma^ndGnat?-  Pe^ia  ^  cofa  '  d.volgatafi  fra  M  feefi 
ferS  n  9uant  operava  il  fervido  zelo  del  loro  Sante  Con- 
cittadino qui  in  Lodi,  ftudiaronfi  di  trarne  il  profitto  „foa£ 
riipondente  al  loro  bene,  ed  al  bifogno  ,  che  ne  avelie  o  ,    io 

!^Z^t^^eSèft°ÌO-  A,,,a  nUOva  di  *!'  elezione  come 
•Ho  icoppiare  d    un  fulmine,  «ordita  rimale  1'  umiltà  di  Dio! 

^St'andoefitUm°ara  Ìnetr°  ^ *MW,e  ^^  della  <*£&£& 
d  régier  oo^fn88  °  ment£  "«f**  •«"  occhi  fuoi  compariva 
frooof  RP « 1°  pm  gnave  '  ^uale  fi  era  d'  una  eosì  valla  Me. 
rropoii.  b.  si  per  quello  ,  come  ancora  perchè  mal  foffrivasli 
il  cuore  d,  ripudiare    una    Spofa  ,  cui   confegrati  avea  i  pnm 

ca  "a  '  JSib?>p,aiì  Sd  Ui,.aitra-J  de!lbe'ò  Per  fott'arfi  Pa    a 
cariba  ,  giufta  la  relazion  del  Pucinelli  ,  (*)   di  fue<nriene  in 

SlrèhV  il  2^  rn  «  porfe  ^^iente  r^'riufd " 

ftrare  oiù  PoLlf  S^°  '  ,fc  'dd;°  che  eIett0  lo  avea  Per  "m*^- 

e o  a  Pfop^?e  il*d«rf  Uue  f°"an?-  obbligato  aucor  no»  bei- 
telo a  lopporre  4  dono  aila  moie  formidabile  di  queir  am  ,i0 

go- 


governo  ;    e   ciò   nell'  anno   trecenquaranta  nove  addivenne  . 
S  Munto  Dionigi  a  quella  Cattedra  Augnila ,  de  Conc.ttad.ni 
funi    alla   comune   efpettazion  cornfpofe  ,   sfavillando  fu  della 
«?  raggi  di  dottrina,  e  di  tutte  le  Patterai  Vino,   maffima- 
men  e  d,  una  tenera  carità  verfo  de'  Poveri,  de'  q^*»^- 
»,  padre  aman.iffimo,  e  Uberai  mantenere  Tempre  dtnofeoffi. 
Conciofliacchè  il  pinguiflìmo  fuo  patrimonio  nel  foftegno  di  Che- 
ridbTfoS'  d'Orfani  derelitti,  di  miferevoli  Vedovelle,  ed. 
Pellegrini  mendici   con  munificenza  piodigiofa  interamente  dii- 
oensò      Segnateli!  ancora  in  un  appoltolico  zelo  ,  continuamente 
affaticando»  nell'  ifpegnere  l'Ariana  pelle,  che  in  buona  parte 
di  fùa  Diocefi  ferpeggiava.    Per  tal  cagione  prete  a  berlag ho 
di'  partigiani  dell'  erelìa  ;  chi  può  ridire  le  oppugnazioni,  i  di- 
faPri     i  mal'  incontri ,  che  l'eroica  fua  pazienza  eccitarono  : 
fenza  che,  nel  difendere  di  Dio  la  caute,  del  conlueco  corag- 
gioei   ralìentaffe  giammai  ?    Ma  frattanto    l'erefaa  baldanzofa 
?  eppiù  incentiva  nel  Mondo  tutto,  pe'  fuoi  avventurosi  tecce- 
d  menti,  come  galleggiata,  ch'ella  era  dalla  .Imperiate  auto- 
JS  del  prenarrato  Coftanzo;  d'ottimo,   e  puffimo  Genitore 
tralignante  figliuolo.    Quinci  le  diffenfioni  mfofiiW«.,  che  per 
tal  cagione   nella   Chiete  di  Dio   ravvolgevanfi  obbligarono  il 
Santo  8PaPae  Liberio  (*)  a  pregare  V  Imperadon .Coftanzo    per- 
che  fi  raunafle  un  Generate  Concilio,   per  mettere  la  Ghiela  m 
oace     e  nel  tempo  medefimo  affolvere  gì'  innocenti ,  e  conden- 
sare   colpevoli  .A  quello  fine  inviaronfi  a  Cerare  dal  Pontefice 
come  Legati  iuoi  Lucifero  Velcovo  di  Cagliari     uomo  a  intera 
fede     edfnvitta  coftanza,  Pancrazio  Prete  ,   ed  Ilario  Diacono 
della  Romana  Chiefa .    A  quelli  tre  accompagno^  per  iftrada 
WEufeWo  Vefcovo  di  Vercelli,  cosi  richiefto  per  lettere  dal 
Mentova  o  Liberio.   Di  conferto  pervenuti  dell  alla  Corte,  ot- 
tennero da  Coftanzo  ,   che  il  defiato  Conciho  in  Milano  fi  cele- 
brai     Neil'  anno  appretto  ,  che  fu  il  trecentefimo  cinquanta!  , 
m quano  del  Signore  fecefi  cotal  raunanza ,  che  non  già  Con, 
Tlìo  Ecc lefiaftico . ,  ma  Combricola  d' Affaffin.  veracemente  enfi 
co  ette  ;  alte  medefima  prefiedendo  co'  iuoi  armati  un  Principe 
Eretico     col  di  cui  favore  gii  Ariani  ottennero  quanto  mai  voi- 
le o    e  nuli'  affatto  i  Cattolici.   Varie  Selliom  i.  tenner  quivi, 
ito  ned.  Eccìefiaftici  Annali  poffon  vedetfi  ;   e  noi  ioltanto  co 
contegno ,  che  in  acconcio  ritorna  degli  Atti  noftri.    Infuna 
adunque  dèlie  accennate  Seffioni,  (a)  ove  trecento  Occidentali 
PrelZ  ma  in  minor  numero  que'  d'Oriente  eran  prelent, ,  oa 
un'  Ariano  Vefcovo  fra  l'altre  materie  fi . propole. °  del  d^lu. 
infame  Capo,  e  Maeltro  i  malvagg.  dogmi:    deha  Nicena 
a  nullità,  ediAtanagil'efilio;  ingnignendo  polca  1  «deg^ 


4* 
Yelc?vr°;reffer  l' Imperiai  mente,  che  a  dette  cofe  tutti  que« 
Padri  fi  fofcnyeilero ,  lotto  pena  di  efilio,  e  della  degradazione 
ancora,   per  chiunque   agli  Ordini  Cefarei  contravvenire  atten- 

"p'rve?ffi  ^à\l1   f°gIl°  di  W*'  rei  CaP'toli    "elle  mani 
tìi  Eufebio ,  .1  quale  dappoiché  ietto  ebbelo  con  alta  voce  ,  mi- 
rando  con  ciglio  bieco  gli  Ariani,  lacerò  fò  gli  occhi  loto,  e  fé 
con  famo  zelo    in  più  pezzi  l'infame  fcrittura.    Rivolto  poi  il 
Santo  Vefcoyo   1  accefo  fembiante    a'  Cattolici  Prelati:   tolga  il 
Cielo,  (cosi  tor  dine  )  o  Fratelli,    che  canonizzare  dobbiamo 
le  atroci  beftemmie  di  un  dannato  Novatore  ,    ed  all'  oppofto  le 
fagrofante  Nicene  Definizioni ,  de'  Cattolici  dogmi  baie,  e  fon- 
damento  npruovare.    Né  punto  ài  cagliano  gli  ordini  di  Cefare. 
,,  àe  guitto  fia  ,  (  diro  cogli  (/)  Appoftoli  )  che  anzi  a  lui  ubbi- 
dire h  deggia  ,   e  non  a  Dio  ,   da  Cefare  ftefio  fi  giudichi .  „ 
Riconofcer  egli  dovrebbe  dalla  benefica    divina   mano   quel  fò- 
glio   ove  Cede  ;   ed  egli  pure  efler  fuddito  di  quel  terribile  So- 
vrano uè  velar,    che  toglie,  quando  a  lui  pare,  col  trono  an- 
che lo  fpirito  a  Principi.    Accettiam  di  buon  grado o  cari  amici 
le  ilio,  cui  ne  minaccia  Coftanzo .  Balla;  di  quelle  fòe  fòlli  di- 

le  llnTì  f ,  Ved^m  l\erfHr°   ^   bdeVe  •     Cl0  de"°  dal  fuo  fegS> 

ftolid  dà  r  lì^tr  VeIC0V°  ìn  comPaS"ia  à*  fegati  Appo- 
ttolici  dall  aflemblea  predetta  dipartiffi  .  A  quei!'  inafpectata 
nfoluzione  del  grand'  Eufebio  ,  e  de'  Compagni  fuoi     lolle  te  o 

petto  loro  la  bile,  che  a  danno  de"  predetti  Santi  Pallori  sfo<joffi 
in  apprelfò  .  Mercecchè  indufler  glfempj  Coftanzo  a  pronuE 
%uZ%a  qv  lr  Ia{entenza  àel  bando  ,  e  furrogare  ingiuftamente 
nella  Sede  Ve/covile  del  relegato  noftro  Dionigi,  Aufenzio S- 
padoce ,  uno  de'  Caporioni  dell'  Arianifmo . 

Inumatali  cotal  fentenza ,  i  forti'fllmi  Sacerdoti  di  Dio ,  fòof- 

opoWL(ebi0PrCfJ  *'/*'  Ì  ,U0§°  dd  loro  e'ìlio>  cioè  à  Sci. 
e  DionS  nen>'A^UClfer°'  Pancrazio>  ^  Ilario  in  Palelìina , 
%SnA    S  u        A.rm.enia  prontamente  s'addirizzarono.    Ma  la- 

f  òdio  Cef^  !  W -fen  Vada"°  '  dove  Piu  lJ  fa*to  ^orc ,  che 
rheL™  f  §h  fpi§ne:  n0Ì  terrem  *«">  ai  noftro  Dionigi, 
do  aoorodò  tU^ZT  '  Del1'  Armenia  inferior  vellegg  fn- 
delì meSml  Clttà  dl  Re,dicia  •  («)  Quivi  dal  Santo  vficovo 
di  ièlSfofò  *&,? %n°me  AuJerìio  '  coIIe  Piu  "nere  efpreffionf 

còn.tàfuhndofn  ^ÌrmVr  Efule  fi  accolf^  '  coi  noftr°  Santo 
S™  <3ueSh  '  che  con  zelo  sì  ardente  contro  dell'  A- 

3  "À«  aKgMtr  aVe^  la  Feds  fanta'  e  «ell'oppreifò  gran- 
one s fmorevolf  gaghardatnente  ^ifefa  .  Ne!ia?  cala  2.  un 
oipice  si  amorevole,  e  finto  per  alcun  tempo  viffe  Dionigi,  e- 
iercuandofi  in  onere  virtuofe     <>  Apana  A-  t  r         g 

A^  vuiuoie,  e  degne  di  fé,  ma  fpezialmente 
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nell' orazione ,  colla  quale  della  Divina  demenza  timor  pulfava 
le   porte  ,   perchè  la  pace  alia  fua  Chiela  finalmente  ridonale  . 
Nel  tempo  fletto  in  Milano  lotto  le  rigide  sferzate  di  (uà  rea-, 
cofcienza  contorceafi  l'Imperadore  Coftanzo ,  e  mortali  angofcie 
foffriva  dagli  acerbi    rimordimenti  di  avere  con   tanta  atrocità 
gli  Cattolici  Vefcovi  perfeguitati .  Ed  allora  più  fentiffi  da  co- 
iai furie  agitato  lo  fpirito ,    quando  la  faina  all'orecchio  tuo  te 
rifuonare    le   maraviglie,  che  nell'  Armenia  operava  Iddio  per 
mezzo  del  tanto  da  lui  afflitto,  ed  efihato  Arcivefcovo  Mnane- 
fe  Dionigi  .    Fortemente  fi  dolfe  il  mifero  Principe  d'  efTere  (ia- 
to trafcinato  troppo  più  oltre  di  quel  che  voluto  egli  avrebbe  ; 
e  la  foverchia  fua  credulitade  accufonne  ,  che  gli  orecchi   ap- 
prettati aveffe  sì  facilmente  a  chi  nuli' altro,  feootì  empii  confi- 
gli! ,  e  perverfi  dogmi  gli  fuggeriva  .    Applicò  pertanto  (  feb- 
ben  troooo  tardi  )  al  difegno  "di  rimettere  nella  primiera  vene- 
razione gli  oltraggiati  Pallori ,  e  Miniftri  dell'  Evangelio  ,   m^ 
fpezialmente   di  richiamare  dal  bando  1'  mfigne  Prelato  Dioni- 
gi .   E  fecelo  prontamente ,  allo  ft elfo  inviando  il  favoreyol  rei- 
critto  di  fua  liberagione  .    Ma  il    fòrtiffimo  Sacerdote  di  Dio  , 
che  in  queir  efilio  il  fuo  Paradifo  ritrovava  ;  ricevuta  cotal  nor 
velia,  tanto  fu  lungi  dal  rallegrarfene  ,  che  attnfioffi  anzi,  e  ne 
pianfe  .  Indi  rivolto  al  fuo  Dio  ,  con  profluvio/di  lagrime  iup- 
plicollo,   che  di  chiudere  in   que'  difetti  luoghi  1  giorni  ìuo;;  la 
grazia  gli  accordarle.    Efaudiìlo  il  Signore,  mercecche  tra 
i  fofFerti  difafiri  ,   e  la  fanità  cagionevole  ,  come  per  1  età  Ria 
affai  provetta,   indi  a  non  molto  cadde  malato  .    In  tutto  il  de- 
corfo  di  quella  fua  infermità  ogni  caritatevole  uffizio  appreitol- 
feeli  dal  fuo  caro  amico,  ed  ofpite  Aurelio,  il   quale  ìnftànte- 
mente  pregato  fu  da  Dionigi  ,  che    celiando  quefh  di  vivere.. 
recar  voleffe  a  Milano  la  mortale  fua  fpoglia  >  e  con  lagrime  di 
tenerezza  promife  quegli  di  compiacerlo.  Aggravatoci  poi  il  ma- 
le ,   del  Divino  Viatico  premunirli  volle  il  fanto   Inferni  ,  co- 
no cui  finalmente  dal  fuo  doppio,  e  penoiò  efilio  voloffene  quel- 
la fant' Anima  alla  Patria  beata,  correndo  l'anno  di    Cnfto  tre- 
cenfeflantaquattro  nel  ventefimo  quinto  giorno  di  Maggio  .    ir- 
rorigli dal  fanto  Vefcovo  Redicianefe  celebrate  1  eiequie  ,  coha 
rifanagion  portentofa  di  varii  infermi,  dal  Cielo  illuftrate  .  Do- 
po le  quali,  involto  il  fanto  Corpo  in  candidi  lini,  per  com- 
piere detto  Vefcovo  la  prometta  ,  col  caro  pefo  entro  in  certa», 
nave,  e  con    profpero   vento    inver   Milano  a v Viotti.    A  qu 
Città  medefimaravventurofo  legno  della  celefte  mercatanzia  orm- 
ilo ornai  vicino  trovavafi.  Quando  ciò  rifaputofi  dall  Arciveicovo 
SantoAmbrogio,col  fuo  Clero,  e  molti  ancora  de' Cirtadini^porioai 

quefti  ali'  incontro  del  Santo  Depofno  infino  ad  un  Porto  del  fiume 
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Adda,  che  Caffano  addimandafì,  dal  Miracolo  ,  cui  vengo  a  ri- 
ferire.   («)    Tofto  che  il  Santo  Dottore  pervenuto  fu   in  detto 
luogo,  quella  racchiufa  catta,  dell'  eftinto  Santo  felice  ferbatoio 
da  fé  medefima  apnffi  ;   e  come  a  nuova  vita  riforto  fotte   Dio- 
nigi da  quella  intrepido  ulcendo,  prefe  ad  abbracciare  Ambro- 
gio d  ogni  fpettacore  a  villa  :  proferendo  tra  quegli  ampleffi  piti 
fiate:  Ave  Frater  .    Indi  poftifi  amendue  del  pari,   e  per  alcuno 
fpazio  di  rempo  patteggiando  ,  ferittroafi  difcorrere  di  varj  affa- 
ri.  ,  alia  Cattolica  Fede  appartegnenti .    Terminato  pofcia  ogni 
diicorfo  ,   neir  arca  fua  il  ravvivato  Santo  rientrando,  il  fonno 
avventurofo  ripigliò  .     Quindi  per  comando  d'  Ambrogio  levato 
Iti  gli  omeri  de'  Chierici  il  fagro  Cadavere  portato  venne  a  Mi- 
lano ,   e  nel  Tempio  ,  che  pofcia  al  nome  fuo  dedicoffi ,  onore- 
volmente collocato. 

Qjial  corollario  porraffi  al  prefente  racconto  nobil  rifletto  del 
noltro  ftorico  (o)  Lodi,  Covra  un  rapporto,  eh' ei  fi  di  quello 
Santo  Pallore,  ed  e  il  feguente.  Neil'  anno  mille  fetente  nove 
del  Signore  ,  celebrandoli  il  Concilio  Provinciale  fettimo  nella 
t-itta  predetta  di  Milano,  fecefi  una  folenniffima  Proceffione,  in 
cui  di  varj  Santi  recaronfi  le  pregiate  Reliqu.e.  Fra  quelli  fagri 
legni  ael  noltro  San  Dionigi  il  venerabil  Corpo  annoverava?!  ; 
il  quale  dall  Arcivefcovo  di  Milano  ,  1'  Eminentiffimo  Federigo 
Borromeo,  e  dal  Vefcovo  di  Lodi  Monfignor  Lodovico  Taverna 
portato  venne  di  conferva:  Né  lenza  divina  difcofizione  crede 
Io  Storico .tette  citato  ciò  addivenilfe  ;  mercecch'è  rette  avendo 
il  Santo  Velcovo  Dionigi  amendue  le  dette  Chiefe:  ragion  vo- 
lea,  che  ag.i  ambodetti  Succeffòri  Cuoi  nel  governo  delle  mede- 
fime  ,  di  recare  quel  Santo  Corpo  l'onor  fi  deffe 

Di  quello  invittiffimo,  e  Santiflimo  Prelato  regiftraronfi  le  Ca- 
gre  getta  dal  Ripamonti  nella  Storia  della  Chiefa  xMilanefe,  e 
dal  Puccinebi  nel  fuo  Zodiaco  di  detta  Chiefa,  e  da  Defendente 
Lodi  nelle  V.te  MSS.   de  noflri  Veicovi  .     De)  medetìmo  faffi 
nob:l  menzione  dal  Martirologio  nottro,  e  dalla  terza  Lodigiana 
Sor     rf  Autori  tratto  abbiamo,  ciocche  fcrivemmo 
finora     La  Chiefa  pofcia  di  Lodi  piamente  rammemora  il  fanto 
Vuo  „Na*ahzi°"ella  azione  del  Martirologio  cosi  :    Die  25.  Maiì 
Santhi  Dumyfit  prtmum  Epifcopi  Laudcn.  &  ConfeJTorh  ,   dande  ai 
CatbedramArcbteptfeopalem  Mdiolanenfem  tramiate  ,  aui  ab  Impe- 
ratore■  Cannarne  Ariano  in  Capfadociam  prò  Fide  Cattolica  reda- 
tus ,  tbidm ,  proptore  Martyribm  tìtuio ,  fpiritum  Beo  feddidìt     Eius 
Jacrum  Corpus  ab  Aurelio  Episcopo  Mediolanum  tronfi*  ffkm  ef/ad 

flTZritnM°fiUm  EpM0pUm  '■   *"><*  aRioni  °$™m  Snyu*  San- 
cii Baftltt  Magni  accefjìffe  traditur .  1 
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(a)  L'Abbate  Vuccinelli  nel  fuo  Zodiaco  della  Cbiefa  Mdanefe . 
(b)  Ivi.  Ce)  Adann.  Chrifli  346.  Nunquam  fine  comittbus,  aut 
arbitri*  Fratrem  tuum  vidi  ;  neque  Me  unquam  mecum  folus  cum  folo 
verba  mifcuit ,  fed  femper  cum  Epifcopo  ejus  loci  ....  Hujusrei  te- 
m$  c(l  Fortunatianus  Aquileja  Epifcopus  ,  Cnfpinm  ttem  Patavit 
Epifcopm,  Lucillm  Verona,  Dìonyfius  Lauda,  &  Vincentim  Cam- 
pania ,&c.  [d)  Tit.  Epifcopi  Laudenfes  (  e  )  Jacopo  Antonio  Por- 
ri nelle  vite  de  Vefcovi  nottri  MSS.  (f)  In  Uclton.  0$.  S.  Eufeht 
Epifc  Vtrcelhn.  \g)  Nel  citato  luogo,  (b)  Antonio  Foresti  nella 
vita  di  Papa  " Liberio  .  (i)  Puccinelli  in  detto  luogo.  (/)  Si  jufìnm 
e(ì  in  confpefiu  Dei ,  vo>  polius  audire  quam  Deum ,  judicate .  Atl. 
e.  4.  (ro)  Vuccinelli.  (w)  Lo  Beffo ,  ed  il  Torri  nel  Ritratto  di  Mi- 
lano.  (0)  Vite  MSS.  de9  Vefcovi. 

C  A  P.    QJJ  INTO, 

DI  SAN  GENEBÀRDO* 

TOccò  a'  fagri  Chioftri   la  gloria  di   dare  a  San  Dionigi  nel 
governo  di  quefta  Chiefa  il  Succeilbre  .    Fu  quelh  San  Ge- 
nebardo ,  Canonico  Regolare  Lateranefe  ,  per  atteftato  di  Gioan- 
ni  di  Nigravalle,  (a)  di  Francefco  Ruggeri ,   (b)  di  Bartolo- 
meo Corraddo  (e)  Giureconfulto  ,  ed  Oratore  della  Patria  00- 
flra.     Il  che  improbabile  fembrar  non  debbe  ,   perchè  l'inclito 
predetto  Ordine,  da  non  pochi  Autori  credali  più  recente.    Con«- 
cioffiacchè,  fé  al  gran  Dottor  Sant'  Ambrogio,   (d)    ed  al  Ro- 
mano Breviario  (e)  predar  fede  fi  voglia  il  Santo  Velcovo  di 
Vercelli   Eufebio  fu   il  primo  ,    che  nell'   Italia   dalle   Chiele 
d'  Oriente  codetta  Regolar  Disciplina  ,  già  da  gran  tempo  fon- 
data, introduceffe  ;    Cioè  una  fagra  Adunanza  ai  Ghenci  ,   che 
alla  Monadica  forma  in  comune  vivevano..  In  queft' Orarne  iliu- 
lire  per  tanto,  col  progretfb  nella  fantità ,  e  dottrina,  ftromento 
valevole  a  propagar  ìa  divina  gloria  rendntofi  Genebardo  ,   etnie 
mal  grado  1'  umil  fuo  genio  ,  non  molto  dopo  la  depofta  da  San 
Dionigi  predetto  Lodigiana  Tiara .    Poco  di  più  rinvenire  po- 
temmo di  quello  Santo  Paftore  ;   fé  non  che  ,    per  teliimonianza 
diTeodoreto  (f)  dal  Baronio  citato  ,  degli  altri  Comprovinciali 
Vefcovi  infamemente  ,  alla  elezione  del  fuo  Arcivefcovo  ,  che 
il  grande  Santo  Ambrogio  fu  poi ,   per  avvifamento  deli   Impe- 
rador  Vaientiniano  concorrere .    Egli  è  ben  vero  però  ,    che  di 
elfo  loro  non  già  ,  ma  tutta  del  Cielo  opera  fu  quella  elezione. 
Mercecchè  raunatifi  quelli  con  altri  Vefcovi  Ariani  neha  iupre- 
ma  Milanefe  Bafilica  ;  e  per  la  dimanda  del  Pallore  novello  tu- 
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multuando  il  popolo,  ed  allarmando*!:  v'accorfe ,  fcortato  dalle 
Tue  guardie  Ambrogio,  cui,  come  Prefetto  della  Provincia  il  ca- 
rico della  pace  ti  atteneva  .    Or  mentre  quivi  adoperavafì  egli  in 
metter  calma  nel  popolare  tumulto,  colla  (olita,  ed  ammirabile 
iua  facondia:  tutto  in  un  tratto  la  voce  di  un  Bambinello  in  tali 
accenti ^  proruppe:    Ambrofius  Epifcopus .    Allora  il  popol   tutto 
vedo   l'udita  voce  rivolgendofi  ,    acclamò  pur   etto  :    Ambrogio 
Vejcovo  ;  viva  il  mitro  Vefccvo  Ambrogio  .   Cosi  de'  medefimi  Cat- 
tolici ,    ed    Anani  Prelati    (  un'  Arcivefcovo  di  fu  a   Religione 
ognun;  di  loro  bramando  pria  )   racchetate  le  cornea  ,    con   im- 
provifa,  ed  ammirabile  unione  accotonarono  deffi  ,  che  Ambro- 
gio in  loro  Veicovo  fi  ordinaffe  ,  come  in  fatti  feguì.   (g)    Di 
Unta  gioja  ricolmo,  per  un'  elezione  sì  degna  ,  if  noftro  Gene- 
bardo  rendertene  a  Dio,  unico  di  lei  autore  con  divoto  offe-ciò 
le  grazie.  Reftituitofi  dopo  alla  fuaChiefa,  e  fattamente  gover- 
natala ,  indi  a  tre  anni  pafsò  a  regnare  con  Crifto  ,  unica   meta 
delle  ine  orarne  .  Ciò  Fu  neli'  anno  del  medesimo  trecenfetrantafette  , 
■  Quanto  del  Santo  Vcfcovo  brievemente  fcrivemmo  da' più  volte 
citati  luoghi  fi  raccolfe;  cioè  dal  Martirologio  noftro,  dalla  terza 
Lodigiana  Sinodo,  da'  MSS.  ad  Lodi,  e  dal  Puccineìli  nei  fuo 
Zodiaco  .  Del  medefimo  faffi  menzione  dall'  Abbate  Ughelli  nella 
lua  Italia  iagra ,  (A)  niegante,  cheli!  predetto  flato  fia  Vefcovo 
"°    .°V  Ma  ll  dottiffimo  Autore  non  avvertì  ,  due  eflere  (tari  i 
Santi   ci   quello  nome  ;    l'uno  Vefcovo  Laudunefe ,  (  e  da  tal 
parola  per  avventura  nacque  l'abbaglio)  econgiugaco,  pria  che 
promoflò  ei  folle  al  Sacerdozio:    e  fiorì  nel  quinto  fecolo,    fotto 
l  imperio  di  Anaftagio  il  primo:   regnando  nelle  Gallie  Clodo- 
veo.  L  altro  potei  a,  che  è  il  noftro  viffe  moit'  anni  prima,  co- 
me dicemmo,  imperando  Valentiniano  ,  e  Valente. 

Rammentafi  divotamente  dalla' Chiefa  noftra  San  Genebardo 
nel)  accennato  fuo  Martirologio  ,  colle  parole  ,  che  fieguono  : 
j  Vi8.  December.  Lauda Sanali  Geneb ardi,  E pif copi  Lauden.  &Con- 
fcjjorts  ,  Ordtms  Canonicorum  Rcgularium  Lateranenfìum ,  qui  Succe (To- 
tem habmt  Dtvum  Baffianum,  Santi*  Lauden.  Ecclefa  Patronum. 

( a  )  In  catal.  SS.  Ord.  Can.  Rezul.  (b)  In  Vita  S.  Baffixni .  (e) 
Novocomen.Controverf(d)...EpiftStA. io.  {e)Primu5(EufebìuA 
tn  Occidenti*  partibm ,  in  eadem  Ecrie/ìa  eofdem  Monache*  infatua  egei 
quos  Cuncos .  In  Uttione  prima  Off.  ejufdem  Sanali .  (  f  )  Nam  Valen- 
tmtanus  Imp:rator  ,  vacante  fede  Mediolanenfi  convocare  fecit  omnes 
Epi<copos  Provinciale*,  Vercellen.  Comm.  Novarien.  Taurine*  Venti- 
mihen.  Ticinen  Lauden.  caterofque  ex  finitimi*  Urbibus ,  &  Provincia  , 
ut  Succe fforemeli^ent  A.  Cfcr//K  374.  (g)  E aultnm  m  Vita  San- 
cii Ambe,   (b)  Tit.  Laudenfes  Eptfcopi . 

CAP. 
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CAP.     SESTO. 

DI    SAN    BASSIANO. 

SE  rapite  cereamente  rimafero  di  noftra  mente  le  pupille  dal- 
la beltà  di  tante  luminofe  ftelle ,  che  nel  miftico  Cielo  della 
Chiefa  noftra  sfavillano,  quai  fono  in  vero  que'  beati  Eroi,  ìe 
cui  fplendide  azioni  contemplammo  fin7  ora  ;  che  fi  a  poi  allo 
fpontar  di  quel  Sole,  ai  cui  calore  amorofo ,  a  cui  benefici  in-? 
fiuifi  fra  di  noi  tutti  alcun  non  v'ha,  che  fi  aiconda  ?  Dei  no- 
itro  gran  Vefcovo  (  Concittadino  mio  caro  già  m' intenderle  ) 
io  parlo  :  dei  primario  noilro  Proteggitore  San  B afflano  ,  le  di 
cui  luminofiffime  getta  a  vagheggiare  in  ifcorcio  con  fuccinro 
ragguaglio  or  efporrovvi,  avendone  io  già  ftefa  ,  e  pubblicata  a 
parte  più  diffufamente   la  narrativa. 

Nacque  Bafliano  nella  Città  di  Siracufa  Metropoli  della   Sici- 
lia da  Sergio  Idolatra,  gran  Proconfole  della  medefima  ,  l'anno 
del   Signore   trecenventitrè  .    Quale,   e  quanto  grande   nella.-, 
Chiefa  di  Dio  egli  efier  dovefse ,   manifeitaronio    quegli,  eh'  ci 
diede  ne' primi  albori  del  fuo  vivere,  amorevoli  contrassegni. 
Concioffiacchè  nella  polve  colla  mano  infantile  imprimeva    la_, 
Croce  ;  con  due  congegnate  pagliuzze  ne   formava    Immagine  ; 
e    (  che  che   facefse^la   Balia   fremente  per  divertirlo  )   col    fa- 
lutevole  fegno  la  tenera  fronte  bene  fpefsamente  mumvafi  .  Giun- 
to all'anno  dodicefimo  dell'età  fua  ,  dai  Genitore  invioffi  a  Ro- 
ma, perchè  ivi  le  buone  Arti,  e  le  migliori  difcipline  egli  ap- 
prendefse  .    Ma  quel  Dio,  che  colà  a  miglior   fine  fcorgealo  , 
con  lume  fovrano  feoperti  avendo  alla  di  lui    mente  gli   errori 
in  un  bevuti  col  latte,  nei  tempo   medefimo  aecefegli  in  petto 
un  ardente  brama  di  abbracciare  la  Criftiana   Sapienza,  e  nei 
{aiutare  Lavacro  felicemente  ai  Ciel  rinalcere  .  Macome  farlo, 
fé  F  eftrema  oculatezza  deli' Ajo  Gentile,  dai  Genitore   adegua- 
togli, il  pio  difegno  attraverfava  ?  Quivi  entro  nel   campo  iaj, 
Divina  Providenza,  che  di  quefta  bell'Anima,    tutta,  e  fpezia- 
liilìma  n'avea  la  cura  ;  pofeiacchè  non  una,  ma  due,  e  tre  not- 
ti di  feguito  Gesù  Còtto   medefimo  ad  un  S^nro  fuo    Miniitro  , 
per  nome  Gordiano  fi  fé  vedere  ,  ed  ordinogli  ,  che  ito  iti  cerca 
di  quello  Giovane  ,  ne  fanti  dogmi   inttruirleio  appieno  ,  ed  in 
sppreflb  lo  battezzarle  .  Gli  ordini  dal  Cielo im polii  efegui  con 
diletto  il  fanto   Prete  ,  da  cui   terminatali  appena  la  falutevoi 
Lavanda,  con  luminofo  profpetto  di  gloria  comparve  un  Ange- 
lo, che  ,  prefentata  al    Neofìto  una  bianchiftima  Vetta,  e  ne' 
lauti  proporla  confermatolo,  in  un  baleno  dilegttoflr,   laiciando 
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al  Ino  dipartire  un  odore  prelibato  ,  ed  una  fragranza  in  vero 
di  Paradifo.  Cosi  alla  meta  de' voci  fuoi  il  fan  to' Giovane  per- 
venuto menava  una  vita  penitente,  e  fanta  ,  qual  conveniva»* 
a  chi  fpogliato  del  vecchio  Adamo ,  col  fanto  Battefimo  veftito 
erafi  di  Gesù  Crifto  .  Di  che  avvedutifi  i  di  lui  fervi ,  fenza^ 
far  moto  fi  portarono  di  volo  a  Siracufa,  affine  di  recare  a  Ser- 
gio fuo  Padre  cotanto  fpiacevol  novella:  e  per  verità  torto  che 
egli  ciò  udì ,  ebbro  dì  colera,  e  pel  furore  baccante,  fenza  in- 
duggio  frapporre  ,  fu  veloce  corfiero  verfo  Roma  incaminafi 
per  ccftringere  il  Figlio  a  lafciare  la  Fede  ,  oppur  colla  Fede 
la  vita.  Ma  in  queiio  mezzo  nella  Bafilica  Lateranef  e ,  ovc^ 
ogni  nette  ridur  foleafi  orando  il  nofiro  BafTiano ,  allo  fpuntare 
dell'alba,  con  ammanto  dì  luce,  e  fembianza  di  venerabil  vec- 
chio apparsegli  il  Difcepolo  prediletto  dei  Redentore,  chea 
fottrarfi  colla  fuga  dallo  fdegno  del  Padre  ornai  vicino  ,  e  re- 
carla Raveana,  dove  il  Signore  chiamavalo,  dolcemente  am- 
monillo  .  Al  celefìe  avvifamento  ubbidiente  s'  arrefe  il  Santo 
Garzone  ,  e  in  compagnia  dell'  Ajo ,  che  all'efempio  del  fuo  Si- 
gnore abbracciata  avea  la  Cattolica  Fede ,  verfo  il  luogo  a  se 
additato  prefe    incontanente  le  mode. 

Scora  di  già  avean  tre  giorni  in  quel  camino  i  noftri  Viag- 
gianti^ quando  in  certa  forefta  venne  loro  all'  incontro  una  Cer- 
va anelante  ,  la  quale  con  due  fuoi  cerviati  da'  Cacciatori  inse- 
guita, appiè  di  Badìano,  come  in  cerca  di  afillo  di  repente  pro- 
itroffi  .  Sorvenuti  frattanto  i  Cacciatori  ,  mentre  un  di  loro 
contro  il  Santo  Pellegrino  furiofamente  fi  fraglia  per  toglierfi 
la  Cerva,  nel  pietofo  di  lui  feno  ricovratafi  ,  fu  quel  facrilego 
dal  Demonio  forprefo  ,  che  acciecatolo  ,  e  in  iftrani  modi  vef- 
fatolo,  a  terra  in  fine  ftefelo  femivivo.  All'  ora  il  manfuetidì- 
mo  Santo,  dopo  brieve  orazione  il  fegno  di  Croce  fovra  colui 
formando ,  e  dallo  fpirito  infeftator  lo  profciolfe  ,  e  colla  villa 
la  primiera  falute  ridonogli  .  Ripigliato  pofeia  Badìano  i!  ca- 
mino, giunfe  col  fuo  compagno  a  Ravenna  ,  dove  addocchiata 
fuor  delle  mura  fòlinga ,  e  povera  cafetta  ,  colà  ftabilì  fua  di- 
mora, come  luogo  acconcio  ai  fuo  difegno,  di  interamente  ab- 
bandonarti* agli  ozii  operofi  della  Divina  Contemplazione  .  Qui- 
vi adunque  in  amorofi  coìloquii  col  fuo  Signore  ,  ed  efiatici 
godimenti  del  fuo  Diletto  ,  più,  e  più  ore  del  giorno,  e  della 
notte  egli  paffava .  Addottrinato  da  fagri  Oracoli ,  buona  edere 
quella  Orazione,  cui  il  digiuno,  (a)  e  la  limofina  accoppiati 
fen  vanno,  una  prammatica  di  vivere  molto  rigida  fi  prefcruTe  ; 
e  di  tre  porzioni  di  fue  foftanze ,  per  lo  fcarfo,  e  tenue  ali- 
mento di  fé  fiedò,  una  ferbatane,  l'altre  due  compartiva  libe- 
ramente a' poverelli,  e  bifognofi  .   Con  quefti   medefimi  pei   la 
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teneriffima  carità  di  lui  il  fuo  più  dilettofo ,  ed  affidilo  intene- 
rimento ritrovava.  Quinci  dopo  la  quiete  della  Contemplazio- 
ne Tempre  in    moto  pel  vantaggio  altrui,  veduto  l'avrelte  vie- 
tare Unguenti  nelli  fpedali  ,  confortare  gementi  fra  ceppi,  foc- 
correre  Vedove  derelitte  ,  follevare  oppreffi ,  iftruire  ignoranti, 
ridurre  fui  retto   calle  di  falute  i  traviati,  e  tutto  follecitudine 
ad  ogni   fatta  bifogna  opportunamente  fovvenire .    Azioni   co- 
tanto virtuofe,  e  lodevoli    conciliarono   in  modo  lo  ftupore  ,  e 
la  benevolenza  de*  Ravenati  ,    che  a  Baffiano  viviffime    reitera- 
ron  le  iltanze  ,  perchè  alla  Milizia  EcclefialHca  il  arrolaflè  ;  di- 
vifando  eglino  il  forte   Itromento  della  Divina  Gloria  ,   e  dell* 
altrui  falvezza  ,  che  il  nodello   Sacerdote  riufcirebbe  .    A  ciò 
pure  le  infìnuazioni  autorevoli  fi  aggiunfero  del   Vefcovo    me- 
delimo  di  Ravenna,   che  ne' rari  talenti,  ed  ammirata  virtù  del 
Santo  noftro  le  difpofizioni  più  fine  difcovri  ad  effere    un    va- 
lente Miniftro  pel  buon  governo  della  fua  Chiefa.     Per  la  qual 
cola  Baffiano  nelle  petizioni  del  Popolo,  e  molto  più  nelle  in- 
ftanze  del  Vefcovo  le  Divine  difpofizioni  rileggendo  ,   dalla  u- 
miltà,   e  dalla  ubbidienza  dentro  il  Santuario  condur  lafcioffi  . 
Per  i  dovuti  fucceffivi  gradi  all'eccelfa  dignità  Sacerdotale  pro- 
moflb  T  Uomo  di  Dio ,  a  minifterii  della  Chiefa ,  ed  alla  coltu- 
ra delle  Anime  con  ogni  ardenza  di  affetto  il  applicò  .    Né  de- 
fraudate punto  rimafero  le  comuni  afpettazioni  ;  conciofiacchè 
il  ravvedimento  ne' trilli  ,  il  miglioramento  ne* buoni,  il  fervo- 
re nel  Clero,  e  la  divozione  nel  Popolo,  tutti  furono  del  di  lui 
Appoftolico  Zelo  gìoriofilììmi  frutti .     Del  fuo  fedele   Miniftro 
le  fatiche,  i  fu  dori ,  e   impieghi  fanti   benedille  Iddio  Signore  ; 
e  T  affiftenza  particolare  ,  cui  di  quello  fuo  buon  fervo  egli  te- 
nea,  dichiarar  volle  a  quel  .Popolo  colle  marche  onorevoli  di 
fìrepitofi  prodigj  ,  de'  quali    un   folo  quivi    piacemi   riferire  . 
Un  Giudice  di  que'  tempi  in  Ravenna  chiamato  Bitinio  per  ca- 
lunia  apportagli  di  ribellione  contro   l' Imperador  Valentmiano , 
fu  condennato  a  lafciare  fovra  d'un  palco   ignominiolamente  là 
tetta  .  Nell'atto  di  ricevere  i\  fatai  colpo    memore  il  fuppofto 
reo  della  rinomata  prodigiofa  Santità  di  Baffiano  ,   a  lui  quan- 
tunque  adente  ,  come  a  pietofo  di  fua  innocenza  proteggitor  , 
fi  raccomanda.  Gran  fatto  !  Dal  fuo  manico  ben  tre  volte  fpio 
catafi  la  (cure ,  (  febbene  a  quella  due  altre  pure  fi  furrogaf- 
iero  )  dell'attonito  Carnefice  volò  fuor  di  mano  .    A  quel  tri- 
plice miracelo  lìordito  il  Pretore  fé  ricondur  Bitinio  in  prigio- 
ne,  d'onde  pofeia    (fattane  parola  a  Celare  )    tratto,    volte  il 
medefimo  le  fpalle  al  mondo ,  fi  fé  difcepolo  del  fuo  fanto  libe- 
ratore. 

Nel  tempo  fteffo,  carico  più  di  meriti,  che  d'anni  kfciò  di 
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vivere  quel  buon  Vecchio,  Ajo  un  tempo,  indi  compagno  fé- 
deliffimo  del  noftro  Santo  .  Piaafelo  quelli  teneramente ,  ma  la 
triftezza  poco  dopo  die  luogo  al  giubilo;  e  ciò  fu  all'ora  che, 
fcorfo  appena  dai  di  lui  tranfico  il  fetrimo  giorno,  offrendo  il 
Santo  pel  defunto  amico  l'Odia  incruenta  ,  una  voce  dal  Cielo 
ufi  ,  che  così  diffe  :  Quagli,  pese  cui  tu  priegbi  ,  gode  al  prcfmte 
eterna  gloria .  Per  novella  si  lieta  le  dovute  Iodi,  e  ringrazia- 
menti a  Dio  rendette  il  buon  Santo,  e  all' interceflìone  di  un 
compagno  di  tanto   merito    vivamente   raccomandoffi  . 

Profeguiva  Bailìano,  qual  indefeflo  operajo  di  quella  miftica 
vigna  la  coltura,  e  Dio  frattanto  l'andava  in  cotal  modo  for- 
mando uno  de'  più  illufori  Prelati  della  Tua  Chiefa  .  Gimfe  fi- 
nalmente quel  tempo  avventurofo  per  noi,  in  cui  la  providen- 
za  dal  moggio  l'aicofa  fiaccola  liberando,  voleva  che  alla  no- 
ftra  antica  ,  e  moderna  Patria  i  raggi  di  fua  luce  benefica  tra- 
mandane. Pel  pafTaggio  del  gran  Prelato  San  Genebardo  al  Cie- 
lo, di  Lodi  (  per  quanto  tempo  non  fallì  )  il  Vefcovile  Seggio 
vacava .  Per  la  qual  cofa  un  buon  Pallore  da  quello  Popolo  con 
tnduane  preci  a  Dio  richieftofi  :  diedi  a  vedere  nella  notturna 
quiete  ad  un  Santo  Lodigiano  Prete  nomato  Clemente  Celefte 
Meffaggero  ,  che  accertollo,  avere  il  Cielo  desinato  in  Reggi- 
tore di  quella  Chiefa  un  Sant'  Uomo  in  Ravenna  dimorante  per 
nome  Raffiano .  Onde  nel  vegnente  giorno  a'  Primati  del  Clero, 
e  dei  Popolo  la  divina  rivelazione  dichiaratali,  da  Clemente  ;  rodo 
a  Ravenna  due  faggi  ,  ed  eloquenti  Gentiluomini  fi  fpedirono, 
per  farne  a  Baffiano  in  nome  del  loro  Pubblico  l'ambafcerfa. 
Ebbene  egli  intanto  dal  Cielo  preventivo  l'avvifamento  ,  non 
ioltanto  di  quel  meffaggio  ,  quanto  ancora  dei  divino  volere, 
che  la  offerta  Mura  egli  accettale..  Giunti  coloro  in  Ravenna, 
ed  ifpofta  avendo  di  cotal  legazione  la  lemma:  per  non  ripu- 
gnare a'^  divini  ordini,  con  indicibile  godimento  d'amendue  que' 
Melfi  ,  PumiliiFimo  Santo  al  grande  incarco  gli  omeri  fottopofe . 
Quindi  alle  viviffime  loro  ilìanze  nella  feguente  notte  in  compa- 
gnia de'  medefimi  alla  fua  cara  Citta  di  Ledi  fi  addirizzò.  Del 
di  lui  avvicinamento  alla  novella  ,  cogli  Ecclefiaitici  a  ri/con- 
trarlo ufeirono  gli  Ottimati  ,  che  tutti  col  fanto  bacio  dal  Paftor 
novello  fi  accollerò.  Fra  di  quelli  Nobile  paralitico,  e  infieme- 
m^ne  mutolo  rinveniva!!,  che  baciato  appena  dall'  Uom  di  Dio  , 
colla  loquela  ,  perfettifTIma  ottenne  la  ianità .  Né  qui  rifletterò 
le  maraviglie  ;  mentre  nella  leguente  notte  ,  infetto  già  da  gran 
tempo  di  Tozza  lebbra  eflendo  in  buona  parte  codelto  Popolo  , 
alle  orazioni  del  Santo  Vefcovo ,  Celefte  voce  per  tutta  la  Cit- 
tade;  in  quelli  accenti  rifuonò:  (ò)  Tutti  dalla  lebbra  rifanati 
voi  liete.    E  in  realtà  nei  tempo  medefimo,  cadute  a'iebbrofi  le 
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fordide  fquamme  >  ogn'  uno  d'etti  con  ìftupore  mondo  ,  e  (avo 
ritrovofli.    E  quel  eh' è  pili;  ftando  nel  giorno  appretto  il  Popoi 
tutto  nel  maggior  Tempio  col  fuo  Pallore  adunato,  un'altra  voce 
dal  Cielo  udiffi  in  tal  tenore:  (e)  Rallegrati  Baffiano  ;  mercecchè 
erudite  già  furon  le  tue  preghiere.     Gioite  voi  pure,  o  Citta- 
dini ;  chiunque  in  Lodi  battezzato  farà  ,   over  crefimato   andrà 
dalia  lebbra  per  fempre  immune.    Divino  (ingoiar  privilegio  pe' 
meriti  di  sì  gran  Tutelare   alla  Patria  noftra  accordato  ,    come 
teitimonianza  pieniffima    ne  fanno  molti    illuftri    Scrittori  ,  di 
queita  Chiefa  gli  documenti  autentici  ,  e  fovra  ogn' altro  il   ve- 
ridico fuccedimento  pel  decorfo  di  tredeci   fecoli  comprovato. 
Dopo  l'accennata  divina  elezione  ii novello  Vefcovo  confegrare 
dovendoli  :  dai  fatuo  Pontéfice  Damafo  ottenutafi  1'  approvazione  : 
nell'  incominciarfi  dell'  anno  del  Signore  trecen  (ettant'otto  ,  fu 
Baffiano  dal  grande  S.  Ambrogio,    e  da  tre  comprovinciali  Pre- 
lati confegrato.  Affunto  al  (ubi  itti*  ,  ed  Apoftolico  grado,  tanto 
fu  lungi  dall' invanirti  ilfant' Uomo  ,  anzi  che  fcrivon  gli  Stori- 
ci, (O  e'1  di  lui  uffizio  rammentaci,  (  d)  che  in  tutto  il  Cle- 
ro ,  e  popolo  di  Lodi  veruno  più  affabile  ,  manfueto  ,  ed  umile 
di  lui  rinvenirti  potè  giammai  .    Come   poi  tutti  nell'  Umiltà, 
fondamento,  e  bafe  delle  virtù  morali  oltrepafsò  ;  così  afferma- 
ci la  fagra  Ruota  (e)  che  in  una  rigida  penitenza  ,  e  teneriffi- 
raa  carità  ver  del  proìiimo  fi  fegnalaiTe  .    Mentre  quanto  alla-» 
prima,  colie  incedami  appoftoliche  fatiche:  affidue  notturne  ve- 
glie: orazione,  e  Itud]  non  intermedi:   fempre  attenuo  in  oltre, 
colle  auiteriffime  diete ,   e  continovi   digiuni    il  corpo    afrlifTe  . 
Quanto  alla  feconda,  come  fpalancato  fempre  il  feno,  cosi  aperta 
la  fua  caia,  che  della  carità  potea  dirfi  la  reggia  ,  ed  apprettata 
ad  ogn  ora  tenea  la  menfa  p.el  fuffidio  de'  mendici ,  miierabih  , 
e  pellegrini.  Maggiori  però  fi  erano  le  di  lui  premure  pel  fovve- 
nimento  delle  fpimuali  altrui  indigenze  :   cui  per  via  di  predi- 
che ,  catechifmi ,  conferenze ,  ammonizioni ,  ed  in  mille  altri  in- 
duginoti modi,  iftancabilmente  provedea. 

La  Chiefa  Miianefe  cangiata  avea  pochi  anni  prima  in  una 
felva  di  folte  fpine  l'infame  Aufenzio  banderaio  dell'  Arianifmo  ; 
e  l'empio  germoglio  di  queita  fetta  pur  in  Lodi  altamente  erafi 
radicato  .  Quinci  ad  ifveilere  da  queita  vigna  quella  diabolica 
zizania  a  fuiare  ebbe  di  molto  il  noitro  Santo  Pallore  ;  ma  alla 
perfine  riufciglì  di  purgarla  del  tutto,  Qual  maraviglia  per  tan- 
to ,  che  di  lui  come  di  itrenuo  Coaggiutore  fi  prevalere  il  gr  nde 
Archimandrita  Milaneie  Ambrogio  all'  eiterminio  di  tanti  fero- 
ciffimì  Apri,  (  ufando  la  frale  del  Re  Profeta  )  quali  furono  di 
Ario,  di  Nevato,  di  Prtfcilliano,  e  di  Gioviniano  l'empie  erefie  , 
che  a  devallare  il  campo  eletto  di  fua  Diocefi  infodero  di  mano 
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in  mano?  E  sì  per  quello,  come  ancora  per  l'eccellenti  ore™ 
gauve  che  nel  noltro  Santo  (piccavano  aP  marav"g  ia  £  S 
per  la  fom.ghanza  de'coftumi,  degli  ftudj,  del  grado  che  nel r 
uno  e  1  akro  Prelato ,  fcorge.fi:  tri  deffoYoro  fiSft  ti  ti 
ta,  e  del  pan  teneriffima  benivolenza,  eguale  a  quella  de'  due 
p.u  mfigni  Dottor,  della  Chiefa  Orientale Manlio  ,  col  fuo  Na 
z.anzeno.    Coltivava!?  pò,  cotale  amicizia  con  alternative  di  vi- 

diVu«oqU  Fe  dUb£rantÌ  dÌ  gÌ°ja  '   e  "0n  mai  mancan» 

All'  ingrandimento  del  divin  culto,  ed  all'  onore  de'  Santi  Ap- 
posoli coflruttaavea  il  noftro  Pallore  una  Chiefa,  quanto  am- 
metteva il  coftume,  o  la  capacità  degli  Architetti  di  que'  tem- 
pi, nella  magnificenza  della  ftruttura  ,  affai  confiderevole  .    />  na 
folenne  Confegraz.one  di  effa    chiamar  ei   volle  il  parziali/fimo 
fuo  Ambrogio     per  quella  buona  intelligenza,   e  reciproca  c™r? 
rdpondenza  che  panava  feco  lui.    Quelli  poi,  cioè  Ambrogio 
affin   di  rendere  più  decorofa  cotal  funzione  ,   ed  onorare   nel 
tempo  fleto  1  amico,  alla  medefima    invitò  Felice   Vefcovo  di 
Como,  Prelato  anch  «gli  d'alto  carattere  ,  e  adorabile  Santità 
Amendue  diconfervafa  Lodi  pervenuti,  colie  forme  più  deco- 
rre di  un  Ecclefiaftica  pompa  fi  celebrò   la  fagra  Cerimonia. 
Quanto  „  Cielo  aggradile  di  Baffiano  la  Religione,  neli'  innal- 
zamento di  quello  (agro  Ed.fizio  ,   lo  rimoftrìrono  due  prodigi 
1  un  uopo  1  altro  nel  Tempio  medefimo  addivenuti .  Concioffiac- 
che  primamente  allor  quando  di  tutti,  e  tre  li  Santi  Vefcovi  in 
quella  fagra  funzione  tutta  occupava/i  la  pietade,  rifentiflì  ,1  De- 
monio, e  te  delle  fue,  malmenando  in  fieri  modi  una  Donzella  , 
otofla  giada  gran  tempo  ,  che  frammezzo  a!  concorfo  ivi  tro- 
va vafi.    Ma  fina  mente  orando  per  quella  infelice   i  cari  Amici 
de  Signore,  pan,  da  quel  corpo  l'ofpite  infame , libera , e  fcioita 
del  tutto  la  medefima  rimanendo.    L'altro  pofcia  ancor  più  Sa- 
pendo ,   che  unitamente  al  predetto  da   Andrea  Caro  regiflrcffi, 
accadde  in  un  Fanciullo  di  pochi  anni ,  che  de'  Genitori  fuo!     iti 
alla  mietiuira  la  traccia  feguendo,  al  premer  eh'  ei  fece  incàuto 
velenofa  b.fcu  ,  nel  tenero  piede  morficato  da  quella ,  fe  ne  morì 
Da  Geniton  dolenti  recato*  quel  cadavero  alla  Chiefa  antide"à 
de  Sani,  Appoftoh,   dove  BaUiano  alle  Vefpenine  Laudi  iiavafi 
intento:  coli  energia  anz,  del  pianto,  che  degli  accenti,  da  co- 

ìl?JtregÌtrfnn<f  ll  Sanr°  Vdcovo'  che  la  ™*  "^"ar  volete 
ah  et  tinto  Figliuolo.  Per  la  qual  cola  inteneritoli  il  buon  Santo? 
aD.o  la  mente,  e  gì,  occhi  lagrimo  fi  alzando,  fupplicollo  a Toni 
folate  1  angolcia.e  la  fiducia  infieme  ef,uJire  di  que'  poveri  tri- 
ho  at, .    Non  si  cote  finì  d,  chiedere  ,  che,  palpiLdo^pria  quel 
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Di  lì  a  poco  tempo,  foggiugne  lo  Storico  fovraccennato ,  lo- 
goro più  dalle  fatiche  Appoftoliche,  di  quel  che  fotte  dagli  an- 
ni, gravemente  ammalò  l'Arcivefcovo  incomparabile  Santo  Am- 
brogio.   Ricevutane  Baffiano  cotanto  amara  novella,   recofli  a 
Milano  ben  toflo,  dove  praticò  ver  del  Santo  Infermo  tutti  que* 
pietofì ,  ed  amorevoli  uffizii,  che  di  Ambrogio  il  merito  fovra- 
grande,  e  della  virtuofa  amicizia  d'entrambi  le  fante  leggi  ri- 
chiedevano.   Come  prcdifTe  già  molro  prima    il  noftro  Santo  la 
di  lui  morte  a'  propj  Domenici  in  Lodi ,  cosi  il  giorno,  e  Torà 
di    tal  patteggio  a'  Familiari  del  Santo  Arcivefcovo    in  quella 
occafione  collo  fletto  Profetico  Spirito  prenunzio *    Durante  del 
Santo  Dottor  la  malattia,  fempre  a  lato  del  fuo  letticciuolo  ve- 
gliò Baffiano  ;  Sinché  premunito»*  quegli  de' SS.  Sagramenti ,  per 
mano   del  Santo  Vefcovo   di   Vercelli  Onorato  ,  nelle  braccia 
{lede  del  noflro  Santo  rendè  l'Anima  grande  al  Creatore.    Con 
fentimento  bensì  teneriilimo ,  ma  grave  infieme ,  e  paflorale,  ne 
pianfe  la  morte  il  noltro  Vefcovo  ;  egli  medefimo  nel  feretro  le 
morte  di  lui  membra  compofe:    folennemente  celebronne  i  fune- 
rali ,  e  colle  propie  mani  in  fine  colloconne  il  Santo  Corpo  neli' 
Urna  (ietta ,  ove  di  Gervafo  e  Protafo  i  pregiati  avanzi  giaceano  . 
Rattenne  pofcia  il  noflro  Pallore  cai  fentimento  del  morto  Ami- 
co ,  che  nuli' altra  cofa  più  vivamente  nel  cuor  di  lui  rimafe  im- 
preca ,   che  l'immagine  ,   ed  il  valore  del  iuo  caro  Ambrogio^. 
Quinci ,  ad  alleviare  la  doglia  di  tal  privazione,   a  Milano  più 
volte  il  Santo  noflro  portoni  ;  dove  innanzi  all'  avello  adorabile 
di  quel  gran  Dottore  prolittamente  orando:  fé  fletto,  e  della  fua 
Chiefa  le  bifogne  al  gloriofo  Ambrogio  raccomandava  .    Ora  in 
occasione  d'  una  di  quelle  vifite  fuccedette ,  che  in  pattando  il  no- 
noflro  Vefcovo  per  una  certa  di  Milano  popoiatittlma  contrada , 
volto  in  una  bottega  io  fguardo  ,  oflervò  fulla  bilancia  di  un  Mer- 
catante ,  che  allora  pefando  flava  con  frode  non  fo  qual  merce, 
il  Demonio,  fedente  in  figura  di  picciolo  bensì,  ma  fparutiflìmo 
Etiope .    Di  fatto  una  rapaciiTìma  Arpia  era  colui ,  che  a  forza 
d'inganni  i  mifen  Compratori  nelle  foltanze  loro  continovamente 
dilaniava.  Trattolo  per  tanto  il  Santo  Vefcovo  in  difparte,  ma- 
nifeflogli  ciocché  il  Signore  dimoiargli  s'era  degnato,  con  lu- 
me fovrano  le  più  occulte  fue  frodi  ad  una  per  una  difcovngh  : 
e  della  divida  iòvra  di  lui   già  già  imminente  vendetta  ,  qualor 
non  fi  emendatte  ,  minacciollo.    Cadde  colui  tremante  ,  e  lagn- 
niofo  appiè  del  Santo  ;   confefsò  pentito  i  falli  fuoi  ,   e  fincera- 
mente  ne  promife  1'  amenda  .    Ordinogli  Baffiano  allora  ,  che  a* 
Padtoni  legnimi  redimito  il  mal  tolto ,    della  fozza  fua  cupidi- 
gia l'orme  cancellante  colla  beneficenza  ver  de' Poverelli .  Tutto 
eièeui  fedelmente  il  ravveduto  Mercatante  ,  e  con  efemplan  ;  e 
D  E)  3  fanti 


fanti  cofturn.  dindi  pofcia  vivendo,  fé  vedere  efferfi  in  luiavve 
.aro  ,1  detto  (,)  dell' Appoftolo ,  che  ivi  fovrabbondaffecoa  «. 
lefte  ufora  la  grazia,  dove  pria  abbondar  fi  vidde  il  defitto 

Dopo  .1  paffagg  o  a  la  glor.a  del  Santiifimo  teitè  mentovato 
Arc.vefcovo,  fed.c.  anni  iopravviffe  il  no/tro  Santo  ;  anni  in  ve  ° 
calam.tofiffimi ,  e  per  elfo  lu, ,  e  per  la  Ghiefa  di  Dio  "lacerata 
dagli  Eret.ci,  travagliata  da'  Barbari,  e  da  tant'  altre      " 
d.  afflitta     Conc.offjacchè,  nati  effendo  in  tale  ftagione  gh  enori 
dique/ Plagio  ,  che  da  San  Profpero  BrittaniJscrpe  fdd.man- 
aofli;   dalie  regioni  Aquilonari   in   Occidente   fl  fparfe  qud  rio 
veleno,  e  infine  alle  noitre  parti  funeiiiffimamente  dilatoil?    S'aé 
giunfcro  a  quel,  torbidi  le  difarginate  irruzioni  de'Gotri,  (btfo 
il  barbaro  Alarico:  e  pofcia  quelle  de'  Scici ,  fotto  di  Rada-fio 
laotatra  loro  Principe  ,  fatte  nella  mifera  Italia,  e  Lom&a 
colla  gran  mena    di    que'  danneggiamenti ,    e  firagi  ,  X  fé  ò 
tratterò     Venne  pofcia,  per  giunta  di  quelle  reputate  difavven- 

ZffJX  °        'e  P?Mlle,nZa  '  che  al  dire  dl  S  Gioiamo  (A  fece 
preffecche  in  tutta  l'Italia  un  fanguinofo  macello.    Ora  ne' tur 
bini  di  quelle  traversie,  e  in  tanto  fconvolgimenro  di  colè     da 
Santo  Vefcovo  ,  orma,  decrepito  ,  la  ChilVa  Lodigiani  gòver- 
nofiì ,  fenza  che  dell'  appoftolico  di  lui  zelo  punto  raffreddali il 
fervore  ;  anzi  de'  maggiori  contraili ,  e  pencoli  a  fronte    le  dili- 
genze ,    e  follecuudini  raddoppiò  ,  per  ,fìabiì,re  nella  Cattolica 
Fede,  e  nel  a  offervanza  della  Crifuana  morale  il  prop.o Gregge 
Giunto  .1  Santo  Vecchio   all'  anno  dell'  età  fua  novantelS; 
tutto  avvampava  d'.ntenfa  brama  di  vederti  da'  legami  fé Sitò 
di  quella  Irag.J  yita  ,    ed  un,rfi  perfettamente  al  fommò  B  °Be 
Quando  ,    con  rivelazione  ben  chiara  aflicurollo  Iddio  dell»  av' 
venturofo  pofiedimento  dell'  eterna  gloria  ,  cu.  giurnerebb-  fra 
poco      nel  tempo  fieffo  il  giorno  ,  e  l'ora  additandogli       in"  cui 
tanto  feguir  do v effe  .    Tutto  lieto  per  novella  sì  eira    1  noftro 
Santo  ,   a   fupi  Famigliati  ,   ed   Amici  corruscatala  ,   non  andò 
F*n  \  c^  <orPrel°  d*  f?bbre  ,  fi  pofe  a  letto.    Divòlgatafi  oer 
la  C.tta  del  lauto  Pallore  ,  gravemente  infermo  la  ZSfSQ 
i  Primati  del  Clero    e  de'  Cittadini  alla  Itanza  del  comune  lan- 
guente for  Padre  folleciti  accollerò.    Accolfegli  qua?  cari  fuo 
figl]  Baffiane  con  mille  efprefiioni  d'affetto;   vari  Steve li  a  ti 

cTS^S,*9*'  V^  C°n  ^UelÌ°  --rdoV^dffimo  co  -" 
chiule  .  che  1  argomento  de' ragionamenti  loro  più  frequente  al- 
tro non  folle  che  Dio  ;  fogg.ugnendo  effer  il  favellale  Ibeffi- 
mente  del  medefimo  uno  de'  p,ù  validi  mezzi  per  giug„e?e  a  i 
amar  o  .  R.ceyut,  pofcia  con  ifìraord.nano  fentimenfo  df  pietade 
gh  ultimi  Ipintuah  nmedj,  fra  colloquj  dolcillìmi  colfuoKÌ 
re,  allo  fieno  tranquillamente  rendette  l'innocente  fuo Spi?,  o 
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Accadde  la  di  lui  Santa  Morte  l'aiuto  de!  Signore  tredicefimo 
fovra  il  quarto  fecolo  ,  nel  giorno  diciannovefimo  di  Gennajo  , 
e  dell'  età  Tua  Tanno  novantesimo ,  come  dicemmo. 

Veftito  Pontificalmente  il  fatuo  Cadavere,  ed  accompagnato 
dal  Clero,  da  Nobili,  e  da  Plebei,  addoloraci  per  tanta  perdi- 
ta, alla  Chiefa  recoifi  de' SS.  Apertoli,  come  ordinato  avea  il 
fanto  Vefcovo  moribondo.  Quivi  dopo  l'efequie  con  mertiffima 
pompa  celebrateli,  in  avello  di  marmo  onorevolmente  fu  fepel- 
lico,  illurtrandofi  in  tal'  occafione  dal  Cielo  il  fuo  fepolcro  con 
molti  miracoli  di  Energumeni  liberati,  ed  Infermi  da' malori  di 
varie  forti  rifanati  .  Ne  quivi  ebbero  fine  le  maraviglie  ,  a_ 
glorificare  un  sì  fedele  Minirtro,  da  Dio  in  queir  etade  opera- 
te. Molt'  altre  ne  adivennero  dopo  ,  da  pubblici  Notai  in  per- 
gamena defcritte ,  che  nello  Sterminio  dell'  antica  Lodi ,  colle 
ceneri  di  ella  rimafero  fepolte  .  Ad  onta  però  della  malvagità 
sì  de'  tempi,  come  degli  Uomini  ,  alcune  poche  notizie  degli 
accennati  innumerevoli  prodigii  cctal  naufragio  evitarono,  qua- 
li ,  per  non  ufcire  da  limiti  di  un  ristretto  dì  già  propostomi , 
fuccintamente   racconterò. 

Festeggiandoli  in  Lodi  l'antica  di  S.  Baffiano  il  folenne  anni- 
verfario,  ad  un  povero  Contadino  portatofì  alla  gran  fefta,  da 
certo  ladro  involoffi  nel  tempo  medefimo  un  par  di  Buoi  ,  che 
al  mantenimento  fervivano  di  quel  buon'Uomo,  e  della  fu  a  fa- 
miglia. Di  tal  mancanza  avvedutoli  l'infelice  pregò  il  Santo 
provveder  volefle  alla  fua  difgrazia  ,  e  funne  tolto  esaudito. 
Concioffiacchè  ito  pure  quel  Ladro  poco  dopo  alla  Chiefa  del 
Santo  Vefcovo,  fu  la  foglia  di  ella  il  pie  ponendo,  cinto  viddefi 
da  un'  efercito  di  furiofiffime  vefpe,  che  fpietatameme  pugnan- 
dolo, a  terra  lo  ftefero,  né  giammai  lafciaronlo  ,  finché  affieme 
del  furto,  il  luogo  ancora  dove  1  tolti  Giovenchi  celati  avea, 
con  grida  orrende  non  ifcovriile .  Onde  ricuperatigli  il  Campa- 
tolo,  le  dovute  grazie  rendette  a  sì  benefico  Proteggitore . 

Trovoffi  già  nel  Cartello  di  Rivolta  una  mi  fera  Invafata  ,  per 
la  cui  bocca  il  reo  fpirito  proteitoffi ,  che  lafciata  non  avrebbe- 
la ,  fé  non  pe'  meriti  di  Baffiano  Vefcovo  di  Lodi .  E  febbene 
creder  non  deggiafi  al  padre  iniquo  della  menzogna  ;  condurla 
non  per  tanro  i  di  lei  Parenti  giudicarono  al  fagro  Tempio  ,  dei 
venerabile  Corpo  di  Baffiano  depofitario  avventurofo.  Quivi 
dunque,  mentre  coloro  infieme  dell'  Energumena  ,  tutta  lanette 
vegliano  orando  ;  allo  fpuntare  dell'alba  gridò  il  Demonio  orri- 
damente: „  Confeflòre  di  Dio  Baffiano,  che  alla  Chiefa  di  Lodi 
tanta  gloria  recarti ,  tu  quindi  mi  diicacci  colle  tue  preghiere .  ,, 
Ciò  detto,  buttata  la  Giovane  per  terra,  ufcì  il  maligno,  e  li- 
bera onninamente  lafciolla . 

D  4  Nel 
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Nel  rammentato  lagrimevol' eccidio  della  noftra  antica  Pa- 
tri* ,  dal  furore  oftile  a  ferro  ,  e  fuoco  mandata,  allorché  molti 
di  que  poveri  Cittadini  del  Santo  Protettore  l'ajuto  invocando 
flavan  dolenti  :   fi  fé  quefh  loro  vedere  Tulle  cime  delle  avvam- 
panti cafe  ,    come  fuoledipignerfi  in  Pontificale  ammanto,   e  di 
ipiendidi  raggi  adorno,  ficchè  un'  Angiolo  raiTembrava.  Confor- 
tati pofcia  avendogli  con  tale  afpetto  ,   fui   vicino  Colle  f  detto 
fcghezzone,  d'ognuno  a  vifta  maeflofamente  ritiroffi  ;    con  tale 
azione  il  fito  loro  additando,  ove  la  Città  nuova  erger  dovef- 
fero:  e  dichiarando  in  oltre,  dicQ  il  Ruggeri,  efferfi  dato  luogo 
alla  divina  giustizia  ,    (  che  punir  volle  in  tal  modo  de'  noftn 
Antichi  te  fceleraggim  )   ma  dal  Santo  non  intralafciata  giam- 
mai de  iuoi  Lodigiani   la  protezione.     E    ben  chiaramente  il 
gran  Tutelare  dimoftrollo,  quando    non  per  anco  ben  paga  di 
tante  ftragi  ,  e  depredamenti  la  nemica  ingorda  rabbia  ,  tento 
rapire  il  più  caro  teforo  de'  Lodigiani  ,   vale  a  dire  il  venera- 
bile Corpo  dei  Santiilimo  loro  Avvocato      Mercecchè  ,  appena 
i  facnleghi  alla  Sant'  Arca  avvicinatili  ,   il  fagro  pegno  torre  fi 
pruovano  :    da  mano  inviabile  rifofpinti   traboccarono  addietro 
fui  iuolo  tramortiti.    Ciocché  due  fiate  addivenne  ;  anzi ,  al  pa- 
rere di  Pellegrino  Merula ,  nella  feconda  volta  rovefciati  a  terra 
i  felloni ,  ivi  rimafero  del  tutto  efangui . 

Un' altra  manifefta  ripruova  dell'  amore  ,  e  tutela  ,  cui  dell* 
afflittiffima  fua  Cittade  ancor  ferbava  il  noftro  buon  Santo ,  potè 
vederli  nel  cafo  mirabile,  cui  vengo  per  ultimo  a  riferire  .  Dopo 
la  funefta  demolizione  di  Lodi,  tra  gli  fuggiafchi  ,   e  banditi 
dal  rovinato  fuol  natio,  una  povera  Femina  ntrovofìi  ,    la  quale 
itafene  un  giorno  pel  fuo  mantenimento  con  un  fuo  tenero  figli- 
uolino  nelle  Campagne  di  Cremi  a  fpigolare  ,   rapire  viddefi  in 
un  tratto  il  caro  figlio  da  feroce  Lupo,  che  coir  involata  preda 
code  velocemente  a  rintanarti.    Or  mentre  la  mefchina  adaka 
voce  lagnandoli  ,    feguiva  a  gran  palli  dell'  ingorda  fiera  le  trac- 
eie,  {controlli  in  un  Vecchio  di  maeftofo ,  e  venerabile  afpetto 
il  quale  cortefemente  arredatala  ,  e  della  falvezza  del  nViio  affi' 
curoha,  e  del  vicino  follevamento  ancora,  che  apprettato  avreb- 
be il  Signore  all'  infelice  fua  Patria .    Licenziatofi  il  buon  Vec- 
chio ,    (  che  il  Santo  Prorettore  giudicofìì   pofeia  da  ognuno  } 
dopo  alquanti  palli  la  buona  Donna  incontrò  il  Garzonet°to,  che 
iano  ,  e  lalvo  corfele  feftofamente  nel  feno  . 

Come  poi  l'altro  vaticinio  del  fanto  Pallore  s'avverafTe,  tefti- 
monianza  ne  rende  la  Patria  noftra  moderna  ,  qual  novella  fenU 
ce  delie  ceneri  dell'  antica,  glorioiamente  riforta  .  E  giacché 
della  dal  padrocimo  di  Baffiano  i  fuoi  natali  riconofeea  ;  quindi 
per  lieto  aulpicio  de'  fuoi  felici  accrefeimenti  trasferire  divisò 
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dentro  le  propie  mura  il  fagro  di  lui  Depofito  ;  ben  perfuafa  che 
dell'  amorevole  fuo  Paftore  al  caro  pegno    vicina ,  in   maggior 
copia  tratti  avrebbene  gli  benefìci  influii!  .    Negli  anni  dunque 
del  Signore  mille  cenfeifantatrè  a  dì  quattro  di  Novembre  dal- 
la Chiefa  predetta  de' SS.  Apoftoli  alla  Città  novella,  del  pre- 
gevole corpo  di  S.  Baffiano  feffi  il  gìonofo  trafportamento  con 
tutte  di  una  fagra  magnifica  pompa  le  più  fplendide  rimostran- 
ze .  Mercecchè  a  detto  fagrato  pondo  gli  eccelli  omeri  (oppo- 
ne Aero  rimperador  Federigo  Barbarella,  il  Cardinale  Ottaviano 
Monticelli  Antipapa  Vittore  quinto  nomato  ,   con  altri  fupremi 
Prelati  della  Chiefa  di  Dio  ,  e  col  maeftoiò  corteggio  de  mag- 
giori Principi  della  Germania,  quali  tutti  pel  tratto  di  ben  quat- 
tro miglia  que'  fagri avanzi  alternativamente  recarono.  Scortata 
dall'  Eiercito  Cefareo,  e  dal  numerofo  Lodigiano  popolo  accom- 
pagnata ,  col   Tuono   lietiflìmo   di  marziali  oricalchi,  e  d'  altri 
mufici  ftrumenti  tra  inni,  e  cantici  divoti  giunfe  per  fine  la  fo- 
leniifìma   proceffione   alla   Città  ,  nel  di  cui    maggior   Tempio 
col  debito  culto,  e  giuda  la  norma  degli  Ecclefiaitici  riti,  col- 
locollì  l'adorabile  Corpo  del  Santiffimo  Tutelare  .    Non  sì  tolto 
quivi  fi  pofe,  che   la  tomba,  e  Chiefa  predetta  Santuario  infi- 
gne  divennero,  al  qual  concorrere  in   folla,  e  continovamente^ 
gli  Adoratori .    Né  culto ,  e  venerazione  fu  quella ,  che  a  guifa 
di  torrente,  colla  flella  facilità  gonfia,  e  finifce  ;  ma  nel  giro 
di  più  fecoli  non  mai  fcematafi  ,  vigorofa  tuttora  ,  e  fervida  fi 
mantiene  .    Qual  maraviglia  però ,  che  il  benigniamo  Santo  ,  il 
quale ,  e  quaggiù  viatore  ,  e  regnante  lafsù  nei  Cielo  pe'  Lodi- 
giani fuoi  un  parzialiflimo  affetto  ferbò  mai  fempre ,  da  quefta 
tenera  ,   e  collante  lor  divozione  impegnato  fi  vegga  a  profon- 
dere  in  ricambio  della  medefima  con  vena  perenne  abbondevo- 
Mime  grazie  a   favore  d'  ogni    fatta   languenti  ,   e   bifognofi  ? 
Rammentare  non  voglio  le  quindi  fgombrate  pedilenze ,  le  rin- 
tuzate  guerre  ,  le  careftie  refpinte  ,   le   bovine  epidemie  dile- 
guate,  gì*  incendii  eftinti ,  le  alluvioni  raffrenate,  le  arreftatc^ 
gragnuole  ,   i  malori  atterrati,   e  tant'  altre,  col  padrocinio  di 
si  gran  Santo  dalla  Patria  noitra  allontanate  difavventure .  Con 
ampio  dettato  di  quefte  grazie  una  gran  parte  nella  fu  a  Stona 
regiftrai,  alla  quale  io  vi  rimetto.  A  riflettere  foltanro  v' esor- 
to ,  Lettor  mio  caro,   la  franchiggia  da  quelta  Cittade ,  e  fuo 
Territorio  goduta  da  que'difaftri  ,   che  i  vicini   Popoli  a  tempi 
noftri  velarono  ;  ficcome  pure  tutti  que'  beni,  de' quali   con- 
iipezieltà  di  privileggio  andiam  ricolmi ,  dalla  follecita  affiiten- 
za  di  sì  benefico  Tutelare  doverfi  riconofcere.  Tutto  ciò  d'acu- 
to (limolo  fervxr  ci  debbe  ad  onorare  con  diftinte  maniere  di 
culto  ,  e  di  venerazione  il  benemerito  operatore  di  prodigi ,  e 
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grazie  si  fegnalate .  Il  che  da  noi  praticandoti  ,  ad  affiorarci 
verremo  più  vivamente  della  di  lui  continovata  protezione 

Le  foyrappofte  contezze  da*  medefimi  fonti  s'attinfero,  donde 
li  traile  la  Vita,  da  noi  diffufamente  deforitta  di  San  Baffiano, 
in  cui  1  medefimi  vengono  infiememente  accennati. 

(<*)  Toh.  12  8.  (b)  Omnesàlepra  evafìftis.  Mombr.  in  vita. 
(  e)  Latore  Baffiane ,  tuqtte  una  cum  eo  Laudenfis  Popuh  ;  te  entm 
kujujmodt  voti  compotem  benìgmfjìmus  Deus  facit ,  ut  impo&ertm 
quteumque  Lauda  faluberrìmo  fé  immcrftrit  Fonti  ,  aut  Sacro  ìnuw 
&us  fuerit  Cbrifmate  ,  funesta  fcMei  baud  quaauam  (ubwiatur.. 
Idem  ibidem  .  (  ,  )  Cato  ,  e  Rugghi .  (  d  )  Leccio  a.  ( ,  )  '  Ibidem . 
(/)  Epft.  ai.  l.  i. 

CAP.     SETTIMO. 

DI    SAN    CIRIACO. 

OUando  la  divina  previdenza  dell'  antica  Lodi  rafeiueate  .ab- 
bia le  lagrime ,  confidatine  i  voti  ,  e  le  preghiere  efaudi- 

«<r«Un-  rV  Ut110*,  donandole  •  che  l'amabiliffimo  San  Baffiano 
ralfom.ghafle  d,  molto ,  qual  fu  San  Ciriaco:  egli  è  onninamente 
incerto  ;  ficcome  ignorali  ancora ,  fé  nel  lungo  intervallo ,  che 
fra  1  governo  d  amendue  i  Santi  Vefcovi  predetti  fi  diede,  al- 
cun altro  Prelato  la  Chiefia  Lodigiana  reggeffo  .  Dal  Vairano , 
£*JLg  cfrta 'nan>Ìeftagione  d'alcuni  malici  fioriti  appoggiato 
credefi  ,1  poltro  Ciriaco  naturale  della  Sona  ;  per  dottrina  ,  è 
fant.tade  illuftre  ci  fi  dipinge  dal  Galefinio  ;  (b)  e  in  virtù  ài 
^nV'f  uardefvoh  doti  molto  caro  al  Pontefice  San  Leone  I 
Magno,  di  cui  fu  Notajo  ,  ficcome  pure  dell'  Arcivefcovo  di 
Milano  San  Senatore  grande  amico  ,  cel  dirooftra  nel  foo  Zo- 
diaco ,1  Puccmelli.  (O  La  maggior  notizia  che  di  quello  San- 
ilo rinvengali  e  la  contenuta  nella  Lettera  Sinodale  all'  accenna- 
to S.  Leone  da  S  Eufeb.o  Arcivefcovo  di  Milano  trafmeifa ,  in 
nome  di  un  Concilio  provinciale  da  quello  celebrarofi,  di  cui  è 
pregio  dell'opera  alquanto  fidamente  raguagliarne  chi    ««e 

detdhb^Er^fif  ,nf0"a  ae3°.tTte  dd^'  Abbafe  E"ticheSfa!: 
SIA  »  '  •  o'  ?§U  ignava  effere  le  due  nature 
Divina  ,  ed  Umana  in  Gesù  Grillo  si  mefcolate  ,  e  confufe,  che 
in  una  fola  fi  reftrigneOero ,  con  altre  fiSili  alla  Divina  Incar! 

?*TLtèT°%  I?0ttrine  •  °r  ad  atterrar  ^  beftemmfe  di 
cacai  moftro  fenfle  il  gran  Pontefice  mentovato  una  Lettera  a 

fenerfinda  rut'ti'^n1  ^«anttnopoii  ,  come  regola  di  Fede  da 
tenerli  da  tutti  .    Q.ual  Dmno  Oracolo   fu  quella  da  tutti  gli 
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Vefcovi  d'Oriente,  ed  Occidente  abbracciata;  e  a  guiia  di  uà 

lambiccato  Evangelico  letta  ne* dì  più  (blenni  in  tutte  le  Chiefe. 
Fulminato  pofcia  cogli  Anatemi  nel  Concilio  Calcedonefe  Tem- 
pio Erefiarca,  inviò  S.  Leone  a  tutte  le  Provincie  del  Criftia- 
nefìmo  unitamente  alla  medefima  Lettera  tutti  del  Concilio  pre- 
detto gli  da  fé  difcufli,  e  confermati  Decreti.  Avanti  però  che 
feguiflero  dette  cofe  ,  inoltrati  effendofi  già  nelT  Infubria  que' 
roaivaggi  dogmi  :  il  fovraccennato  Eufebio  (d)  a  Roma  fpedito 
aveva  il  noftro  Ciriaco,  Vefcovo  di  Lodi  già  da  alcun  tempo  , 
(  come  quegli ,  che  di  una  rara  eloquenza  dotato  era,  ed  al  Papa 
medefimo  pe'  moltiplici  efperimenti  del  iuo  valore  ben  noto  ) 
per  confultare  dell'  Appoftolica  Sede  gli  Oracoli,  Tulle  medefime 
turbolenze.  Quindi  in  Roma  trovandoti  egli  fui  terminare  dell' 
antidetta  Ecumenica  fanta  AfTemblea ,  lui  confegnaronfi  dal  Pon- 
tefice per  l'Arcivefcovo  Milanefe  i  difpacoi .  Ritornato  perciò  a 
Milano  il  Santo  noftro  ,  e  confegnate  le  Appoftoliche  Lettere  : 
dai  Santo  Arcivefcovo  Eufebio  convocarono  tofto  ad  una  Sinodo 
Provinciale  i  Suffraganei  fuoì  Prelati.  Ragunaronfi  quefti  in  nu- 
mero diciaflette,  fra  quali  in  fapere  ,  e  fatuità  rilucevano  il  no- 
ftro Ciriaco,  iMaiiimo  di  Torino,  Crifpino  di  Pavia,  eAbundio 
di  Como.  Dei  Concilio  Calcedonefe  quivi  primamente  recita- 
rono* gli  Atti  ;  ratificaronfi  poi  le  Decifioni  Pontificie  ,  fi  conden- 
narono  quegl'  infami  errori,  e  Tempio  di  loro  Autore  fi  male- 
dirle .  Ciò  fatto,  fi  fottofcriffero  tutti,  e  la  firma  del  noftro  Santo 
in  quefti  termini  concepì  (fi  :  Ego  (e)  Cyriacus  Epifcopus  Ecclejì& 
Laudenfis  in  omnia  fuprafcr:pta  confenp  :  anatbcma  dicens  bis  ,  qui 
de  Incarnationis  Dominici  Myfterio  impia  fenfrrunt .  ,,  Io  Ciriaco 
Vefcovo  della  Chiefa  di  Lodi  alle  fovrafcritte  cofe  acconfentii  : 
anatema  dicendo  a  coloro  ,  che  della  Divina  Incarnazione  em- 
piamente fentirono.  „  Finitoli  il  CongrefTo,  doverofo  giudicoffi 
lo  zelante  Arcivefcovo  con  Lettera  Sinodale,  o  Trattatola  ,  il 
Pontefice  ragguagliare  delT operato,  trafrnettendoìa,  a  Roma  per 
mezzo  del  noftro  Santo  ,  come  Inviato  dei  Concilio  medefimo  . 
Non  fìa  difearo  al  mio  Lettore  un  faggio  ,  cui  di  detta  Pillola 
quivi  efpongo,  affinchè  indi  traggane" T  eftimazione ,  ove  fai  fé  il 
noftro  Prelato  appo  il  Santo  Pontefice  ,  e  l'accennato  Concilio, 
a' quali  di  fervire  come  Internunzio  ebbe  l'onore.  Die' ella 
dunque  così:  (/)  ,,  Ricevuta,  e  lettavi  incontanente  la  Lettera  , 
cui  di  Cattolici  Dogmi  premunita,  all'Oriente  la  Santità  Voftra 
inviata  avea  poc'  anzi:  e  che  pofcia  ,  al  Santo  Fratel  noftro  ,  e 
Convefcovo  Ciriaco  fidata  ,  per  di  lui  mezzo  a  noi  pervenne ,  ec.  ,, 
e  poco  dopo:  ,,  Alla  norma  adunque  delle  Piftole  voftre  ineren- 
do ,  efferfi  da  noi  fedelmente  efeguite  le  dinunziate  commeffio- 
ni  ,   colla  prefente  ;   per  via  dei  Fratello,  e  Convefcovo  noftro 
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Ciriaco  trafmefia ,  vi  dimoiammo.  „  Itofene  per  tanto  a  Roma 
il  Santo  Nunzio  confegnò  al  Vicario  di  Crifto  del  Concilio  Mi- 
lanefe  i  dispacci  ;  e  colla  foiita  Tua  facondia  efattamente  infor- 
mollo  dell*  elito  profpero  di  quel  fagro  ConfelTo .  Con  diftinti 
fegnali  di  11  ima  ,  e  {ingoiare  compiacimento  commendoffi  dal 
Papa  il  zelo  dell'  Arcivelcovo,  e  de*  Compagni  Prelati  ;  refcri- 
vendo  pofcia  allo  fteilo ,  e  fidandone  al  Santo  noftro  le  Appofto- 
liche  Lettere ,  che  col  fuo  ritorno  a  Milano  all' Arcivelcovo  fud- 
detto  recaronfi. 

Or  mentre  in  cotal  guifa ,  e  nelF  Oriente,  e  nell*  Occidente 
fi  railerena  la  Chiefa  ;  ecco  muoverli  da  Atila  Re  degli  Unni 
Della  mifera  Italia  fanguinofe  tempefte .    Prefa  dopo  tre  anni  di 
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con  altre  Città  di  quefto  Stato  pofe  altresì  l'antica  noftra  Patria 
totalmente  a  facco  ;  ricche  ,  né  preghiere  ,  né  lagrime  del  Pre- 
lato noftro  valelTero  a  far  sì,  che  alle  Bafiliche  per  lo  meno,  ed 
alle  cofe  più  fante  il  Re  facrilego  perdonarle.  Con  invitta,  ed 
eroica  pazienza  foffrì  il  Paftor  Santo ,  del  Flagello  di  Dio  (  che 
tale  nomavafi  quel  Crudele  )  i  pefantilTimi  colpi  ;  febbene  le  ca- 
lamità dei  fuo  Popolo  altamente  il  cuor  di  lui  trafiggefTero .  11 
che  dal  dottilTimo  Ughelli  (g)  nel  brieve  ragguaglio  della  Vita 
di  detto  Santo  diftintamente  rimarcoffi  in  tal  maniera  :  Ab  Attila 
Hunnorum  Rege  multa  pajfus  cfl ,  dum  ,  cum  Lauda  Pompaja ,  piu- 
res  alias  Gf alpina  Infubrta  Civitates ,  &  Oppida  popularetur ,  «c«- 
deretque  . 

Dopo  sì  lagrimevol  eccidio  ,  e  l'empio  Autor  del  mede/imo 
già  dipartito,  con  ardente  zelo  applicoffi  il  Santo  Vefcovo  a  ri- 
farcire,  ed  eziandio  rifabbricare  le  Chiefe,  a  riadornare  gli  Al- 
tari, fovvenire  gii  Poveri,  ajutare  gli  Cittadini,  e  a  tutto  ciò> 
che  del  Nemico  la  barbarie  dìftrutto  avea,  ovunque  valle,  con 
fomma  pietade  ,  ed  amorevolezza  provedere  .  Logoro  finalmente 
più  dalle  fatiche ,  e  difaggi ,  che  dagli  anni  ,  affin  di  rimettere 
al  primiero  fplendore  la  Cattolica  Religion  nel  fuo  Popolo:  neff 
anno  quattrocencinquantaquattro ,  del  mefe  di  Agofto  il  dì  ven- 
tefimoiettimo  pafsò  da  quefta  valle  di  lagrime  a  un  fempre  lie- 
to, e  fortunato  diporto.  Nella  Chiefa  al  Principe  degli  Appo- 
soli dedicata,  e  fotto  l'Aitar  del  medefimo  fu  il  fagro  fuo  Cor- 
po, con  grande  onore  ,  fepellito  ;  quantunqne  ignoro  fa  al  pre- 
feriteli fuo  Depofito  attefo  il  cangiamento  del  fito ,  fattofi  di  detta 
Chiefa,  dalle  rivoluzioni,  e  difolamenti  dell' antica  Cittade.  In 
fronte  al  fuo  fepolcro  leggeafi  queft'  Epitafio  : 
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Si  quaris  Lcttof ,  tanto  quis  dignetur  bonore  : 
Hic  jacet  Cyriacus  Vates  Chrifii  , 
Morurn  clarus,  do6ius9  honorifìcus, 
Caflus  ,  pius ,  bonus ,  boneftus  . 
Le  fin'  ora  di  detto  Santo  rapportate  notizie  da'  luoghi  foliti 
fi  didufTero,  cioè  dal  Martirologio  noftro ,  dalla  terza  Lodigiana 
Sinodo,  e  dalle  Vite   MSS.  de*  noftri  Vefcovi  di  Defendente_ 
Lodi  ,  e  per  ultimo  dall'  Abbate  Ughelli  fovracitato. 

Venera  la  di  lui  memoria  nel  Martirologio  fudetto  la  Chic- 
fa  noitra  in  tal  maniera  :  Die  27.  Augufli  :  Lauda  Sancii  Cy- 
riaci  ejusdcm  Ovitatis  Epifcopì  ,  &  Confeff.  Doi'irina  ,  &  Sanèli- 
tats  clan  :  cujus  Corpus  in  Ecclefta  Saniti  Pari  Lauda  veterk 
dtcitur   ajferuari . 

( a )  Citato  dal  Lodi  nelle  Vite  dt  Lodigiani  Vescovi  MSS.  (b) 
In  annot.  Martyrol.  die  19  Jan.  (<?)  Parte  2  nella  Vita  di  S.  Se- 
natore .  (e'/)  Lodi  nella  Vita  MS.  di  S.  Ciriaco  .  (  ejT)  Continuò 
pequifita,  recttataque  Epiftola  ,  quam  Fidei  ajjertione  ,  piane  digeflam 
ad  Orientem  dudum  SanÉlàas  veftratranfmiferat:  qua  ad  nos  ex  ve- 
stirà admonition- ,  Sanélo  Fratre  ,  &  Coepifcopo  noflro  Ciriaco  mu- 
tuante ,  pervenit ,  &c.  &  paulò  pò  fi  .  Liner  arum  ergo  veflrarum  for- 
ma™ [ecuti  :  modum  praferipta  ordinationh  nosprvajje ,  bis ,  pi  r  Fra- 
trem  ,  &  Co  pifeopum  nofìrum  Ciriacum ,  mijjìs  ,  oflendimus  .  Loflejp) 
Lodi  nel  citato  luogo .  (#  )  Italia  [aera  ;  titulo  :  Episcopi  Laudenfts . 

GAP.     OTTAVO. 

DI    SAN    TIZIANO* 

COncioflìacchè  gli  Storici  noftri  ,  con  Filippo  Ferrari,  (a) 
tutti  convengano,  che  al  teftè  prenemato  San  Ciriaco  im- 
mediatamente fuccedefie  nel  Seggio  Vefcovil  San  Tiziano,  delle 
cui  getta  a  favellare  m'accingo  :  dir  farà  duopo  ,  che  per  ifpa- 
zio  di  ventun'  anni  vedova  rimanerle  la  Chiefà  noftra  .  Il  lungo 
travaglio  della  medefima  compenfar  volle  la  divina  providenza, 
dandole  uno  Spofò,  che  non  meno  Santo,  che  dotto,  (b)  qual 
tu  Tiziano  ,  il  Predeceflbre  già  defunto  pareggiali  e  .  Fu  egli  ài 
nazione  Alemano  ;  e  come  l'accennato  Puccinelli  racconta,  {e) 
per  le  amabililTìme  Tue  doti  all'  Arcivefcovo  Milanefe  San  Sena- 
tore con  vincolo  di  reciproca  benevolenza  congiunto.  Alla  fagra 
Prelatura  di  Lodi  nell'  anno  fovra  il  quarto  iecolo  fettantefìmo 
quinto,  ei  fu  promoiTo:  da  San  Simplicio  la  Ghiefi  univerfale  , 
T Imperio  d'Oriente  da  Zenone,  e  da  Momilo  Auguitolo  quel 
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d'Occidente  governando*!.  Sebbene  per  un  folo  biennio  il  buon 
Prelato  quella  Tua  Chiefa  reggefTe  ;   molto  ampia  non  per  tanto 
fu  la  ferie  de'  patimenti  ,  e  travaglj  da  etto  lui  tollerati  ,  a  ca- 
gione de'  tempi,  e  nello  Spirituale  ,  e  nel  temporale,  pel  Cri- 
ftianefimo  torbidi ,  ed  infelici .  Mercecchè  da'  Principi  Eurichiani 
ài  fetta  l'Afia  dominava**  ;  l'Africa  da  Pelagiani  reggevafi  :  da 
Potentati  Ariani  le  Spagne  ;  da  Semipelagiani  Regnanti  coman- 
data veniva  la  Francia:  e  l'Italia  ancora  da'  fuoi  Eretici  Domi- 
nanti non  era  immune.    Di  modo  che  tormentate  eran  del  pari  , 
e  la  Criftiana  Religione,   e  la  pubblica  quiete.     1   guai   però, 
eledolorofe  fciagure ,  che  il  Santo  Vefcovo  affliflero  più  davvi- 
cino  furon  le  guerre  de'  Goti,  che  con  buona  parte  dell'  Italia 
pofero   in  Scompiglio  anche  la  noftra  Provincia  ;    delle  quali , 
per  intelligenza  più  chiara  di  quetta  Vita,  è  neceffario  rammen- 
tarne 1  motivi.    Caduto  dalle  mani  a  Valentiniano  il  fecondo  di 
quetto  nome  lo  fcettro  di  Roma  dopo  molt'  altri,  che  anzi  Ti- 
ranni, che  Imperadori  fé  l'ufurparono,  a  quelle  di  Giulio  Nipote 
finalmente  pervenne;  ma  per  poco  tempo;  rapitogli  a  forza  da 
Orette  Goto  fuo  Maftro  di  Campo ,  che  a  Momilo  Auguftolo  fuo 
figlio  di  poca  etade  confegnollo  .  Odoacre  Goto  ,  il  quale  di  fcu- 
diere  di  Orette  ,  Re  degli  firuli    (  oriondi  etti  pure  da*  Goti  ) 
fatto  fi  era,  in  veggendo,  che  le  redini  dell'  Imperio  Occiden- 
tale reggevano  da  un  fanciullo  ,  corfe  totto  coli'  arme   ad  affa- 
lirlo.    Spintoli  per  tanto  con  forte  braccio  nel  Friuli,   e  daper- 
tutto  fattoli   ttrada  col  ferro  ,    delie   Infubriche  regioni    pretta- 
mente impadroniffi.    Orette,   cui   la  gloria,   e  falvezza  de!  fuo 
Momilo    caléa  di  molto  :    sfilando ,  giuria  il  parere  di  frittati 
Calco  (</)  all'antica  Lodi   le  numerofe   fue  truppe  (  a  queli- 
però  degli   Eruli  inferiori  di  molto   )    porto/fi  arditamente  ad 
ilcontrarlo.    Ed  ecco  le  povere  contrade  no/tre  da  due  terribili 
Eferciti  ,  barbari  per  natura ,  e  di  profeffione  Ariani ,  furiofa- 
niente  inondate .   duali  in  congiuntura  sì  trifta  ,  e  m  tale  raggrup- 
pamento di  ben  gravi  moleftie,  e  di  maggiori  pericoli ,  del  Santo 
Vefcovo  fodero  le  anfie  ,  e  le  apprenfioni  pel  fuo  Popolo  predi- 
letto, ad  ognuno  lafcio  il  divifarlo.     In    quelli   fieri  Sconvolgi- 
menti ,    d  una  Patterai  vigilanza  i  doveri  punto  intralciando, 
{)  appiccolii  Tiziano  in  mantener  illibata  nel  prooio  Gregge  la 
lede,  la  Religione,  e  la  Criftiana  offervanza.    Oltre  le  cooiofe 
iagnme,  che  manzi  a  Dio  continovamente  fpargea ,  ordinò1  eeii 
puDDhche   preci  a  placar  l'ira  celette  ,   che  il  fuo  Popolo,  eoa 
que  diiattr. .guittamente  affliggea  .  Né  fallite  andarono  le  pre- 
miere,  e  iollecitudini  del  buon  Paftore  .    Mentre  (confitto  dall' 
arme    vittonofe  del    Re  Odoacre    il   fellone   Orette  ,  correndo 
queiii  a  metterfi  in  iklvo  a  Pavia  ;  dalle  incursioni  ,  e  moleftie 
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de'  Barbari  la  Città  noflra  fgombrofli .  Dopo  le  quali  co  fé  il 
noftro  Santo  per  ifpazio  d'un  ibi*  anno  fopravviffe  ;  finché  rego- 
late avendo  con  fomma  lode  di  prudenza  ,  di  pietade  ,  e  di  dol- 
cezza le  Anime  alla  fua  cura  Paftorale  commede,  chiufe  final- 
mente nel  bacio  del  Signore  l'undecimo  Juftro  dell'  età  fua, 
alle  calende  di  Maggio,  dell'  anno  quattrocenfettanta  fette,  chiaro 
egualmente  per  virtù,  e  miracoli ,  de'  qua!i ,  come  fcrive  il  Fer- 
rari, (f)  dall'  ingiurie  de'  tempi  rapite  ne  furono  le  notizie: 
Da  pubblico  gemito  fu  accompagnata  fua  morte  ,  piagnendo 
ognuno  del  cernuti  Padre  la  perdita,  il  Santo  di  lui  Corpo  fi 
pofe  in  arca  lignea  di  noce,  (colpitovi  il  preferite  Epitaffio: 

Hac  redolmt  capfa  Tifimi ,  membra ,  Beati  : 

Paflorem  genuit  Titianellus  eum  . 
Dopo  il  primo  difolamento  di  Ledi,  rinvenutovi  quel  fa  grò 
Pegno,  depofitodi  in  cada  di  piombo,  di  rafo  vermiglio  intro- 
versa, e  quella  in  altra  di  marmo  racchiufa  ,  dalla  Cattedrale, 
ove  pria  fepelliiTi,  alla  Bifilica  dpSan  Pietro  fu  trasferito.  Sin- 
ché nell'  anno  mille  cenfettanta  tre  dai  noitro  Vefcovo  Santo  Al- 
berto la  Chiefa  predetta  vifìtandofi ,  per  bocca  di  una  Invaiata 
(covrì  il  mahgno  fpirito  quelle  pregiate  Reliquie,  che  dal  Santo 
Vifitatore,  fotto  un'  Aitare  in  eiTo  Tempio,  ad  onore  di  San  Ti- 
ziano erettori  ,  dicevolmente  d  ripofero.  Finalmente  l'ultima 
Traslazione  nell'  anno  mille  fecenquaranta  ,  nel  quarto  giorno 
di  Maggio  addivenne  ;  allorché  Monfìgnor  Clemente  Gera ,  Ve- 
fcovo di  Lodi  a  detta  Chiefa  recatoli  :  rotto  un  tavolato  di 
cotto  nel  fupremo  Altare  di  ella,  (  dove  il  Corpo  di  detto  Santo 
in  occasione  di  Appoftolica  Vifita  ,  fatta  da  Monfìgnor  Francefco 
Boflì  Novarefe  Vefcovo  traslatoflì  )  le  accennate  due  Cade  di 
marmo,  e  di  piombo  venne  ad  ifeovrire  .  Schiufeie,  vi  fi  tro- 
varono del  gloriole  Vefcovo  le  Reliquie  ,  con  varj  odìcelli  de' 
Santi  innocenti  ;  ben  convenevole  accoppiamento,  fé  di  que* 
martirizzati  Bambini  imitata  aveane  il  buon  Pallore  1*  illibata 
purezza.  Dagli  antichi  ferbatoj  levatili  que'  fagri  avanzi  ;  ed  in 
vaghiuìma  argentea  cada  racchiufì ,  nel  dì  feguente,  ai  culto 
pubblico  furon  efpoiti .  In  detto  giorno  medefimamente  ,  canta- 
tali da  Monfìgnor  Gera  predetto  la  gran  Meda,  e  da  effò  lui  , 
con  erudito  Paftorale  fermone  del  noitro  Santo  gli  encomj  cele- 
bratili :  in  folennidìma  Procefìione  da  gran  numero  di  Nobiltà  , 
e  Popolo  accompagnata  ,  portoni  il  fàgro  Deperito  ,  che  in  ap- 
predo  entro  1'  Aitar  maggiore  di  detto  Tempio  fi  ripofe  ,  dov'  erafi 
rinvenuto:  apportavi  incifa  nel  marmo  l'Infcrizione,  chefiegue: 
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Corpus    S.  Titiani 

Lauden.  Epifcopi 

Cum  aliquot  SS.  Innocentium  Reliquiis 

Sub  hac  Ara  fuit  inventum , 

Iterumque  repofitwn  , 

Pramiffa  folemni  Translatione 

MDCXL.  die  VI.  Maji, 

Lauda  Anti  fitte 
Clemente  Gera  Novarienfi . 
Con  uffizio  di  rito  doppio  di  San  Tiziano  la  Feda  nel  giorno 
undecime  di  Maggio  dalla  Chiefa  noftra  vien  celebrata:  eftendo 
il  Natalizio  di  elio  dalla  Solennità  de'  Santi  Apposoli  Filippo, 
e  Jacopo  impedito  ;  e  nel  Lodigiano  Martirologio  tale  ne  faffi  la 
raccordanza:  Caltndm  Maji  Lauda  Natalis  Sancii  Tifimi  Epifcopi 
Lauden.  &  Qmfejf.  dottrina  ,  &  fan  fatate  illufiris  ,  cujus  facrwn 
Corpus  in  Ecclefia  Sancii  Vetri  Lauda  vetnis  pie  cufioditur  . 

Ommetter  non  voglio  l'antico  Epitaffio  dal  Vairano  riferito, 
(g)  che  un  tempo  folla  contigua  parete  al  fepolcro  del  Santo 
leggeafi ,  quale  fi  era: 

Titianus  Vates  Chrifli ,  dottrina  peritus  , 
Emeritus  miles  Chrtfti  de  Cruce  requirens , 
Membra  foto  pò  fuit ,  Cf!i  perrexrt  ad  aflra, 
Excelfas  congregava  opes ,  mundufque  Sacerdos , 
Benignus  rexit  Populos .    Poft  annes  numero  vitti 
LV.    quievit  in  pace  KaL   Maji   Baff.  &  Armato  Vie.  Coff. 

Domino  Bafilico  PP.  Augufi. 
Da'  confueti  fuccennati  luoghi  fi  traile  ciocché  dell'  antidetto 
Santo  Vefcovo  regiftrammo. 

(a)  In  catal.  SS.  Italia  ,  die  4.  Maji.  (b)  Idem  ibidem.  (<?) 
Ciriaco,  &  Tiziano ,  Lauda  Epijccpis  fanali  (firn  h  arllìffimo  mutua 
fuit ,  Senator ,  benevolenza  vinculo  ,  conjunftus ,  Ex  Elogio  Petri  Pauli 
Ormanici,  ab  eodem  Puccin.  relato  .  ( d)  Hifi.  Patria l.  3.  (e)  Por- 
ri. Vita  del  Santo  MS.  (f)  In  annot.  Cataloga,  (g)  Suoi  MSS. 
nello  Spedai  maggiore  di  Lodi . 

C  A  P.     NONO. 

DE  SS-  DESIDERIO,  E  DONATO- 

TT^EL  gloriofo  Prelato  noftro  San  Defiderio,  verun'  altra  con- 
KJ  tezza  (penti  eiTendo  i  di  lui  atti  )  è  a  noi  rimafa  ,  fuor 
che  il  ino  paflaggio  dall'  inclito  Ordine  de'  Canonici  Regolari 
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Lateranefi  alla  Mitra  di  Lodi,  e  la  fama  di  fua  fantiflìma  vita, 
per  cui  nel  noftro  Martirologio ,  agli  undici  di  Febbrajo  ,  divota 
faffene  la  memoria  ,  la  quale  al  folito  qui  rapportiamo:  Mnfe 
Fcbruario  die  undecima  :  Lauda  Santi  i  Defìderii  ,  ejufdem  Civitatis 
Epifcopi  ,  &  Conf  Ordinis Canoni  cor urn  Reg.  Lateranenfum  .  Ciò 
pure  atteftano  della  Chiefa  Lodigiana  i  documenti  ,  Gioanni  di 
Nigravalle  ,  Andrea  Cato,  e  Bartolomeo  Corrado  cogli  Storici 
no f tri . 

Alcuna  cofa  di  più  ne  porge  che  dire  dell'  accennato  Santo  il 
Succeflbre  nel  governo  Paftorale  di  Lodi  ,  febbene  dopo  lo  fpazio 
d'intorno  a  dieci  luftri  ,  in  cui  per  giattura  de'  monumenti  di 
vet  un'  altro  Lodigiano  Vefcovo  notizia  non  fi  ri  nviene  .  A  San  De- 
fiderio  adunque  nel  Catalogo  de'  Prelati  noftri  fiegue  Donato  , 
che  pel  Sacerdotale  fuo  zelo  ,  ed  tnfigrie  bontade  tra  Santi  Vefco- 
vi  di  Lodi  annoverato  viene  dal  Gaiefino:  (a)  Habuit  (  così  di 
Lodi  ei  favella  )  Epifcopos  dottrina,  ac  fan  alitate  dar os ,  in  qui  bus 

Sanctus  Bafjìanus Cyriacus  ,   Donai us  prative  a  ,  qui  fexta 

/Ecum-tnka  Synodo  Conftantinopoìitana  interfuit .  Il  che  nel?  Italia 
[aera,  cosi  raffermar!  dall'  Ughelli:  (£)  Donatus  Laudenfìs  Epif- 
copus ,  dottrina ,  fantlimoniaque  fuit  inftgnis .    Interfuit  Concilio  fub 
Agatbone,  illudque  (ubfcripfìt  anno  679.  adfuitque  Synodo  Provin- 
ciali Mediolanenfì  fub  Mansueto  Arcbiepìfcopo  Mediolani  ,  qua  pro- 
ptr  eundem  fu  rat  celebrata  .    Il  predetto  generale  Concilio  ,    ad 
iftanza  di  Ceftantino  Pogonato  ,   pio  ,   e  Cattolico   Imperadore 
d'Oriente  nell*  anno  fecent'  oaantefimo  di  Crifto  ,  dal  Santo  Pon- 
tefice Agarone  intimolli ,  perchè   a'  graffimi  feoncj  del  Catto- 
lico Mondo  fi  rimediale,  tutto  foffopra  a  cagion  dell'  erefia  de* 
Mono-eliti.  Del  numero  di  que'  cento  fettanta  fei  Padri,  a  detta 
Sinodo  convocati,  fu  il  noftro -Donato,  ficcome  quegli,  che  nelle 
divine  Lettere  veriato  era  a  dovizia.    Quivi  da7  medefimi  con- 
cordemente decreto!!! ,  confefiàr  fi  doveile  :  Gesù  Crifto  vero  Dio  , 
e  vero  Uomo  di  due  diftinte  Nature,  Umana,  e  Divina  in  una 
fola  Perfona,  e  medefimamente  di  due  Voleri  Divino  ,  ed  Uma- 
no .  Prima  però  del  Concilio  Ecumenico  predetto ,   varj  Provin- 
ciali Sinodi  in  Occidente  ,    come   preliminari    al  medefimo   per 
quefto  fine  fi  tennero  .    Fra  di  quefti ,  dall'  Arcivefcovo  San  Man- 
fueto  uno  in  Milano  adunoflène  ,    in  cui  tra  gli  altri  Suffragane! 
il  noftro  Vefco  o   in  terzo  luogo  fi  fottofenffe  ;    leggendoli  in 
effo:  „  Manf lieto  Vefcovo  di  Milano:  Gioanni  Vefcovo  di  Ber- 
gamo (  di  tal  fantità ,  dice  il  Lodi ,  che  nel  girfene  da  Bergamo 
a  Milano  ;  viddefi  più  fiate  valicar  a  piedi  il  fiume  Adda  a  fior 
d' acqua  con  maraviglia  camminando  )  Donato  Vefcovo  di  Lo^ 
di:  ,,  colle  feguenti  formali  parole  :  (e)  Donatus  Sanala *  Laude*. 
Ecclefia  Epifcopus,  in  banc  fugge flionem  ,  quam  prò  Apoflolica  nofira 
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Fide  unanimiter  contraximtts  Jìmiliier  fubfcripfì .  Fra  gli  atti  di 
quefta  Sinodo  fu  feruta  all'  Imperadore  fuddetco  una  lettera  di 
fincera,  e  fanra  erudizione  ripiena,  in  cui  de'  Monoteisti  gli  er- 
rori validamente  oppugnavanfi .  Dopo  quefia  fagra  Adunanza 
porcoffi  Donato  infieme  del  Santo  Metropolitano  predetto,  e  de- 
gli altri  Comprovinciali  a  Roma,  per  affiftere  ad  un'altro  Con- 
cilio, pel  medefimo  affare,  dal  Pontefice  rammentato  celebratoti, 
come  dal  Sigonio,  (J)  citato  dal  Lodi  (>)  fi  deduce.  Furono 
i  tempi,  ne'  quali  il  buon  Pallore  governò  la  fua  Chiefa  ,  delle 
pili  luttuofe  calamità  feraciffimi  .  Sentina  di  tutti  gli  errori  di- 
venuto V  Oriente  :  afflitta ,  e  fluttuante  la  Cattolica  Fede  nell' 
Occidente  :  di  più  nell'  Italia  fconvolti  ,  ed  alterati  si  fatta- 
mente gii  elementi ,  che  fembrava  il  giorno  ultimo  del  Mondo 
indicarTero  ornai  vicino.  Che  fé  la  Divina  previdenza  ne' mag- 
giori pericoli  la  fua  Chiefa  de' più  validi  rinforzi  fuol  premu- 
nire ,  ben  fi  vede  tenuta  aver  ella  de'  Lodigiani  Fedeli  ugual 
cura  ,  dando  loro  in  turbolenze  sì  ftrane  un  lai  Paflore  ,  qua! 
fu  Donato,  di  eccelfa  Dottrina,  pari  bontade,  e  coftanza  Ap- 
poftohea  arricchito  .  Or  quantunque  nel  Martirologio  noftro, 
sì  degno  ,  e  fanto  Vefcovo  encomiato  ancor  dagli  Bftranei , 
deferitto  non  fia  ;  fenza  taccia  di  feonofeente  ,  di  quefta  grata 
raccordanza  defraudarlo  io  non  potea  ,  come  benemerito  eh'  ei 
fu  di  quella  Chiefa ,  di  cui  Iddio  m'  ha  conceduto  ,  febben  in- 
degno ,  d'  efler  figliuolo  .  Privare  inoltre  il  mio  Leggitor  io  non 
dovea  del  bneve  racconto  di  quel  poco  ,  che  delie  lue  lodevoli 
getta  è  a  noi  rimafo  ,  quando  pure  da  ciò  trarne  poteffe  il 
medefimo  occafione  di  fuo  profitto. 

Tutto  ciò  cavoffi  dal  Poni  nella  Vita  MS.  di  detto  Vefco- 
vo, e  da'  folìti  luoghi . 

(a)  In  annoi,  ad Martyrol.  die  io.  Jan.  (b)  Tit.  Epifcopi  Lau- 
denps.  (e)  Porri  nella  di  lui  Vita  MS.  (d)  L.  %.  de  Remo  Ita- 
èia.    (e)  Vixe  MSS.  de*  Vedovi  mfìri .  6 
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clariffime  ,  come  (limoli  alla  voftra  imitazione  :  gli  ftrepitofi 
Miracoli  ,  qual*  inviti  alla  fiducia  voitra  nel  poderofo  fuo  pa- 
trocinio a  rapprefentarvi  io  vegno  ,  co'  lumi  fteffi,  cui  le  tra- 
dizioni vetufte  della  Chiefa  Agubbina  :  (a)  Gioanni^  di  Gub- 
bio Cardinal  Legato,  contemporaneo  del  Sanro:  Filippo  Fer- 
rari, Detendente  Lodi,  e  Monfignor  Aìetfandro  Sperelli  Vefco- 
vo  di  detta  Città  (£)  fedelmente  mi  fomminiitrano  .  Quefli 
è  San  Gioanni  da  Lodi  Vefcovo  di  Gubbio  ,  le  cui  getta  glo- 
riofe  imprendo  a  raccontare. 

$    h 

Nat 'cimento  di  Gioanni ,  puerizia ,  e  adolescenza  da  lui  fant  amente 

pajpita . 

Nell'antica  Città  di  Lodi,  circa  gli  anni  del  Signore  mille, 
e  ventifei,  da  Genitori,  per  chiarezza  di  fangue,  e  per  luftro 
di  pietade  nobiliflimi ,  forti  Gioanni  i  fuoi  natali.    Alla  divina 
grazia  pofcia  rinato  ,    mediante  il  Santo  Battefimo  ,    da  buoni 
efempli,  e  faggi  infegnamenti  degli  accennati  ,  nell' offervanza 
della  Criftiana  Legge  con  ifqutfita  foliecitudine  allevoffi  .  E  ben 
ei  corrifpofe  alle  pie  loro  induftrie  ;   mercecchè  fin  dagli  anni 
più   teneri  ftabilì    fermamente   di   foffrire  ogni  difaftro  ,    e  la 
morte  medefima  di  buon  grado  ,    anzi  che  deviare   un  puntino 
da'  voleri  adorabili  del  fuo  Signore.    Quindi  è  che  una  difpo- 
fizione  di  volontà  sì  collante  fervigli  di  falvaguardia  a  ferbare 
mai   fempje   illefo    il  teforo   pregiatiflimo   di    fua  innocenza  ; 
Ceche  fano,  e  falvo ,  nel  Cielo  con  incomparabil  ventura  a  re- 
carlo giugneffe .    Egli  è  ben.  vero  però  ,   che   a   tale   proponi- 
mento ogni  sforzo  egli  accoppiò  ,  in  ifchifar  tutto  quello ,  che 
fin  con  ombra  di  neo  appanar  poterle   dell'  animo    fuo   la  niti- 
diffima  purezza .    Per  il  che  da  tutti  quegl'  intertenimenti ,  pia- 
ceri ,  e  giuochi,   con  cui  il  bel  Mondo  cotanto  l'incauta  Gio- 
ventude  allettar  fuole  ,   abborrendo:    pei  ficuro  ,    febben  arduo 
calle  di  un'  auiteriflima  mortificazione  avvioilì.     Né    dall'  in- 
traprefo  cammino  ebbe  egli  giammai  a  torcere  neppur  un  pattò  ; 
quantunque  altri  giovani  fuoi  pati  ,   con  ifcherni  ,    e  motteggi 
a  diflornelo  s"  adoperalTero  fortemente  .    Anzi  i   mt  defimi ,  a  co- 
glier intefi  il  Santo  Garzone  nella  lor  rete:  avventurofamente 
prefi  dallo  dello  rimafero  :    da'  virtuofi   di    lui   efempli ,    ferie 
ammonizioni,  ed  umili  preghiere  a  Dio  guadagnati.  Trattigli 
al  fuo    feguito  in   cotal   modo,   feco  loro   ponavafi  alla  vifìta 
degl'Infermi,  negli  urfizj  più  nojofi  fervendogli,  ed  alla  foffe- 
renza  de'  loro  malori  con  ragionamenti  divou  ,    e  fervidi  iua- 
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ninnandogli .    Né  fra  gP  Infermi  foli   reftrinfe  egli  fua  carità  • 
ma  altresì  i  poveri  Pupilli,  le  derelitte  Vedove,  e  d'ogni  fatta 
bifognofi  con  frequenti,  ed  abbondevoli  iuffidj  da  etto  lui  pro- 
veduti ,   ne  fperimentaron  gli  effetti .     In  quefte  ,   ed  altre So- 
miglianti opere  di  pietade  ogni  ritaglio  di  tempo  fpendea  Gio- 
anni»  che  dalle  occupazioni  Icolaftiche  (bpravvanzavagli     Pro- 
fitto non  ordinario  fece  egli  negli  tfudj  ,  sì  delle  umane,  come 
delle  divine  lettere  ;     maggiori   però  fi  furono  i  di  lui  avvan- 
zanaenti  in  quello  ,    che  ftudio  appellati  di  falute  ,   e    fcienza 
ancora  de'  Santi .    Quivi  la  fcuola   agli  efercizj   di    tali  difci- 
plme  opportuna,  cui  procaccioffi ,  fu  un  piccolo  abituro ,  oca- 
panna  di  verun'  altro  arnefe  ,   che  della  povertà  ,    e  nudità  di 
Gesù  Cnfto  fornita.    Quivi  buona  parte  de'  giorni ,  e  le  intere 
notti  orando  ,  e  meditando  pattava  ;    fé  non  che  tal  volta  all' 
efigenze  dell'infiacchita  natura  accordava  un  pò  di  quiete,  che 
fu   gì'  ignudo   fuolo   coricato  prendeafi  :    fervendogli  un  rozzo 
fafio  di  capezzate  .   Continui  erano  i  fuoi  digiuni  ,    ed  il  cibo 
si  fcarfo,  e  pre/o  in  tal  mifura,  quanta  baita  va  a  tener  lonta- 
na la  morte  .    Le  forme  di  un  vivere  sì  auitero,   penitente,  e 
ianto  a  tal  fegno  di  eftimazione  Pammirabii  Giovane  innalza- 
rono, che  come  un  più  che  Uomo  da'  fuoi  Concittadini  ei  ve- 
nera vafi.  Quindi  molti  di  loro  encomiarlo  fommamente  :  quel- 
li dice  il  Lodi  (a)  ringraziarne,  e  lodarne  d'ogni  bene  l'Au- 
tore :  altri  con    miglior   configlio  in  quello  fpecchio    di  peni- 
tenza ,  e  di  virtù  Criftiana  rimirandofi  ,  tergere  V  interne  mac- 
chie, e  riformar  i  propii  coftumi  .  Quefti  però  non  furono,  che 
i  primi  patti,  co'  quali  a  pie  da  gigante  della  Santità  la  carrie- 
ra a  battere  intraprefe  .    L'amabiliflimo  carattere  di  tante  fu. 


gli  onori,  ed  appi, 
troppo  nojofi  :  ma  più  d'  ogni  altra  cola  ,  di  maggior  perfezio- 
ne la  brama,  nfolvere  lo  fecero  a  ricercarti,  o  fra  le  folitudini 
più  remote,  o  fra  gii  recinti  di  un  chioftro  V  intima  unione 
coli  amato  fuo  Dio  .  Come  ciò  effettuaffe  lo  vedrem  nei  fé- 
guente 

t  1 1. 

Ingrefo  di  Gioanni  in  Religione .   Vita  fervente ,  ed  auserà  di  etfo  lui 

in  detto  flato  . 

Fioriva  in  quel  tempo  nell'Eremo  vaftifllmo  di  Santa  Croce 
dell  Avellana,  Territorio  di  Gubbio  per  efatezza  di  offervan- 
^a  ,   ed  eiemplanta  di   coftumi  una  Congregazione  di  Monaci 
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fotto  la  regola  del  Patriarca  S.  Benedetto  :  mercè  del  faggio  indiriz- 
zo ,  e  vita  educativa  del  grande  S.  Pier  Damiano ,  che  al  Moniftero 
antidetto  prefiedeva  .  Qjueft'  Uomo  fanriffimo  fu  d' indi  tratto  alcun 
tempo  prima  ,  come  per  forza  ,  e  creato  Vefcovo  O/tienfe  ,  poi 
Cardinale  da  Papa  Stefano  il  decimo  dì   quefto  nome  .    Impie- 
goffi  egli  in   appreffo  dall'  Apoftolica   Sede  in  varie  legazioni , 
ipezialmente  nell'  Aiemagna  ,   dall'  Imperadore  Arrigo  quarto 
merla  in  que' tempi  tutta  foilbpra ,  ed  a  Milano   altresì,    dalla 
cui  vifita  all'antica  noftra    Cittade    recoflì  per  iftanze   fattegli 
dal  di  lei  Vefcovo  Obizone  ,  affinchè  rimedio  porgerle  alla  me- 
defima   da'  Simoniaci , .  e  dagli    Eretici   Nicolaui    miferamente 
lacerata .    Qjaefto  pofcia   così  dotto  ,   e  dei  pari  fante   Prelato 
con  gran  lode  alle  cariche    lui  dal  Pontefice  im polle  iòdi  sfatto 
avendo:  deporta  la  Porpora,   e  Mitra  infieme,  col   beneplacito 
di  Aleflandro  fecondo  Sommo  Pontefice  ,   al  defiato  porto  della 
fua  cara  folitudine  fece  ritorno  .    Quivi  nel  Divin  ferviggio  il 
fatuo  fervor    antico  ei  raddoppiando  ,    viva  norma    rendettefi 
d'  ogni  virtù  ,  fulla   cui  idea    riformarli  i   più   tiepidi   cuori  . 
Per  il  che   agli  ammirevoli   efempli  ,  e  favie   direzioni   di  sì 
gran  maeftro  dello  fpirito ,  nella  perfezion  religiola  proffittaron 
talmente  que' buoni  Cenobiti,  che  una  vita  menavano  più    An- 
gelica ,  e  celefte ,  che  terrena ,  ed  umana  :  fparfo  per  tutta    V 
Italia,  e  fuor  della  medefima  ancora  il  buon  odore   di  famità  /' 
cella  quale  detta   fagra  Famiglia    (  e  il  gioriofo  di   lei  Prelato 
maggiormente  )  fpiccava  :  in  gran  numero  perfòne  ,  del  fecolo 
naufeate  ,   abiurato  il  di  lui  fallo ,  abbandonati  i  patrimoni ,  e 
cafe  propie,   con  efficacia  di  propofiti  ,   e  con  ardenza  di  fpi- 
rito alla  medefima  s'accoppiarono.    Or   fra   di   quefti  l'ultimo 
luogo  non   tenne    l'angelico  ^noftro  Giovane  ;    al  cui  orecchio 
dell*  oflervante  ritiro  ,    e  del  fanto  fuo  Direttore   non   sì  tolto 
giunie  la  fama  :  che  l'uno,  e  l'altro  divisò  egli  tutto  al  taglio 
di  quel  desio,   che  nel  fuo  cuore  già  da  gran  tempo  nodrìva  . 
Onde  fentendofi  il  pio  Garzone    ripeter  al  cuore    quel  fovrano 
divin  comando  ,   intimato  un  tempo  ad  Abramo  :    (  e  )     ,,  Elei 
dalla  cafa,  e  parentela  tua;  ,,  ali'  efficace  impulfo  del  divino 
Spirito  accordò  la  refa  del  cuore,  e  colla  paterna  cafa  ,  le  di- 
lette patrie  mura  abbandonate,   colà  voloflene  ,   dove  chiama- 
vaio  ,  anzi  fpignevalo  Dio . 

All'  eremo  predetto  dell'Avellana  il  buon  Giovane  pervenu- 
to, fubitamente  portoffi  all'accennato  Moniftero,  e  quivi  dello 
fteiTo  San  Pier  Damiano,  che  la  fovrintendenza ,  e  la  cura  te- 
nea  di  tal  famiglia,  appiè  buttatoli  :  colla  ìbmmeiTion  più  pro- 
fonda, e  lagrime  agli  occhi  fupplicqllo,  fra  fuoi  religiofi  Di- 
fcepoli  ammetterlo  fi  degnarle .    Uno  di  quelli  (piriti  era  Gioanni , 
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che  a  foggia  della  luce,  non  così  pretto  fi  palefano,  che  age- 
vole ne'  cuori  trovan  l'entrata;  onde  tra  per  quefto,  e  molta 
piìi  ,   perchè   il   Santo  Abbate  ,    fcorto  da  lume  Superiore  del 
divoto  fupplice  Pellegrino  conobbe  il  merito  :  benignamente  ac- 
coltolo, delle  monaitiche  lane,  fenza frappor  indugio  ,  veftiilo . 
Neir  indoffarfi  che  fé  Gioanni  il  fagro  abito  ,    del  Mondo  sì  fat- 
tamente fpoglioffi  ,  che  riferbarfi  non  \olle  neppur  il  cognome, 
onde  avere  non  fi  poteiTe  del  nobile  fuo  cafato  contezza.    L'ab- 
bandonare la  cafa,  gli  amici,  il  patrio  Cielo;   il  licenziare  dal 
fecolo,  da' piaceri,  dalle  ricchezze,  dagli  onori,  dagli  agi,  par- 
vegli  fcarfo  tributo  da  offerire  a  Dio  ;   quando  tutto  fé  fteflb  in 
perfetto  olocauito  fagrificato  non  aveffe ,  dando  ripudio  a  quel 
luftro  ancora  ,  che  dalla  ftirpe ,  lui  rifultare  potea .    E  quefta  è 
la  cagione,  per  la  quale  conte  bensì  ne  fieno  le  fue  virtudi ,  ma 
non  l'origine  di  fua  famiglia,  cui  affunto  eziandio  alla  Cattedra 
Vefcovile,  mai  fempre  volle  tener  celata,  (d)  Ma  concioffiacchè  , 
per  giugnere  a  quella  Santità,  che  di  qualunque  religiofo  iftituto 
è  l'unica  mira  ,  neceflaria  fia  la  purga  del  cuore;  perciò  il  no- 
vello Difcepolo,  dal  Santo  Superiore  efortoffi  a  riparlare  dinanzi 
a  Dio  nell'  amarezza  dell'  anima  fua  gli  anni  già  feorfi  colla  fa- 
gramental  Confezione  di  tutta  la  vita.    Feccia  prontamente  il 
buon  Novizzo,  con  tanta  accuratezza,  e  tal  profluvio  di  lagri- 
me ,   che  le  mede/ime  ,  da  quale  ,  e  quanto  fincero  pentimento 
l'origine  traeffero,  ben  dichiararono.    Servì  tal  Confezione,  fé 
non  fé  ad  altro  ,   a  maggiormente  porre  in  chiaro  l'innocenza 
di  queft'  anima  di  neve  ,  in  tutti  quegli  anni  ,  di  colpa  grave 
(  pregio  di  pochi  )  non  giammai  annerita  .    Ammaeftrato  pofeia 
in  quella  feveriflima  regolar  difciplina ,  in  così  brieve  tempo, 
praticamente  l'apprefe:  che  per  imparare  non  già,  ma  per  altrui 
ammaendare  ,   parve  che  là  flato  fotte  da  Dio  mandato.     Abi- 
tuata era  già  in  efìb  lui  de'  configlj  vangelici  1'  efatiffima  offer- 
vanza  ;   onde  un*  erudito ,  zelante  ,  e  degno  fuo  fucceffore  nel 
Vescovado,  Monfignor  AbfTandro  Sperelli  (e)  ebbe  a  dire,  che 
i  di  lui  fondamenti  Tulle  vette  de' Monti  Santi  innalzarono,  vale 
a  dire,  che  della  perfezion  fulìe  cime  ftabiiironfi  le  bafi  del  fuo 
Noviziato  .    La  di  lui  vita  a  coloro  fervfa  di  norma  ,  che  le  pro- 
pie  mefperienze  regolare  deveano.     E  come  impallidifcono  allo 
fpuntare  del  gran  pianeta  ,   e  vinte  chiamanfi  le  minute  ftelle  ; 
cosi  dalla  di   lui  aurora  tramontar  viddero  i  loro  fplendori  gli 
ileffi  Monaci  più  provetti .    Tutte  encomiaftiche  efpreffioni  del 
tede  lodato  Sperelli . 

Ma  quali  foffero  i  virtuofi  pregi,  ne'  quali  i  più  ferventi  fuot 
Coi  rehgiofi  ei  forpaffava  :  alcuni  quivi  ne  addurremo  co'  fenti- 
menti ,   e  preflbechè  medefime  parole  del  poc'  anzi  mentovato 
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dottiflimo  Vefcovo  .    E  primamente  il  tratto  di  Gioanni  con  Dio, 
nelle  celefti  fue  contemplazioni  era  sì  fervido,  esìferafico,  che 
da  ratti  dolciflìmi ,   ed  eftalì  fublimi    fpetTamente  era  forprefo: 
ed  affai  più  fovente  cogli  Angioli,  che  cogli  Uomini  converfava  . 
Che  fé  ad  uffizj  di  lor  natura  diffrattivi  dall' ubbidienza  egli  ap- 
plicato fi  folle  :   non  per  tanto  la  di  lui  mente  così  unita  al   fuo 
primo  principio  rinvenivafi,  che   qual  fiamma  lucida,  e  bella, 
fenza  dalla  terra  fccltarfi  punto ,    ergeva!!  mai  fempre   alla  fua 
sfera;   e  di  Lia  nelle  moiette  cure  egli  occupavafi  ,   fenz'  alcun 
pregiudizio  dell'  amata  Rachele.  A  quella  (ovrumana ,  e  celefte 
vita  il  noftro  Santo  Monaco  pervenne  ,    in    morendo  a   tutto   il 
fenfibile,  e  maggiormente  a  le  (ledo,  mediante  un'  interna,  ed 
elterna  mortificazione   rigidiffima.    E  quanto  a    queft' ultima, 
l'afprezza,  con  cui  trattò  egli  il  fuo  corpo  fu  per  verità  ringo- 
iare.    11  parco,  e  miferabile  fuo  alimento,  anzi  a  prolongare 
gli  (lenti ,  che  a  rifare  le  membra  dir  poteafì  acconcio  .    E  tale 
a  prenderlo  provavane  ritrosia,  eh'  era  di  pena  alla  natura  il 
refrigerio  ìteflò  della  satura .  Con  orridi  cilicj ,  con  afpri  flagelli , 
e  con  prolille  veglie  continovamente  afìliggea  fue  membra  inno- 
centi,  cui  nel  verno  più  crudo,    (  che  in  quella  folitudine  più 
che  altrove  infierifee  )   di  una  femplice  ,  rozza,  e  lacera  tonaca 
ricuopriva  .    L*  agiato  ,  e  molle  fuo  letto,  qual  fu  nel  fecolo,  co- 
me dicemmo,  era  la  nuda  terra ,    e  una  dura  felce  ferviagli  di 
origliere.     Di  tali,  e  tante  aufterità  non  pago  V  immacolato ,  e 
fervido  Penitente:  col  favor  delle  notturne  tenebre  a  pie  fcalzo 
recavafi  al  Matutino  ogni  iiagione  ;  e  perchè  poi ,  a  ftudio  d' if- 
fuggire  la  fingolarità   (  che   non  tanto  pubblica  virtù  ,   quanto 
occulta  ambizione  elTer  fuole  )  ciò  lecito  non  faceafi  nel  chiaro 
giorno  :  foleva  in   tal  tempo  fra  gì'  ignude  piante  ,   e  le  fcarpe 
minuti  fadblini  frapporre,  che^  trafiggendogli  i  piedi ,  materia 
recavangli   di  tener  compagnia  al  fuo  Amor  Crocififfò.    Che  fé 
per  alcuno  rileva ntifiimo   affare   del  fuo  Convento  ,  dall'  ubbi- 
dienza affretto  era  ad  ufeire  dal  Chioftro ,  e  per  lungo  cammino 
girfene  altrove  ;  coi  corpo  dalle  penitenze  infranto  ,  prolillb  viag- 
gio a  piò  far  non  potendo  ,   valeafi  d'un  vii  giumento,  fu  cui 
affifo,  trattifi  i  calzari,  nel  cuor  del  verno  ,  entro  le  ftafFe  di 
ferro  ponea  que*  poveri  martoriati    piedi  ,  perchè  d'affliggerli 
veruna  occafion  non  preterirle .     Quindi  è  ,  che  in  oggi  ancora 
que'  fteffi  beati  piedi  fon  la  più  beila,  ed  intera  parte  del  fagro 
di  lui  corpo  ;  indizio  manifelto  di  quel  grado  di  gloria  ingoia- 
re, che  in  ricompenfa  d'invenzioni  a  patire  così  ingegnofe ,  egli 
gode  lafsù  nel  Cielo. 

Eppure  queft'Uom  di  Dio,  sì  duro,  ed  afpro  contro  le  lleffo 
portava  in  petto  un  cuor  di  tempera  sì  foave  ,    che  per   le  ai- 
fi  4  trui 
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trui  afflizioni  tutto  affliggeafi,  e  pronto  accorreva  a  Sollevarle. 
li  compofitore  de'  liriggi  egli  era  ,  e  il  mediator  delle   paci  ; 
onde  quallora  tra  Tuoi  Srattelli  alcun  difturbo  nato  fotte  ,  alìa_. 
riconciliazione  reciproca  degli  altercanti  con   efortazioni ,  pre- 
ghiere ,  abbracciamenti ,  e  lagrime  egli  adopravafi  .    Abbatten- 
do fi  tal  fiata  in  alcuno  d' effi  ,  che  infleffibile  ceduto  non  avelie 
agii  amabili  sforzi  di  fua  carità  ,  gittavafi  a'  di  lui    piedi ,  né 
giammai  dindi  levavafi,   finché  ammollita  non  fi  Solfe,  ed'ar- 
rendura  di  quell'opinato  cuore  la  durezza  .    Con  quefte  ,  ed  al- 
tre virtudi  efimie  ,  a  quella  religiolà  adunanza  il  noitro  buon- 
Monaco  rifplendea  ;  coficché  una  viva   lezione  della    regolare 
oirervanzaa  tutti  era  la  vita  fua.  Il  veder  lui  era  lo  fteffo ,  che 
Scorgere  un  vivo  eSemplare   di  perfezione  ;  e  tale,  che  Senti- 
menti di  maraviglia  potè  dedare  nel  medefimo  San  Pier  Damia- 
no ,  il  quale  fu  eletto  da  Dio  affine  d'  in  pie  rimettere  dell'  an- 
tico Monachismo  i  rigori  .    Per  la  qual  cofa  volle  il  Santo  Ab- 
bate ,  che  air  alto  grado  di  Sacerdote  quefto  fuo  gran  Difcepo- 
lo  fi  promovete  ;  in  cotal  modo  coaggiucore ,  e  compagno  fuo 
nella  cura  de*  Frati  destinandolo  .    In  ogni  cofa  ubbidiente  Y  u- 
mihflimo  Gioanni  al  fuo  Prelato  fi  refe  ;  e  a  parte  di  quella  ca- 
rica fòttentrando ,  non  Solo  fcemmoflì  punto  in  elfo  lui  colia  no- 
vella dignità  l'umil  coftume,  e  la  folita  fua  modeftia,  che  anzi 
maggiormente  fi  accrebbe  .   Sempre  con  foavità  di  parole,  e_ 
maniere   obbliganti  a'fudditi  diffettofi  raccordar  ei   Iblea  i  loro 
doveri  .  Che  fé  tal  volta  in  riprendendo  alcun  delinquente  rat- 
iridato  lo  avelie  con   quel  ripiglio  ;  tofto  proftrandofi  appiè  di 
quello  umilmente  mercè  chiedeagli  ;  e  con  trame  sì  belle  riu- 
Iciva  all'  umiltà  fua  di  guadagnare  il  colpevole  .  Tutto  pofcia 
quel  tempo,  cui  l'uffizio  fuo  ,  e  dell'  ubbidienza  gli  aggravii 
non  occupavano  ,  fpendevalo  affiduamente  nella  fua  cella,  do- 
ve T  orazioae,  e  io  fiudio  erano  l'impiego  di  lui  più  familia- 
re .    Quanto  al  fecondo  ,  (  giacché  della  prima  trattoffi  abba- 
stanza )  anzi  che  all'  intelletto  con  nobili  ,  e  Sollevate  cogni- 
zioni ,  godea  dar  pafcolo  affetcuofo   alla    volontà  colla  lezione 
delie  Divine  Scritture,   delie  opere  de' Santi  Padri,  e  di  altri 
divori  libri. .  Applicavafi  oltrecciò  a  fcrivere ,  e  dettare  tratta- 
ti di  fpirito  ;  come    pure  a  rivedere  ,  ed  emendare  gli    altrui 
Spirituali   componimenti  ;  a  gran  forte   recandofi  i  di  lui  Mo- 
naci d'  efTere  Scolari  di  un   tanto  Precettore  ,  che  dalla  Scuola 
del  ParadiSo  ,  più  che  da  umano  magistero  apprefa  avea  la_ 
Sapienza . 
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$    I  I  I. 

N  Eletto  in  Abbate  mantiene  delpropio  Iflituto  V  oprvanza . 

Cosi  nell'Eremo  dell'Avellana  fé  ne  ftavano  quefti  due  gran 
fervi  del  Signore  Pier  Damiano  ,  e  Gioanni  ,  come  que'  due-, 
grandi  Cherubini  d'oro,  che  l'Arca,  ed  il  Propiziatorio  fofte- 
nevano;  nello   (teffo  modo  pur  eglino  colle  fervide    loro   pre- 
ghiere, falutari  dottrine  ,  ed  opere  fante  erano  sì  del  ìoro  IVI,  - 
niftero,  come  della  ftefTa  Chiefa  di  Dio  uno  fpirituale  validiffi- 
mo  {ottenimento  .    Quando  compiacquefì  finaìmente  il  Signore 
delle  virtù  d'  accorre  il  primo  ,   carico ,   e  di  meriti ,    e  d'  anni 
negli  amabili  eterni  fuoi  Tabernacoli,  allorché  in   certo  Moni- 
fiero  da  quetto  buon  Prelato  coftrutto,  non  lungi  da  Faenza  ei 
rinveniva*!  di  paiTaggio     Accorò  fommamente  queft' amara  inaf- 
pettata  novella   col   nottro  Gioanni  tutti  que'  Monaci  in    veg- 
gendofi  privi  di  chi  non  fol  tanto  era  Padre,  ma  vita,  conforto, 
e  nodrimento  infieme  della   loro  Congregazione  .  E  niun'  altro 
rifuggio  il  cordoglio  d'etti  potè  alleviare,  fé  non  fé  il  riflettere 
morte  non   etter  del   tutto  col   fanto  Abbate  le  loro   fperanze . 
Mercecchè  ben  s'  avviddero  ,  che  al  Ciel  poggiando  ii  glorìoio 
Padre  fui  cocchio  di  ferafici  ardori:  qual  nuovo  Elia  del  dop- 
pio fuo  fpirito  il  manto  lafciato  avea  ad  un  altro  Elifeo,  quii 
era  il   fuo  degno  difcepolo  Gioanni  ,  che  la  vita   fantiilìma  di 
lui  con  fedula  imitazione  vivamente  efprimeva .  Per  il  che  ri- 
petti  avendo  que'  buoni  Monaci    gli  occhi  in  elio  lui,  tutti  ad 
una  voce  convennero  dì  volerlo  al  defunto  Prelato  fucceditore  . 
Contradifle  a' communi  lor  voti  l'umiliiTimo  Santo;  a  tutto  fuo 
potere  quel  porto  ricusò  ,  chiamandofene  incapace  ,  e  con  prie- 
ghi,  e  lagrime  i  medefimi  a  liberamelo  applicando .    Ma  alle 
replicate  fue  ittanze  non    acchettandofi  quegli  ;    e  tal  elfere  il 
Divino  volere  ei  conofeendo  ,  a  quella   carica  finalmente  chi- 
nò la  cervice. 

Al  fupremo  grado  di  Abbate  alTunto  Gioanni,  nuli' altro  eb- 
be più  a  cuore  ,  fé  non  che  la  regolar  disciplina  ,  e  la  perfe- 
zione religiofa  fra  fuoi  fudditi  più  che  mai  rifiorirle  .  A  tal' 
effetto  con  indicibile  amorevolezza  ,  e  benignità  (  propio  ca- 
rattere  della  fua  beli'  Anima  )  comandava  ;  e  dovunque  era_, 
duopo  ammoniva  ,  e  riprendeva  con  zelo  ardente  sì  ,  ma  però 
fempre  difereto.  Siccome  a  tutt' uomo  adoperavafi  in  ifveìlere 
d'  inoffervanza  ogni  nafeente  germoglio  ,  così  qual  follecito 
Giardiniere  nell'  orto  chiufo  di  quel  fagro  ritiro  pianta  infe- 
conda ,  e  difutile  non  foffrendo  ,  de' fuoi- Monaci  nelle  più  fode 
virtù  1'  avvanzamento  procurava  .  Per  cotal  fine  attrigneali  ad 
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una  divota  frequenza  de*  Sacramenti ,  concioffiacchè  fieno  que- 
fti  i  vitali  rimedii  alla  fantificazione  delle  Anime  ,  dalla  pre- 
videnza apprettati .  Voìea  che  i  R.eligiofi  air  Ordine  ìupremo 
iniziati,  lènza  l'apparecchio  della  Sagr^mental  ConfefBone  ,  di 
molte  (agre  preci  ,  pie  rifieiTioni  ,  e  lagrime  cordiali  trattar 
non  ofaftero  i  tremendi  Mifteri  .  Effendo  egli  pofcia  ben  per- 
fuafo  del  conto  ftretto,  cui  delle  Anime  a  fé  commeffe  richie- 
do gli  avrebbe  il  Signore  :  le  celle  de  Frati  fuoi  ,  e  di  gior- 
no ,  e  di  notte  ei  vifitava  ;  ed  ogni  loro  andamento  per  mi- 
nuto efplorando  ,  fu  detti  vegliava  in  modo  ,  che  f  uom  nemi- 
co in  quel  campo  eletto  loglio  infernale,  od  altro  feme  vizio- 
fo  non  ifpargefle  .  E  perchè  la  forza  foave  del  pari,  ed  effi- 
cace ,  che  a'  fudditi  agevole  del  propio  iftituto  i*  orTervanza_, 
rendere  iuole  ,  fi  è  del  Prelato  l'efcmpio  nel!' adempierne  egli 
il  primo  le  obbligazioni  ;  addortrinato  Gioanni  da  tal  rifletto  , 
non  (blamente  difpenfarfi  ei  non  volle  giammai  da'  riti  ,  e  co- 
stumanze della  Comunità*  ma  qual  fervido Novizzo  della  Re- 
gola fua  ad  bgni  aggravio  impuntabilmente  ,  e  a  tutta  perfe- 
zione fottoponeafì.  Per  avvivare  vieppiù,  ficcome  in  feiieilo, 
cosi  ne'  fuoi  fudditi  il  fanto  fervore ,  occafion  veruna  non  om- 
mettea  ,  donde  trarne  poterle  nella  via  del  Signore  nuovi  pro- 
gredì.  Ben  fovente  occorreva,  che  al  fuo Convento  alcun  Mo- 
naco foreftiero  giugnefTe  ;  e  in  quefio  cafo  il  fanto  Abbate, 
praticati  inverfo  l'ofpite  di  convenienza,  e  di  caritade  gli  uf- 
fizii  ,  tenea  feco  deflb  in  prefenza  de' fuoi  Monaci  conferenze  di 
fpirito  .  Quivi  il  buon  Santo  degli  antichi  folitarii  il  collume 
rinovellando,  al  forestiero  Claufirale  con  ammirevole  fommef- 
fione  chiedea  alcun  ricordo,  e  falutevole  documento,  ad  un 
perfetto  religiofo  vivere  conducente.  Come  vago,  ed  avido  ol- 
tremmodo  egli  era  d'ogni  virtù,  fé  taluna  di  quefte  ravvifata 
avefìTe  nell' etlero  Cenobita,  di  cui  egli  ftato  manchevol  folle; 
all'  emolazione  di  ella  tutto  il  fervor  del  fuo  fpirito  imman- 
tinente volgea.  Per  la  qual  cola  avverato  viddefi  in  lui  quel 
Divino  Oracolo:  (f)  „  Eflere  il  fenderò  ,  e  cammino  de'Giu- 
fti  qual  fulgidiffima  luce  ,  che  fui  mattino  fpuntando  ,  a  gran 
paffi  mai  fempre  s'  avvanza  ,  finché  al  bel  meriggio  della  Cri- 
niana  perfezione  fen  giunga.,, 

Agi'  iftituti  della  più  rigida  oirervanza  ,  quafi  gemella  nafee 
per  ordinano  quella  dechinazione,  e  ri  lattamento,  a  cui  di  noftra 
fragile  creta  la  mifera  condizione  ne  porta  ;  e  per  la  quale  bene 
(petto  addiviene,  che  a  guifa  della  (lama  di  Nabucco  incomin- 
eiafi  col  capo  d'oro  ,  e  ne' pie  di  loto  poi  vaili  a  terminare. 
Tale  infortunio  ,  per  avventura,  air  Alceterio  di  Santa  Croce 
fareobe  occorfo,  quando  nel  puntellare  delle  fue  Regole  la  custo- 
dia, 
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dia,  Superior  men  zelante  di  Gioanni  fortito  egli  avette  in  que' 
tempi.  Alcuni  Monaci  del  predetto  Convento,  in  veggendo  il 
Santo  loro  Abbate  macilente  ,  fmunto  ,  e  da  queir  auftero  iuo 
vivere  ,  come  pure  dall'  età  fenile  disfatto  ,  profeguir  tuttavia 
delle  Tue  cotanto  rigide  penitenze  la  carriera  :  fotto  mafchera 
di  compattìone  efortaronlo  a  rimettere  alquanto  l'indiicreto  trat- 
tamento ,  col  quale  affliggea  il  fiio  corpo  ,  fotto  l' infaffribiie 
pefo  di  quel  foverchio  rigore  ornai  cadente  .  Che  a  rifletto  di 
fua  infermitade,  e  vecchiezza,  dalla  feverità  dell'  iftituto  ,  a'  fa- 
rri,  e  giovani  fletti  intolerabile ,  feco  benignamente  difpenfafie. 
Anzi  pregavanlo,  che  non  foltanto  pel  ben  di  fé  fletto,  quanto 
ancor  de'  fuoi  Sudditi  la  fletta  indulgenza  ufar  volefle  ad  altrui  ; 
per  lo  meno  a'  vecchj ,  a*  cagionevoli  ,  a'  fiacchi  ,  gli  quali  ali* 
indifcreta  profittata  Grettezza  più  reggere  non  poteano .  In  tal 
maniera  cofloro  con  moflra  di  pietà  ,  eh'  era  riattamento  ,  fé 
non  di  rovefeiare  del  tutto  l'ottervanza  ,  ftudiarono  almeno  di 
perturbarla,  e  di  fcuoterla  .  Ma  quel  Sant'Uomo  ,  febbene 
dalle  forze  abbandonato,  di  condifeendenza,  e  rifloro  più  d'ogn' 
altro  bifognevole  fotte  ;  nondimeno  per  quel  genio  ,  ed  amore  , 
che  alla  Croce  di  Gesù  Criiìo,  mal  pulita,  ed  afpra  tuttor  por- 
tava :  a  quelle  importune ,  e  piìi  volte  replicate  inchiefte  gagliar- 
damente fi  oppofe .  Rifolutamente  per  tanto  lor  proteflò  ,  che 
ficcome  egli  provocata  avea  contro  di  fé  la  divina  indignazio- 
ne, con  tante  fue  gravi  colpe,  aggiunto  non  avrebbe  alle  mede- 
fìme  queflo  nuovo  delitto,  allorché  a  prefentarfi  inanzi  all'  eftre- 
mo  divin  findacato  truovavafi  ornai  vicino.  Dichiaroili  aperta- 
mente, che  fofFerta  mai  non  avria  novitade  alcuna  in  pregiudi- 
zio delle  autorevoli,  e  faggie  coflituzioni  del  Santo  Riforma- 
tore defunto,  con  tanta  gloria  del  Signore  ,  fino  a  quel  punto 
ottervate  ;  le  quali  anzi  nel  primiero  vigor  ,  e  rigore  a  tutte 
nerbo  mai  fempre  ei  manterebbe .  Ordinò  loro  per  fine ,  che 
avvanzarfi  più  non  ofaflero  a  (ìmile  tentativo,  che  con  quella 
benignità  crudele  atterrata  pretendea  la  regolar  difciplina  .  Cosi 
il  zeìantittìmo  Superiore  ne'  fuoi  principj  a  quel  difordine  riparò  ; 
e  fulle  prime  fcintille  cotal'  incendio  venne  ad  ifmorzare  .  Quin- 
ci ,  rimetti  in  dovere  que'  Monaci ,  della  dilicatezza  partigiani , 
attefa  l'efficacia  dell'  efortazioni ,  e  molto  pili  dell'  efempio  di 
quell'Uomo  di  Dio,  a  rifcaldarfi  venne  ogni  cuor  tepido  ,  e  ai 
iilabilirfi  fermamente  chi  neir  intraprefo  rigor  di  vita  pria  va- 
cillava . 
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§    I  V. 

Opere  della  induflrìofa  fua  Carità  in  tempo   (F  una  pubblica  carfiia. 

Scorgemmo  fin*  ora  quanto  la  carità  di  Gioanni  a  falvamento , 
e  profitto  dell'  anime  s'adopraffe  ;  a  vedere  prefentemente  ne  ri- 
mane ,  com'egli  punto  non  fi  rifparmiaffe  ,  per  fovvenire  alle 
corporali  miferie  de'  Tuoi  proflìmi  ,  fuor  de'  recinti  altresì  dei 
Aio  Moniftero.  Correndo  gli  anni  in  quei  paefe,  per  penuria  di 
vettovaglie,  calamitofi  ,  ai  Chioftro  di  Santa  Croce  aiToìlaronfi 
preifocchè  infiniti  poverelli,  tratti  dalla  fama  non  meno  del  ca- 
ritatevole Abbate,  che  dalla  propia  fame  cacciaci .  Tutti,  quel 
tenero  amator  de' poveri  accolfe,  e  a  tutti  il  neceflario  alimento 
fomminiftrò.  E  (ebbene  le  tenui  foftanze  del  predetto  Conven- 
to, (  che  pur  era  cafa  de'  poveri  )  in  luogo  ermo,  e  felvaggio 
ripofto,  troppo  inadeguate  foriero  di  tanta  milera  plebe  a  fornir 
le  bifogne  ;  non  per  tanto  veruno  di  que'  mefchini  famelico  ,  e 
fconfolato  dipartinne  giammai.  Mercecchè,  dove  l'umana  pre- 
videnza mancarle  ,  a  far  pompa  de'  fuoi  tefori  la  divina  fotten- 
trava .  Mentre  ,  come  già  nelle  mani  del  Redentore ,  così  in 
quelle  di  Gioanni  moltiplicavafi  in  modo  la  provianda  ,  che 
ognuno  provveduto  abbondevolmente ,  e  fatollo  n*  andarle;  con 
tal  miracolo ,  infieme  qualificando  il  Signore  di  quefto  fedele 
£uo  fervo  la  fantità.  Non  mai  tanto,  però,  la  fervida  carità  del 
noftro  Santo  inver  de'  poveri  fegnaloffi  ,  che  in  certo  tempo, 
(  di  cui  Tanno  precifo  non  marcali  dagli  Storici  )  quando  un' 
orribile  careftia  l'Italia  tutta  invadendo,  a  flato  sì  lagrìmevole 
la  Città  di  Gubbio ,  e  fuoi  contorni  ridurle ,  che  rammentarli  non 
puore  fenza  orrore  .  Preflocchè  fpopolata  detta  Città  ,  caterve 
innumerevoli  di  mefchini  ,  cafeanti  per  la  fame  all'  eremo  deli* 
Avellana  rifugiaronfi  in  cerca  de'confueti  ìiberaiiffimi  effetti  della 
compadion  di  Gioanni .  Né  fallite  andarono  le  loro  fperanze . 
Mentre,  con  maniere  affatto  maravigliofe,  del  bramato  foften- 
tamento  il  pietofiffimo  Padre  tutti  providde  ;  a  tal  finezza  1'  efi- 
mia  fua  caritade  giugnendo ,  affine  di  alimentare  gli  amati  fuoi 
poveri ,  di  fpogliarfi  delle  proprie  veftimenta  ,  d'ogni  domeftico 
arnefe  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  entro  del  Moniftero  ,  ad  ufo  de' 
Frati  ritruovavafì  .  Senza  veruna  cofa  riferbarfi  ,  tutto  difpensò, 
quanto  con  grande  (tento ,  pel  mantenimento  della  Religiosa  fua 
Familia,  raccolto  avea  ;  ben  ficuro,  che  la  providenza  fovrana 
a  fé  medefimo,  ed  a  que'  Figlj  fuoi  avrebbe  altronde  baftevoi- 
mente  provveduto.  Ma  conciofiìacchè  ogni  giorno,  e  per  poco, 
d'ogn' ora  nuovi  poveri  forveniflcro  ,  e  fempre  più  di  quelii  il 
novero  s'aumentarle:  prefe  egli  partito  di  recarli  in  perfona  nella 
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Puglia ,  per  quivi  tal  copia  di  biade  provvedere  ,  ficchè  di  tan- 
ta neceflitade  al  fov  veni  mento  baftaflè  .  Che  non  fa  in  un  cuore 
la  carità ,  allorché  gagliardamente  lo  invefte  colle  Tue  fiamme  , 
cui  molte  acque  eftinguer  non  pofTbno  ?  (g)  Ben  divifarlo  pof- 
fiamo  nel  noftro  Santo,  il  quale  sì  vecchio  com'  egli  era,  sfi- 
nito delle  forze,  ed  in  fembiante  più  di  fcheietro,  che  di  Uo- 
mo, quel  lungo  viaggio  intraprefe  ,  la  propria  vita  avventu- 
rando di  buona  voglia  per  unicamente  le  altrui  miferie  folleva- 
re  .  Ito  egli  adunque  in  cotal  paefe ,  colio  sborfo  del  dovute 
prezzo,  tal  copia  di  grano  riportonne,  che  tanta  povera  gente 
a  fomentare  valeffe .  Onde  riufcigli  colla  provifione  già  dettai 
per  alquanti  mefi ,  e  quell'infortunio  sì  fpaventofo  durante,  il 
vitro  ripartire  a  que'  miferabili  Cittadini  ,  che  di  benedire  noa 
ritmavano  la  providenza  del  Signore  nella  carità  del  fuo  Servo 
tanto   ammirevole. 

9    V. 

Affinato  viene  Gioanni  al  Vescovato  di  Gulbio  .    Virtuosa  [uà  condotta 

in  tale  dignità . 

Ceflato  cotal  flagello ,  da  nuovo  travaglio  afflitta  la  Città  di 
Gubbio  ritrovofli ,  attefa  la  mancanza  di  Ruftico  fuo  buon  Pre- 
lato ,  che  in  detto  tempo  con  fanto  fine  chiù  fi  aveva  i  giorni 
fuoi .  Qual  nave  fenza  Nocchiero  ,  e  qual'  efercito  di  Duce  privo 
ebbe  a  gemere  per  alcun  tempo  del  fuo  Paftor  deftituta  1'  Agub- 
bina  Greggia.  In  feriofe  ,  e  varie  confulte  del  fucceiìbr  l'ele- 
zione dibatteva!! .  Ma  non  foddisfacendofene  gii  Elettori ,  tutti 
concordemente  rivolfero  gii  fguardi  nel  noitro  Gioanni  ,  la  dì 
cui  fama  impaziente  di  vederli  in  queir  eremo  confinata ,  non 
foltanto  per  l'accennata  Città,  ma  per  l'Italia  tutta  baidanzofa 
volava.  Quindi  è,  che  a  que'  fagri  Congreflì  precedendo  il  Car- 
dinal Gioanni  da  Gubbio  Legato  dell'  Apoftolica  Sede  neìl'  Um- 
bria ,  e  Prelato  di  prudenza,  e  pietade  non  ordinaria,  al  Moni- 
fiero  antidetto  di  Santa  Croce  alcuni  gravi  Ecciefiaftici  fpedì 
con  ordine  efprefìo  all'  Abbate  Gioanni  di  recarli  tantoito  ali# 
Città  ,  perchè  ad  eleggere  il  capo  di  quella  Chiefa  col  propio 
voto  concorrerle .  Ubbidì  ciecamente  il  Santo  Vecchio  a  quei 
primo  avvifamento,  e  con  alcuni  pochi  de'  fuoi,  fenza  indugia 
frammettere  ,  a  Gubbio  trasferiilì .  Quivi  accoltoli  dal  Cardinale  , 
e  dal  Clero  con  que'  termini  di  eftimazione  ,  e  di  amore  ,  che 
l'alto  fuo  merito  richiedeva:  detta  caufà  dappoi  tra  di  loro  agi- 
tandoli ,  nella  elezion  di  Gioanni  cofpirarono  tutti.  Onde  eoa 
voce  univerfaie  ,  e  concorde  ,  sì  del  Clero  ,  come  del  Popolo, 

il 


78 
il  buon  Abbate  Vefcovo  nomino/fi.  A  sì  repentino,  e  inafpettato 
annunzio,  innorriditoGioanni ,  che  non  fé  ,  che  non  di(Te  ?  Quali 
induftrie  ei  non  usò ,  quai  pretesi  d'ignoranza,  d'inefperienza , 
d'inabilità,  di  vecchiaja  non  allegò,  perchè  dal  formidabile  in- 
carco lo  fottraefTero  ?  Ma  i  fuoi  rifiuti  erano  inviti,  le  fue  ri- 
pulfe  incitamenti;  e  quanto  più  egli  abbaffavafi,  tanto  più  a  fu- 
blimarlo  quegli  Elettori  invogliava.  Sicché  da  elfi ,  né  gli  ad- 
dotti ,  né  verun  altro  pretefto  dall'  umiltà  di  Gioanni  fug^erito 
non  ammettendoli  ;  e  del  Cardinal  Legato  l'autoritade  frappo- 
ftafi,  cui  l'umiìifTimo  Santo  non  Ci  fé  lecito  contraddire;  al  duro 
comando  finalmente  egli  ubbidì  ,  gli  omeri  fommettendo  a  sì 
gran  pefo  .  Indi  a  poco  tempo  ,  nel  miglior  modo  a  lui  pofiibi- 
le,  paifato  a  Roma,  e  da  Pafquaie  Secondo,  che  le  chiavi  Apo- 
floiiche  aìlor  tenea  ,  amorevolmente  ricevutofi,  di  propia  mano 
del  Papa  ,  Vefcovo  fu  confegrato  .  Di  là  pofcia  alla  fua  Chiefa 
rertituitofi  ,  con  tal  vivezza  il  gravofo  Pafìorale  uffizio  egli  in- 
traprefe  ,  che  del  tempo  le  ingiurie  non  paventare  quefV  Anima 
generofa  ben  dimoftrò  .  Punto  rimetter  volle  di  fua  perfona  gli 
confueti  rigidi  trattamenti  ;  mercecchè  troppo  familiare  divenuta 
lui  era  Y austerità  .  Il  fervor  dello  fpirito  (  dice  (h)  Monfignor 
Sperelli  )  le  agghiacciate  membra  rifcaldava  ,  ed  a  loro  forza , 
e  vigore  contribuiva.  Sicché  ,  fé  nell'  eremo  da  egregio,  e  per- 
fetto Monaco  vifTe,  un'  ottimo  Prelato  poi  nella  Cittade  riufcì. 
Fattofi  primamente  coir  innocente ,  e  fanto  fuo  vivere,  forma  del 
Gregge,  non  perdonò  a  fatiche,  per  ifvellere  da' Sudditi  ogn' erba 
mal  nata  di  viziofo  coftume ,  e  gittarvi  il  buon  feme  di  crirliane 
virtudi .  A  cotal  fine  addirizzò  gli  più  opportuni  mezzi  ,  di 
prediche,  avvitamenti,  editti,  ordini,  vifìte  ,  con  tutto  ciò,  che 
fuggerirgli  mai  feppe  il  più  fervido  zelo;  veruna  cofa  intentata 
ommettendo  ,  che  contribuire  potette  alla  fan tificaz ione  di  quelle 
Anime.  Come  il  buon  Prelato  ,  nel  fuo  governo  ,  amorevole  a' 
gmfti ,  e  pietofo  co'  ravveduti  diellì  a  veder  tutt'  ora  ,  così  ri- 
gido cenfore  all'  oppofto  ,  e  fevero  vindice  co'  protervi,  e  con- 
tumaci mai  fempre  dimoftroffi . 

Ma  chi  ridire  potrà  con  qual  tenerezza  ,  e  compaffione  di  affetto 
le  altrui  miferie,  ed  indigenze  ei  rimiraiTe?  Padre  invero  aman- 
tiflìmo  de'  poveri  ,  quanto  avea  ,  tutto  loro  dava.  Tenuiffime 
erano  l'ecclefiaftiche  fue  rendite,  e  agli  alimenti  di  fé ,  e  di  fua 
familia  appena  baftevoli  .  Ma  che  ?  La  frugalità,  1' attinenza, 
il  digiuno  ,  la  povertà  de'  fuoi  abiti,  e  fuppeliettili  :  in  un  mot- 
to ,  tutto  ciò,  cui  egli  rifparmiava  ,  il  fondo  più  flabile  fi  era 
di  fue  limofìne-  Onde  non  già  il  fuperfluo ,  ma  il  necelfario  qui 
difpenfavafi  ;  riducendofi  egli  a  povertà,  per  aver  con  che  dare. 
Effetto  pure  di  quella  fua  incomparabile,  e  maravigliofa  carità 
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fu  lf  erezione  dello  Spedale  de'  Poveri  da  lui  fatta  ,  non  molto 

lungi  dal  Moniftero  di  Monte  acuto:  febbene  al  prefente  per  in- 
giuria del  tempo  neppure  vegganfì  le  veftigia  .  Né  foitanto  colle 
limofine  ,  ma  coi  configlj  ,  coli'  opera  ,  con  tutto  fé  a*  poveri , 
a'  bifognofi  ,  a'  tribolaci  egli  giovava  ,  dalle  foverchierie  de* 
Prepotenti,  mediante  la  fua  autoritade  ,  fottraendoglì .  Stati 
erano  privati  alcuni  Nobili  di  quella  Città  de'  loro  Feudi  ;  ma 
quantunque  perduto  aveffero  il  dominio,  non  erafi  perciò  mode- 
rato in  eflòloro  Y orgoglio.  Quinci  opprimere  i  più  deboli:  ag- 
gravare ,  e  Cittadini,  ed  eftranei  con  mille  eftorfioni ,  ed  anghe- 
rie :  e  fomentare  al  contrario  i  difcoli ,  e  delinquenti  ;  ficchè  re- 
pretti  non  veniflero,  e  gaftigati .  A'  tentativi  di  coderò  collan- 
temente fi  oppofe  il  generofo  Prelato  ;  e  inutilmente  feco  loro 
ufata  da  principio  di  ammonizioni  paterne  la  dolcezza  :  coli* 
acrimonia  della  fuperiorità  gli  corrette  ;  gli  mortificò  ,  tenne  in 
briglia  quella  lor  tracotanza  ;  e  dell*  innocenza  la  difefa  colla 
voce,  e  coir  opere  egli  intraprefe  ,  contro  V  abominazione  del 
vizio  ,  cui  bandita  avea  guerra  irreconciliabile  .  Per  la  quai 
cofa  ebbe  a  dire  di  lui  Monfignor  Sperelli  accennato,  (*)  che 
febbene  a  propugnare  la  vìrtude  il  fangue  ei  non  vertette  ,  non 
lafciò  per  quello  Gioanni  d'etter  Martire  ne*  mentovati ,  e  iru. 
tutti  gli  altri  della  cura  Paftorale  laboriofi  impieghi  ;  ficcome 
pure  nelle  contradizioni ,  e  difficoltà  del  governo  ,  le  quali  ad 
un  Vefcovo,  che  le  fue  parti  compiere  voglia,  un  Martirio 
mentale  riefcono .  E  perciò  dove  dicefi  nella  noftra  volgata  :  (  /  ) 
,,  Se  qualcuno  il  Velcovato  defideri  ,  un  buon  uffizio  defidera ,, 
legge  S.  Girolamo  :  ,,  il  Martirio  defidera  .  ,, 

Che  dirò  poi  di  quello  ftudio  indefettb  nel  promovere  eh'  ei 
fece  il  Divin  culto  colle  fagre  funzioni  da  effolui  ormai  decre- 
pito con  tanto  decoro,  maeftà,  e  divozione  affiduamente  cele- 
brate; fra  le  quali  varie  confegrazìoni  di  Chiefe ,  e  di  Altari 
fi  contano  ;  così  pure  da' fondamenti  il  Tempio  di  Santa  Cro- 
ce rizzando,  col  Moniftero  annetto  nel  Vignale  del  fuo  Vefco-. 
vado  ?  duello  però ,  in  cui  a  prò  della  Religione  il  fuo  zel:> 
pia  fegnaloffi  ,  fu  1'  Ecclefiaftica  difciplina  ,  a  tal  perfezione  da 
lui  ridotta ,  che  la  fua  Cattedrale  in  ilpezie  un  Chioftro  anzi 
di  perfetti  Religiofi  ,  che  adunanza  di  fecolan  Cherici  raffem- 
brava  .  Fra  quelli  alla  Chiefa  di  Gubbio  partorì  il  noftro  Vefcovo 
un  cotanto  illuftre  Figlio,  e  Padre,  qual  fu  Santo  Ubaldo,  ter- 
ribil  flagello  de'  Demonj,  ed  uno  de*  più  fpìendidi  lumi  dell'  in- 
clita Lateranefe  Congregazione .  Quefti  ancor  Giovanetto  dal 
Moniftero  di  San  Secondo  trattofi  da  Gioanni  alla  fua  Cattedra- 
le, fu  col  latte  della  dottrina,  e  di  un'  efimia  morigeratezza  al 
Sommo  Sacerdozio,  alla  fantitade,  ed  al  Cielo  dallo  fletto  noftro 
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Paftore  nodrito  .   E  qui  cade  molto  in  acconcio  ciò,  che  di  Sant* 
Eufebio  Vercellefe,  a  riguardo  del  Santo  Papa  Eufebio  Tuo  pre- 
cettore regiftrò  Santo  Ambrogio:    (m)    „  divifare  agevolmente 
polliamo  da  tale  difcepolo  ,  quale  (late  iìane  il  fuo  maeftro.  „ 

§    V  I. 

Santa  morte  di  Gioanni .    Onori  a  lui  fatti  dalla  fua  Patria  ,  che 
un*  injìgne  Reliquia  ne  conjeguifce  . 

Dalle  paftorali  follecitudini  predette  ,  ed  altre  appoftoliche 
fatiche  oppreffa  ;  dalle  tante  ,  e  non  mai  interrotte  penitenze 
già  macera  la  caducità  di  Gioanni  ebbe  finalmente  a  foccombe- 
re  ,  ed  allorché  la  Città  di  Gubbio  del  di  lui  zelante  famiflìmo 
governo  a  goder  i  frutti  già  cominciava  ,  fparir  dagli  occhi  fel 
vidde  ,  e  al  Cìel  volartene  qual  momentaneo  lucidiffimo  lampo , 
che  al  comparire  dìiegùàfi ,  Foco  più  d'un' anno  governato  a/ea 
Gioanni  il  Tuo  Gregge  ;  quando  forvenuta ,  ed  agli  altri  fuoi  ma- 
lori aggiuntai  infermità  novella  ;  avvifoflì  il  buon  Santo  efler 
quefta  del  Diletto  pulfante  l'amabil  voce.  Onde  con  iftraordi- 
naria  pietade  ricevuti  i  Santiffimi  Sagramene  ;  ed  ali*  offervanza 
de'  criftiani  dogmi  efortati  caldamente  gli  aitanti;  degli  eterni 
piaceri  nel  gran  torrente  giffene  a  diflètarfi  queir  Anima  avven- 
turofa,  che  ancor  quaggiù  ben  fovente  delibate  aveane  le  foa- 
viffime  filile .  Quefta  morte ,  quanto  dolorofa ,  e  funefta  al  di 
lui  Gregge  ,  tanto  più  lieta  agli  Angioli  ,  e  nel  divin  co/petto 
preziofa  addivenne  fui  principio  di  Settembre  dell'  anno  mille, 
e  cento  {ti  di  noftra  fallite,  e  dell'  età  di  San  Gioanni  ottantefi- 
mo:  Dall'  onnipotenza  dichiaro!!!  ben  tallo  l'eflmia  fantità  del 
niedeiimo  con  varie  maraviglie,  le  quali  infieme  di  fue  eroiche 
virtudi  dal  fuddetto  Cardinal  Gioanni  Agubbino  deferitte ,  e  con 
giuridico  proceffo  riconofeiutefi,  il  mentovato  Pontefice  Pafquale 
Secondo  canonicamente  fra' Santi  annoverollo. 

Paffato  il  Santo  Vefcovo  a  regnare  con  Crifto  ,  feguì  poco  dopo 
della  patria  fua  l'antica  Lodi  il  miferevole  diftruggimento  .  Al- 
lorché poi  forger  la  fece  il  noftro  AuguftiiTimo  Eroe  Federigo  i! 
primiero  dalle  fue  ceneri  rediviva  ;  recatali  a  volo  in  quefta 
Città  medefima  la  fama,  e  colla  fua  tromba  d'oro  quivi  pubbli- 
cate le  glorie  di  Gioanni,  concittadino  degli  Angioli  già  dive- 
nuto, invocato,  venerato,  e  riconofeiuto  fra  Santi  ;  dando  la 
patria  noftra  in  trafportamento  di  giubilo  a  quefto  gloriofo  fuo 
figlio  colle  più  fplendide  rimoftranze  tributò  pur  ella  le  propie 
adorazioni.  Ergere  quindi  al  di  lui  nome  Altari,  e  Chiefe  ;  con 
maeftevol  decoro  celebrarne  la  fetta  ;  colla  maggiore  fiducia  in- 
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vocarne  comunemente  il  fanto  nome  per  obbligartelo  ogn'  uno 
ad    intercedere  dall'  Onnipotente   le    grazie   più    vantaggiofe . 
Sebbene  come  la  condizione  delle  umane  cote  troppo  mutabili  ; 
e   molto    più    dell'  uman'  cuore   1'  incoitanza    Tempre    volubile 
porta  ,  fcernatafi  nel  lungo  decorfo  degli  anni  la  divozione  a  sì 
gran  Santo ,  ormai  fpenta  del  tutto  alia  perfine  ritrovoiTi  .  Men- 
tre fino  al  tempo  dello  Storico  Lodi  ,    che  ciò    regiflra ,    altra 
memoria  del  culto,  chea  S.  Gioanni    predetto  quivi    preftavafi 
non  rimafe ,   fenonfe  una  fola  Chiefa  fra  l'altre,  ed  è  quella  de* 
Confrati  del  Confalone,  che  cangiato  di  detto  Santo  il  titolo  fin 
d'allora,   di  San  Defendente,   come  a  tempi  noftri ,   appelloffi  . 
Qaando  non  più  foffrendo  raltiilìma  Benignità  Divina,  che  del 
patrocinio  d'  un  tanto  fuo  Figlio  la  Patria  noftra  priva  reftafle  ; 
ifpirò  all'  hminentiflìmo  Signor  Cardinale  di  Sant'  Eufebio  Fer- 
dinando Taverna  a  chiedere   iftantemente  un  inflgne  reliquia   di 
S.  Gioanni  da  Lodi  a  Monfignor  Andrea  Sorbolongo  Vefcovo  di 
Gubbio  ,  per  arricchire  di  si  pregiato  dono  la   Lodigiana    Chie- 
fa ,  cui  fempre  mai  quel  Porporato  fingolariiRmo  protettore  mo- 
ftroffi  .    Compiacquelo  il  buon  Vefcovo  ,   come  quegli  ,  che  il 
culto  a  si  gran  Santo  ampliare ,  e  promovere  ardentemente  bra- 
mava .    Per  la  qual  cofa  a  di  vent'  uno  di    Settembre  dell'  anno 
mille,  e  fecent'  otto  alla  fua  Cattedrale  trasferitoli  quel  Prelato  ; 
e  quivi  dopo  lunga  orazione  fatto  fcovrire  il  Santo  Corpo  ,   or- 
dinò ,  che  i' olio  iùperiore  del  finiftro  braccio  di  elfo  riverente- 
mente fpiccato  folle.    Pofcia  in  una  dicevole  cafTetta  ripopolo , 
e  per  mezzo  di  un  Sacerdote  alla  Vefcovile  fua  Capella  trasferi- 
tolo :   indi  a  non  molto  al  Signor  Cardinale  predetto  ingioilo. 
Queiti  in  appreiTo,  colla  fua  venuta  in  Lombardia,  recatoli  a 
Lodi  ,   quel  fagro  Pegno  cqnfegnò  a  Monfignor  Lodovico  Ta- 
verna fuo  zio  ,   e  noitro  Vefcovo  ,  che  con  iif  raordinario  com- 
piacimento ricevutolo ,  egli  avvifoiìi  in  tale  congiuntura  obbli- 
gato di  dare  pubbliche  rimoitranze  di  queir  odèquio  ,   e  grati- 
tudine ,  che  da  quella  Città  all'  adorabile  noftro  Cormatriotta 
giallamente  doveanfi .     Quinci  ftabilitofi   il  giorno  diciafTecte  di 
Marzo  dell'  anno  mille  fecento  tredici  per  la  folenne  funzione , 
e  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Lodi  tutto  il  Popolo  raunatofi  :    dal 
P.  Arrigo  Antonio  Borghi  ,  rinomato  Orator  di  que'  tempi ,   poi 
Generale  del  Servitano  fuo  Ordine,  con  rara  facondia  del  noftro 
Santo  gli  encomj  dal  pulpito  rammentaronfi .    Terminato  da  poi 
il  Veipero  di  deito  giorno,  con  bella  ordinanza,  inviofli  per  la 
Cittade  una  divota  Procelfione  ,  in  cui  leConfratrie  precedendo: 
indi  amendue  i  Cleri  Secolare,   e   Regolare  gradatamente   fe- 
guendo,   fuccedeva  in  appreiTo  il  Preiato  in  pontificale  ammanto 
portante  il  fagro  teforo  in  argentea  teca  di  lavoro  elegante,  rac- 
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chiufo,  coir  accompagnamento  d'innumerevoli  accefe  fiaccole  * 
di  più  cori  di  mufica,  e  di  tutto  il  Lodigiano  Popolo.  Giunta 
la  Proeeffione  alla  Piazza  da  ftrepitofe  giulive  icariche  del  Pre- 
fidioSpagnuolo  replicatamente  falutcflì .  Finché  al  maggior  Tem- 
pio fi  fé  ritorno ,  (  donde  (biennemente  levata  fi  era  la  (agra  Re- 
liquia )  full'  ingreffb  del  quale  tra  varj  fregi  ,  e  fettoni  1'  ifcri- 
zione  feguente,  dal  Sig.  Canonico  Medici  comporta,  vagamente 
pendea . 

D.     O.    M 

Divo    Joanni   Laudenft , 

Ex  Urbe  ad  Erernum , 

Ab  Eremitarum  ,  ad  Eugubina  Civitatis  Prafulatum , 

Ac  ne  propinquum  Patria  doleret  excidium  , 

Ad  Cflefiem  Patrìam  evocato  ; 

Qui  ut  olim  Legati  Cardinali*  preconio  dignttatem , 

Et  Beati  jam  Cardinalis  infiituto  adeptus  eft  Beatitatem  : 

Nunc,  pio  Ferdinanda  Cardinalis  Taberna 

jfam  Legati  fludio , 

Refiituta  Patria ,  pofi  quinque  facula  reftitutus , 

Sub  felicijjìmo  Antiftite 

Ludovico  Taberna ,  Ferdinandi  Patruo 

Summam  fdicitatem 

Inftgni  fui  Bracbii  dono  gratulatur 

Sanila    Laudenfìs    Ecclefia , 

Tanto  munere  decorata. 

Sanalo  Concivi , 

Meritas  laude s  rependere  cupiens 

Hoc  perpetui  cultus  exordium  perfolvit  : 

Tanti  Prafidii  Pignus  exctpùns , 

Hoc  fufcepta  propenfionis 

Exhibet  Argumentum  . 

Lafciatofi  poi  alle  adorazioni  del  Popolo  in  detto  giorno ,  che 

fu  la  quarta  Domenica  di  Qjarefima  efpofto  di  San  Gioanni  da 

Lodi  T adorabile  Avanzo,  finalmente  dentro  l'Aitar  maggiore  fi 

ripofe  ;  dove  ferbafi  continovamence  quel  forte  Braccio ,  cui  dà 

vigore  l'onnipotenza  ,  di  quella  divota  fua  Patria  alla  perenne 

dite  fa. 

§    V  I  I. 

SolenniJJìma  Traslazione  del  Sagro  Corpo  di  San  Gioanni  da  Lodi, 
fattajì  nella  Città  di  Gubbio, 

Otto  luftri  di  già  i  cinque  fecoli  forpaiTavano ,   dacché  a  ri- 
pofare   in  teno  alla  gloria   volato  fé  n'era  il  noftro  Gioanni. 

Quando 
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Quando  l' antidetto,  e  non  mai  lodato  abbastanza,  impareggta* 
bile  Vefcovo  Aleflandro Sperelli ,  Succeditore  avviSandcfi  di  quella 
grand'  Anima  ,  dell'  angelica  piuttofto ,  che  umana  vita  di  lei  .gii 
occhj  propj  ben  Sovente  V  immagine  proponevafi  :    Per  la  qual 
cola  un'  ardente  brama  il  Suo  cuore  ftruggea  di  Seguire  le  trac- 
cie  luminofe  ,   che  ,    e  fra  le  corrutele  del  Secolo,    e  nell'  erme 
Solitudini  deli'  Avellana,  e  nel  Pastorale  governo  Segnate  avea- 
gli  quell'Uomo  tutto  celefte  .    E  per  obbligare  vieppiù  di  quello 
adorato  fuo  Precefìbre  il  padrocinio  a  conseguire  tal  fine  ,   ftu- 
diofli   promoverne   il    culto  ,    che  nella  rimembranza  d'ognuno 
degli  Àgubbini  fuoi ,    preiTocchè  Smarrito  Sembrava  .    Vidde  il 
buon  Prelato  Serbarli  già  da  gran  tempo  il  Santo  Corpo  diGioanni 
nella  Tua  Cattedrale,  lenza  quel  decoro,  e  Splendore,  che  Reli- 
quia si  venerabile  richiedea .    Concioflìacchè  in  ignobile  avello 
di  una  vecchia  cada  di  noce  ella  giacere:  e  di  veltimenta  sì  po- 
co ,  in  vero ,  dicevoli  ricoperte  Solferò  quelle  {agre  membra  ,  che 
alla  pia  curiofità  di  eflranei  Personaggi  moftrar  non  fi  poteilero 
Senza  rolfore  .  Lavorar  ei  fece,  per  tanto y  della  ìiefla  materia  di 
noce  un'  altr'  arca  di  moderna  ,   e  nobile  manifattura  ,  e  tutta 
d'oro  Splendidamente  invernicata.  Volle  in  oltre,  che  di  cipreiTo 
foderata  ella  folle,  e  di  ormefino  rollò  entro  vestita .    Diede  or- 
dine poScia,  che  al  fagro  Corpo  nuovi  abiti  fi  appreftaflero ,  me- 
glio adorni  ,  e  più  decenti  de'  primi  ,  che  erano  per  avventura 
que'  medefìmi  ,  de'  quali  ordinò  l'umiltà  del  noftro  Santo,   che 
dopo  morte  la  caduca  fua  fpoglia  fi  ricuopriffe .     Tutte    le  pre- 
dette cofe  alleftire  ,  alla  Capeila  del  Santo  de'  Suoi  Canonici  in 
compagnia  il  piiffimo  VeScovo  recoffi  ;  e  riverito  il  Sagro  Depo- 
sito, alia  di  loro  preSenza  de'  verniti  abiti  Spogiiollo  ,  per  rive- 
ftirlo  de*  nuovi .    GiTervofTì  in  quefta  occafione  il  benedetto  Cor- 
po, non  Solo  intiero,  (  a  rikrbo  di  quella  parte  di  braccio  ,  alla 
Cattedrale  noltra  donata  )    ma  incorrotto  ,   e  del  tutto   illefb  . 
Spezialmente  i  di  lui  Sagri  piedi,  come  altrove  dicemmo  ,  rfon 
già  di  uno  Scheletro  ,  od  antico  cadavero,  ma  di  perSona  vivente 
raiìernbravano.    Né  Soltanto  in  allora,  ma  aT  tempi  noftri  altresì 
dura  cotal  maraviglia.     Qualificate  Pedone  ,  che  nel  transitare 
da  Gubbio,  tanto  veggono,  e  continovamente  ammirano,  far  ne 
poffono  teftimonianza.  Riferito  mi  viene  ?  mentre  ciò  ferivo,  da 
Pedona  autorevole,  efferfì  ella  (  avrà  alcuni  giorni  )  abboccata 
con  Nobile  Parmegiano   amico  Suo,  ed  uno  de'  Familiari  dell' 
lllultriffimo   Monsignor  Camillo  Marazzani  VeScovo  di  Parma , 
ed  avere  da  lui  inteSo  :    qualmente  l'Umbria  Scorrendo  detto  Si- 
gnore ,  in   pattando  per  la  Città  di  Gubbio  ,  alla  Cattedrale  di 
quella  fi  ponò  ,   e  di  vedere  ,  e  riverire  il   pregiato  Corpo  di 
San  Gioanni ,  che  ivi  incorrotto  SerbaSi ,  udito  avea ,  iftantemente 
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richiefe.  Soddisfeceiì  al  fuo  desio  ;  vidde  ,  ftupì ,  adorò  .  Ma 
crebbe  in  lui  la  maraviglia,  allorché  fcalzatofi  da'  Canonici  uno 
di  que'  fagri  piedi,  offcrvò,  che  laddove  nel  rimanente  del  Tanto 
Corpo  contratta  la  cute,  inacidita,  e  grinza  fcorgeafi  ;  ali*  op- 
porrò frefca  ,  molle,  vivace,  e  bella  dello  (nudato  piede  la  carne 
compariva  .  Quindi  fondatamente  fra  le  altre  ifcriziom  ,  che 
nella  occafion  del  Trafporco  ,  di  cui  favelleremo  fra  poco  :  a 
queir  ammirevole  Corpo  per  ifpazio  di  fecentrenta  ,  e  pili  anni 
montatore  del  tempo  ,  e  della  morte  alludendoli  ,  il  detto  dell* 
Ecclefiafticofipofe:  (w)  „  Sebben  morto  egli  è,  come  fé  mono 
non  folle .  ,, 

Per  colà  ritornare  onde  partimmo;  fveftito  eh' ebbe  co!!*  oro- 
pie  mani  lo  Sperelli  il  fanto  Corpo  ,  accommodò  allo  fieno  un 
feniffimo  camice,   cui  la  pianeta  fovrappofe  di  tela  d'oro  ,   e  fui 
capo  una  mitra  dei  medefimo  drappo  :    ponendogli  pofcia  i  cal- 
zari, ed  i  fandali  di  damafco  bianco,  con  trina  d'oro  guerniti 
Veggendo  egli  in  appretto  nel  fagro  dito  un'  anello  povero  ,  e 
vile ,  generofamente  fi  traile  il  propio  ,   umile  obbiazione  al  glo- 
nofiffimo  fuo  Antecefìore  facendone  .  Ciò  fatto  ,  ali'  adorabil  volto 
ierico  velo  ricamato  a  fiori  d'oro  il  divoto  Vefcovo  addattando, 
m  feguito  con  zendado  vermiglio  di  nobile  pure ,  e  preziofo  ric- 
camo  lavorato  il  fagro  Corpo  totalmente  ricoperfe .     Paga  però 
con  tutto  quefto  non  rimale  del  buon  Prelato  la  divozione  ;  onde 
per Soddisfarla  appieno,  far  divisò,  colla  pompa,  e  magnificenza 
poflibile  ,   di  quello  Teforo  celefte  folenniffimo  trafportamento . 
Sovra  di  che  dicevole  fumò  manifestare ,  ficcarne  fece ,  i  propi 
fenfi  al  Gonfaloniere ,  e  Maeftrato  della  Città  ,  perchè  a  si  grand* 
opera  coadiuvailero  ,   e  la  gratitudine  loro  ver  d'  un  Santo .si  be- 
nemerito con  tra  flegna  re  voieflero .  .Pubblicare  fé  pofcia  una  Pa- 
ftorale   fua  lettera,  di  ricordameli  opportuni,  e  fanti  ripiena, 
perfetto  ciò,  che  non  fohanto  all'  efterno  culto  di  San  Gioanni 
neìi   occafione  del  fuo  Trafporto  atteneva^  :   ma  molto  più  per 
l'interiore  pietade,  che  l'anima  fi  e  di  quello.    Perciò  in  elfo  il 
Gregge  fuo  particolarmente  eforcava  a  rimondare  in   cotal  Fe- 
lla, colla  Sagramental  Confeffione  la  cofcienza ,  e  a  riftorarfi  del 
Pane  degli  Angioli  ,   perchè  al  Signore  ,  ed  al  fedele  fuo  fervo 
5aa  Gioanni    vieppiù  accettevoli   fi  rendettero  le  fagre  ponine 
di   quella   funzione  ,  pel  tredicefimo  giorno    di  Settembre  dell' 
anno  mille  iecenquarant'otto  già  riabilita  .  Pregò  finalmente  Mon- 
itor Sperelli  delle  convicine  Città  gli  fuoi  amici  Prelati,  affin- 
chè pm  onorata,  e  plaufibile ,  colla  prefenza  loro  tanta  folenni- 
tade  rendefT.ro.    Di  fatti  le  propoite  ,  l'efortazioni ,  gl'inviti, 
le  preghiere  del  Vefcovo   incontrarono  in  modo  1'  univerfale  af- 
tenio,  ed  acclamazione,  che  all'  efecuzione  dell'  opera  fi  venne 
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ben  rotto .  Giunto  adunque  il  predetto  memorabil  giorno,  in  cut 
la  Domenica  in  fra  l'ottava  dei  Natalizio  di  San  Gioanni  il  no- 
ftro  correa:  trovaronfi  in  Gubbio   gl'invitati  Vefcovi  :  quegli  , 
cioè  di  Montefelrro,  di  Foligno,  di  Urbanfa ,  di  Cagli,  e  di  No- 
cera:  e  feco  loro  otto  Abbati  di  Mitra,  infigne  ,  e  decorola  mag- 
giormente  rendettero  la  Traslazione.     Nella  mattina  di  detto 
giorno ,  raunatifi  nel  fuperbamente  addobbato  maggior  Tempio , 
cogli  accennati  Ecclefìaftici  Perfonaggi ,  il  Maeftrato  ,  e  Giudici 
della  Città  prefero  FaiTegnato  pofto  ,  come  il  grado,  e  condizione 
d' ognun  di  loro  portava.    Indi  Pontificalmente  paratofi  l'Agub- 
bino  Prelato  die  cominciamento  ai  (bienne  Sagrifizio ,  che  da  pili 
cori  di  fquifita  mufica,  e  d'innumerevoli  ttromentt  (inforna  tra- 
fcelta  accompagno^!.  Dopo  la  (agra  Vangelica  Lezione  il  Vefco- 
vo  celebrante,   t'alito  il  pulpito,  cogli  affittenti  Tuoi  in  lode  dei 
Santo  Lodigiano  con  fagra  fioritiffima  eloquenza  fermoneggiò. 
Terminato  il  Ragionamento,  profeguì  ,    e  t rade  a  fine  la  gran 
Meila.  Dopo  il  pranzo,  alVefpro,  con  pari  folennitade ,  e  Pon- 
tificalmente cantato  la  magnifica  Procellìon  fuccedette .    Prece- 
devano in  elTa  con  cerei  accefi  in  mano  i  Colìeggi   delle  arti, 
e  le  fcuole  de'  Difciplini .  Seguivano  pofcia  i  Regolari  di  varii 
Ordini  iftefiamente  co'  loro  lumi  ;  indi  il  Clero  foraneo,  ed  ur- 
bano ,   in  cui  i  Parrocchi  col  piviale  ,  e  gli  altri  fagri  Minittri 
colle    dalmatiche   dittingueanfi  .   Venivan  dopo  i  Canonici,   di 
ricchiflìme  pianete  adorni  co' loro  torchii  fimilmente  accef\  ;  a_, 
quelli  ,  ed  agii   accennati  Ordini  di  perfone   frappofti    andando 
varii  cori  di  Mufici ,  che  coli'  armonia  delle  voci,  e  degF  iftro- 
menti ,  del  Santo  le  lodi  rifuonare  faceano .    Innanzi   poi   alla-, 
ianta   Reliquia  in  Pontificio  ammanto  Monfignore  Sperelli  feri 
giva  frammezzo  a  due  Canopici  colle  lor  rifpettive  Diaconali, 
e  Suddiaconaii  Divife  .    Fra  novero   copiofiflìmo  di  accefe  fiac- 
cole, e  fotto  un  baldachino  dagli  Ottimati  (ottenuto  immedia- 
tamente fuccedeva  il  fanto  Corpo  fovra  preziofo  letto  giacen- 
te ,  al  quale  fei  Diaconi  colle  lor  Cafule  appoggiavano  gli  o- 
meri  ;  l'onore  avendo  di  tener  mano  al  Venerabile   Feretro  gli 
cinque  Vefcovi ,  e  gli  otto  Abbati  a  vicenda  ,  tutti  Pontifical- 
mente vettiti  .    La  fagra  pompa  chiudeva  per  ultimo  il  Gonfa- 
loniere ,  e  Maeftrato  in  corpo  con   infinito  numero  di  popolo ,  e 
di  migliaja  di  Foreftieri   alla  grandiofa  fetta  concorfi  .   Come_ 
nella  precedente  notte  tutte  illuminaronfi  le  contrade  ;  compar- 
vero pofcia  in  quefto  giorno  di  ricchiiììmi   arazzi,  fini  tapeti, 
ed  altri  fregi  di  (età  ,    ed  oro  faftofamente  adorne  .     Quinci ,  e 
quindi  pofcia  rizzaronfi  Archi   trionfali  nobilitati  da  ftatue ,  le 
virtù  del  fanto  Vefcovo  rapprefentanti ,  e  da  molti  Elogi  ^Epi- 
grammi, Dittici,  Geroglifici,  Imprefe  con  ingegnofi  motti  ani- 
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mate  ,  che  dall'  Armarmi  fi  riferifcono.  Ma  il  più  magnifico  al 
quartiere  di  San  Giuliano  s'ergea,  fulla  cima  di  cui,  e  fram- 
mezzo a  due  Itatue ,  efprimenti  V  una  a  man  delira  San  Gioanni 
da  Lodi  ,  e  Santo  Ubaldo  l'altra  alla  firiiflra,  quella  Ifcrizione 
leggeafi  : 

D.     O.     M 
Divo  Joanm  Laudenfì 
Eugubina  Ecclefìa  Pontificii 
Qui  ob  veram  ,  inviclamque  Pietatem , 
Et  fplendidijfimas  Animi  fui  Dotes 
Anno  Chrifìi  MCVE 
Immort alitate  donatur 
Mtatis  Cute  Anno 
LXXX. 
Allo  fpuntare  folla  Piazza  il  Santo  Depofito  ,  da  raddoppiato 
di  groflì  pezzi  di  mortari  feftevole  rimbombo  fu  riverito.    Per- 
venuta in  tanto  alla  fuprema  Bafilica  la  Procedutone  :  e  fui  mag- 
gior Altare  ,  pofatofi  il  fagro  Pegno  ,  V  Inno  di  ringraziamento 
da'  Mufici  biennemente  cantodi.    Dopo  cui,   incenfatofi  prima- 
mente da  Monfignore  Sperelli ,   indi  per  ordine  dagli  altri  Ves- 
covi il  Santo  Corpo  :    neir  Arca,  novellamente  apprettata  per 
ultimo  fi  ripole.    In  tal  maniera  a  fine  recoifi  quella  gran  Feita, 
di  cui  la  più  fplendida  ,   maeftevole  ,  e   fontuofa  ,    la  Città  di 
Gubbio  per  l' addietro  mai  vidde  ;    né  di  fcorgere  per  avventura 
prometterli  ella  può  nell'  avvenire . 

§    Vili. 

Miracoli  da  Dio  operati  in  Gubbio  pe9  meriti  di  San  Gioanni  da  Lodi . 

Rifvegliatafi  in  quefto  tempo  ,  nella  Città  fuddetta,  la  divo- 
zione, preflbcchè  obbiiata  ver  San  Gioanni  da  Lodi  ,  parecchi 
Agubbini  ,  e  d'altro  Paefe  ancora  nelle  lor  occorrenze  al  Santo 
Vefcovo  fecer  ricorfo ,  e  tolto  dal  Signore  pe'  meriti  di  sì  gran 
Santo,  fegnalate  ne  riportarci!  le  grazie.  Quelle  foltanto  riferi- 
remo noi  quivi  ,  che  da'  Procedi  giuridici  appajono  :  e  dalla 
mentovata   relazion  dell'  Armanni   ritratto  abbiam  fedelmente. 

Il  Padre  Abbate  Marcucci  da  Gubbio,  de' Canonici  Lateranefi  , 
in  età  di  felTant'  ott'  anni  itava  già  da  gran  tempo  alla  tortura 
della  podagra  condennato,  con  quella  penfione  di  acerbe  doglie, 
cui  il  morbo  predetto  feco  porta,  e  mafiìme  quando  ritrovili  in 
colmo;  e  tal*  era  il  prefente,  che  fenza  interni idìone,  e  di  gior- 
no, e  di  notte  il  povero  paziente  moleltava  .  Or  udito  egli  aven- 
do r  invito  di  Monfignore  a  tutti  gli  Abbati  di  xMitra  ,  per  la 
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funzione  già  mentovata  ,  come  dicemmo:    monvafi  di  voglia 

d'intervenirvi  egli  pure,  riufcendogli  perciò  queir  infelice  fuo 
arretto  doppiamente  tormentofo  .  Una  fera  per  tanto,  con  tal" 
efficacia  %  e  tenerezza  al  buon  Sanno  raccomandoffi  ,  che  fuor 
dei  cottume,  foavemente  addormentatoti  :  fentifti  con  iftupor  fui 
mattino  que'  fuoi  gravi  dolori  notabilmente  fremati ,  e  raddol- 
citi .  Onde ,  reiterate  con  più  di  fervore  ai  Santo  Vefcovo  le  pre- 
ghiere, fcorfi  cinque,  o  lei  giorni,  libero  affatto  rimafe  ,  ed  in 
iftato  d'intervenire,  ficcome  fece,  cogli  altri  Abbati  alla  detta 
fagra  ceremonia,  non  fenza  maraviglia  di  molti,  che  da  lungo 
tempo  fcorto  io  aveano  del  tutto  inabile  a  camminare. 

Tornalo  Barberio  da  Urbino,  abitante  in  Gubbio,  infermo  a 
letto  giacea  con  infoffribile  fpafimo  nel  petto  di  pungentiifime 
trafitture  :  e  tali ,  che  ben  iovente  alle  angofcie  di  morte  il  ri- 
duce ino .  Fattoli  da  lui  al  Santo  Fattore  divoto,  ed  umile  ci- 
corto,  col  finir  della  fupplica  dileguaronfi  gii  affanni,  e  ricovrò 
in  brieve  tempo  intentimela  la  guarigione. 

Contrattali  da  Guido  Baldo  Cirinci ,  Agubbino  una  travagliofa 
infermità  nelle  gambe,  in  maniera  attratto  rimafe,  che  per ifpa- 
zio  di  cinque  anni  non  potè  giammai  muover  palio  .  Adopera- 
tavi da'  Cerufici  intorno  fenza  profitto  ogni  lor  arte  ,  a  miglior 
medico  fi  volle  il  buon  Languente  ;  inver  del  Santo  fua  fiducia 
avvivando  di  confeguir  per  fuo  mezzo  quella  falute  ,  che  da' 
Medici  difperata  venivagli.  Perla  qual  cofa  appoggiato  ad  al- 
trui con  indicibili  itemi  ,  e  a  cotto  di  pene  graviflime  alla  Cat- 
tedrale fi  traile  .  Dove  proftrato  avanti  il  fagro  Depofko  di  Gioan- 
ni ,  dopo  lunga  ,  e  fervente  orazione  fenza  alcuno  (tento  rizzoilì , 
e  con  ammirazione  di  Te  ,  e  de'  circoftanti  ,  fano,  e  gagliardo 
ritornoifene  a  cafa.  .  •      .  .     ■ 

Nel  Moniftero  di   San  Benedetto  di  Gubbio  cadde  malata  di 
febbre,  e  di  un'  altra  penofiflima  infermità  (  cui  non  ifpecifica 
l'Armanni  )  Suor  Maria  Innocenza  Billi  ;  e  talmente  il  fuo  male 
avanzofli,  che  ricevuti  da  eiTa  gli  ultimi  Sagramenti,  nuli'  altro 
rimaneale,  fuorché  efalaie  l'ultimo  refpiro.    Quando  in  buon 
punto  alla  Moribonda  rifovvenne  di  raccomandare  l'infelice  fuo 
{tato  ai  Taumaturgo  novello,  SanGioanni  da  Lodi .  Fecelo  dun- 
que colla  maggior  fiducia  interiormente,  mentre  perduta  aveva 
già  la  favella  .    Ne  implorarono  ittelfamente  l'ajuto  i  Genitori  di 
lei ,  inviando  nel  tempo  medefimo  un  Sacerdote  alla  Capella  del 
Santo,  perchè  ivi  il  divin  Sagrifizio  per  cotal  fine  offerifiè     Ed 
o  maraviglia  !    in  celebrandoli  quella  Meffa  ,   apre  la  moriente 
Monaca  gli  occhj ,  per  l'ultimo  vicino  fonno  già  chiufis  il  color 
nel  volto  ripiglia:  la  loquela  ricupera;  invigorire  nelle  mem- 
bra ;   e  diadi  a  due  giorni  forge  da  ietto  sì  vigorofa  ,   come  fé 
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male  (offerto  non  aveffe  di  fort'  alcuna.  E  ciò  che  accrefce  lo 
flupor  maggiormente,  fi  è:  che  pria  di  porfì  a  letto,  ftorpia,  e 
curva  sì  fattamente  ella  trova vafi  ,  che  rizzarfi  non  potea  per 
verun  conto:  ficcome  tutte  le  Correligiofe  lue  pienamente  atte- 
ftaro  no . 

Un'  altra  Religiofa  parimente,  nomata  Suor  Maria  Vincenza 
Rogai  del  Confervatorio  delle  Convertite  di  Gubbio  ,  nel  letto 
pel  decorfo  d'  un  triennio  immobile  fi  ridurle  da  falfo,  e  mordace 
umore  ,  che  per  buona  parte  del  corpo  {correndole  ,  non  poche 
ulcere  in  elfo  le  aperfe .  Inutile  fperimentatofi  frattanto  ogni  ri- 
medio ,  a  tal  fegno  avanzofli  queir  atroce  malore  ,  che  di  vira 
fua  agii  ultimi  periodi  condurla  .  Onde  munita  dell'Olio  Santo, 
della  vicina  morte  chiariffimi  fegni  dimoftrava .  Rifaputafi  in 
quefto  mentre  dalla  medefima  l'imminente  folennità  dell'  accen- 
nato trafporto  ;  ferma  di  fede  al  noltro  fan  Gioanni  fi  volfe  ,  in- 
vocandone divotamente  il  foccorfo  .  Giunto  il  dì  folenne  ,  pre- 
gò ella  iftantemente  le  Suore  ,  acciò  recarla  voleffero  ad  una 
hneftra,  donde  veder  poterle  il  fanto  Corpo  .  Ma  didante  per 
avventura  effendo  cotal  fico  ,  da  loro  ottenne  fo) tanto  di  eilere 
nel  vicino  dimeftico  Oratorio  a  grande  (tento  portata  .  Quivi  di 
bel  nuovo  al  fanto  Vefcovo  raccommandoffi  ;  né  vuote  andaro- 
no dell'effetto  le  fervorofe  di  lei  fuppliche  ;  mercecchè ,  termi- 
nata»* appena  la  Proceflione  ,  die  volta  quel  morbo,  sì  accele- 
rata, che  ricuperate  all' improvifo  le  forze  ,  nella  fera  medefi- 
ma con  ifpeditezza  camminò  ,  e  in  breve  tempo  perfettamente 
rifanoffi  . 

Coricata/!  una  fera  Catterina  Paulelli  Napolitana,  (in  Gubbio 
pero  tenente  fua  dimora  )  ed  in  pericolo  di  cadere  non  io  qual 
legno  addocchiando  ,  rizzoffi  da  letto ,  affine  di  fermarlo  ;  ma_ 
nel  tempo  medefimo  fiaccatoti  quel  trave  ,  full'  ignudo  piede  sì 
fattamente  colpilla  ,  che  pel  dolore  ebbe  ella  ad  if venire  .  Ripo- 
rtar! a  letto  con  ifperanza,  che  avelie  ad  ifcemarlefi  quella  do- 
glia :  andò  il  crucciato  di  maniera  continovando ,  che  infoffribi- 
ie  ora  mai  le  fi  rendette  .  Scorfa  avea  già  la  mi  fera  Donna  m 
quello  fpafìmo  preffocchè  tutta  la  notte  ,  quando  per  buona  for- 
te ,  rammentatali  di  quelle  grazie  sì  fplendide  ,  che  a' (noi  Di  voti 
in  quei  tempo  il  Lodigtano  Santo  difpenfava:  fatto  al  medefimo 
di  voto,  e  fiduciale  ricorfo:  immantinente  ceffar  fenriffi  ogni  pe- 
na ;  e  fatto  giorno,  la  parte offcfa ,  con  maraviglia,  interamente 
lana  ritrovoili. 

La  grazia  per  ultimo  dall'  Armanni  regi/Irata ,  compiuta ,  co- 
me vedrafli  nel  di  lui  rapporto,  non  effendo:  efpoita  farà  da  noi 
colle  parole  medefime  dell'  Autore,  e  fono  le  feguenti  : 

t,  La  Signora  Camilla ,  figlia  dei  Sig,  Conte  Vittorio  Chiocci , 
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e  moglie  del  Signor  Lodovico  Bifcaccianti  fì  trovava  nel  Utco 
per  graviflìma  infermità,  perduta  di  tutte  le  parti  del  corpo, 
lenza  che  in  alcuna  guifa  potefle  muoverli .  Quando  le  (opra- 
venne  improvifamente  una  nuova  ,  e  abbondante  fiuffion  di 
cattarro  ,  con  un  delirio  di  dieci  giorni  ,  e  dieci  notti  contì- 
nue ,  che  non  poteva  in  alcun  modo  riftorarfi ,  né  col  fonno , 
né  colla  quiete  ;  tanto  che  ,  non  dando  più  légno,  nèfperanza 
di  vita,  parve  a  fuo  Marito  di  farla  raccomandare  a  San  Gioaa- 
m  .  Mentre  dunque  fi  celebravano  due  Melle  alla  Capeìla  del 
Santo  fuo  Corpo,  fu  cofa  notabiliffima,  che  in  quel  medeiìmo 
tempo  fi  conobbe  follevata  da  molto  miglioramento:  che  con- 
tinuando in  lei  ogni  giorno  in  confiderabile  vantaggio ,  fa  fpe- 
rare,  che  il  Santo,  colla  grazia  perfetta  ,  voglia  moftrare  che 
gli  fieno  (late  accette  le  fatiche,  fatte  dallo  fteflb  Sig.  Lodo- 
vico, nella  erezion  di  queir  Arco,  che  abbiamo  rammemo- 
rato di  lòpra  . 

Soggiunge  pofcia  lo  fteflb  Scrittore:  „  Si  vedoso  nella  Ca- 
,  pella  di  San  Gioanni ,  attaccati  de'  Voti  in  quantità  eccefliva  ; 
„  e  ogni  dì  ne  apparifce  qualch'uno  di  più,  per  le  grazie,  che 
„  il  Signore  ha  compartito  ,  e  tuttavia  va  compartendo  a*  Fe- 
„  deli ,  per  interceffione  del  Santo . 

E  quivi  alla  prefente  Storia  fine  ponendo  i  non  fenza  rodere , 
confettar  deggio  ,   fuperati  eflere  noi  Lodigiani   dalla  divoz  one 
de'  Foreflieri,  in  otfequiare  un  Santo,  che  alla  per  fine  poi ,  na- 
turale,  e  Concittadino  noftro  farà  mai  fempre.  Qual  maraviglia 
però  che  il  Santo  Vefcovo  nel  Cielo  ancora    verfo  di   quelli   un 
affetco  così  parziale  nodrifea  :  e  le  mani  prodighe  {renda  fu  deffi  , 
di  tante  grazie  continovamente  ricolmandogli?  Perfuaderci  non- 
dimeno dobbiamo,  che  non  a.bbia  a  viver  dimentico  il  belcuuie 
del  noftro  Santo  di  una  Città,  che  fu  una  volta  fua  dolce  ma- 
dre ;  febbene  quel  Poeta  (o)  capir  non  fappia  : 
Come  s'alletti  ogn'  un  sì  dolcemente 
Dai  Patrio  luci,  onde  obbliar  noi  porla. 
Tanto  però  addiv verrà  ,   quando  Lodi   fia  Patria  degna  e  un 
tanto  Cittadino  ;    E  tale  allor  farà  quando  il  gran  Paftore  ,  dalla 
medefima  ,  con  (anta  emolazione  al  par  di  Gubbio  fi  pregi  ,    fi 
onori ,  s'imiti . 

(a)  Citate  da  Defendente  Lodi  nella  Vita  del  Santo.  (£)  Ne* 
due  fuoì  Panegirici  di  San  Gioanni  da  Lodi.  (<;)  Gen.  11.  (  <0 
Sverdii  nel  primo  Panegirico  di  detto  Santo,  (e)  Ivi.  (f)  jfu- 
fiorum  fermi i ,  quafi  lux  fplendens  proceda  ,  &  crefeìt  ufque  ad 
perfittam  diem .  Prov.  4.  18.  (g)  Cant.  e.  8.  v.  7.  {hi)  Nel 
citato  luogo.  (I)  1.  ad  Tim.  e,  3.  v.  1.  (w)  Facile  cognofetmus 
'  quali* 
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quatti  Magifier  fuerit ,    cujus  talem  videmus  effe  Difcipulum  .    De 
Sanclo  Eufeb.  ferm.  6>    1.   f.    (n)  Mortuus  eft9  &  quafi  non  efl 
mcrtttus  .    Ecckjiafl.   e.   3      (0)    Ne  feto  ,    qua  natale  folum  dulce- 

dine  ,  cunCios ducit,  &  immemortm  non  finit  effe  Cui .    Ovid. 

1.  Pont.  Eleg.  4. 

CAP.     UNDECIMO. 

DI    SANTO    ALBERTO 

PROTETTORE    DI    LODI. 

QUefti,  cui  di  preferite,  o  Leggitor  divoto,  io  vi  propongo , 
è  1' Antefignano  illuftre  di  quY  Campioni,  che  in  quella 
noftra  novella  Patria,  per  eccelfe  ,  eroiche,  e  fante  virtù  fiori- 
rono:  ed  ora,  in  abbigliamento  di  porpora,  non  caduca,  e  eoa 
ifplendore  di  fempiterno  diadema  nel  Paradifo  ,  beati  regnano. 
Egli  è  la  feconda  (iella  polare  del  Cielo  mi/tico  di  quefta  Chie- 
fa,  il  Protettor  fecondario  di  quella  Città  ,  il  fempre  grande  , 
ed  ammirabile  Santo  Alberto,  le  di  cui  operazioni  fantiiTime  colla 
feorta  di  quelle  notizie,  cui  dall'  antico  di  lui  Uffizio,  dal  Mar- 
tirologio noftro  ,  da  Defendente  Lodi  ,  e  dai  P.  Celeitino  da 
Bergamo  Capuccino  io  traili  ,  a  farvi  conte  fedelmente  intra- 
prendo . 

i     I. 

Patria  ,  Natali ,  Educazione  di  Alberto  . 

Nacque  Santo  Alberto  nel  Borgo  di  Ripalta  ,  o  ila  Rivolta  , 
Territorio  al  prefente  ,  e  Dieogfi  Milanese  ;  luogo  per  varie 
doti  ragguardevole  ,  quali  però  a  quello  gran  pregio  la  palma 
cedono  tu  te,  d' elTer  egli  di  un  tanto  Vefcovo  Patria  avventu- 
ro fa  .  Amendue  nobili  furono  i  Genitori  di  lui  ,  de'  quali  igno- 
rali il  nome  ;  quella  foltanto  rifapendofi  Quadretta  nomarli  del 
Pidre  fuo  la  famiglia  .  Quanto  altamente  nella  forte  del  Signore 
eietto  ei  folfe  ,  fino  dal  fuo  nafeimento  il  Cielo  fletto  ben  di- 
chiarollo  .  Concioiliacchè  la  Madre  di  lui  in  avvicinandoli  il 
tempo  del  partorire,  da  sì  acerbi  dolori  fu  aiulua  ,  che  all' 
eftremo  dei  iuo  vivere  fi  ridurle  .  Chiamatoti  allora  un  Sacer- 
dote di  fama  vita  ,  perchè  all'afflitta  pericolante  femina  colle  fu  e 
pieci  dal  Signor  Dio  parto  felice  ,  e  faiute  infieme  egli  otte- 
nette  :  giunto  ch'ei  fu  eoa  Profetico  fpirito  :  (a)  „  Non  te- 
mer , 


mer,  diffe,  o  Donna,  mercecchè  un  parto  di  benedizione  da- 
ratti  il  Cielo;  Uomo  fanto  farà   quefti,  e  nella  Chiefa  di   Dio 
gran  Sacerdote  .  „  Come  poi  tal  vaticinio  fi  avverale  per  ogni 
parte  ,  nel  decorfo  di  quefta  Storia  lo  vedremo  di  mano  in  ma- 
no .    Tortocene  inviate  ebbe  quegli  all' Altiffimo  divote  fuppli- 
che ,  affitto  libera  trovoffi  la  Madre  da   quelle  angofeie  morta- 
li ,  e  del    Tuo  portato  felicemente  fgravolli .  Nacque  dunque  il 
Bambino,  e  feco  nacquero  ad  un  fol  parto  la   pietà  ,  la  mode- 
lla, la  compaffione  ver  de  poveri  ,    e  la  gravità  de  coftumi  . 
Mercecchè  fino  da  primi  anni  in  eflo  lui  a   maraviglia    {picca- 
rono quefte  Virtù  ;  fé  pur  tali   in  queir  etade  imperfetta  dirfi 
deggiano  ,  ovvero  impulfi  piuttofto  della  Divina  Grazia,  che  il 
p.ù  delle  volte  ne' gran  fervi  di  Dio  la  natura   previene.    Co- 
munque fiafi  ;  avvegnacchè  i  Genitori  in  riguardando  quel  loro 
Figlio  qual  dono  di  Dio,  e  cui  Dio  fteffo  tutto  per  fé  voleva, 
in  ben  educarlo  poneffer'  ogni  lor  cura  ;   tal  era  però  del  Garzo- 
netto  il  buon  fondo  ,  che  non  foltanto  corrifpondere  alla  coltu- 
ra ,  ma  forpaffarne  potè  di  più  ,  sì  di  loro,  come  d'ogn' altro  L" 
afpettazione.   Nella  pietà  non  meno  ,  che  nelle  feienze  ìftruito  , 
qual  cera  molle,  ogni  buona  impresone  ricevendo,  tanto  neìi' 
una,  come  nell'altre  riufeì  con  iflraordinario  profitto.    Da  que' 
«attuili,  ed  inezie,  che  dell'  era  puerile  fono  sì  propie,   tuttor 
alieno  :    fempre  all'  oppofto  ,   o  divoto  nel  Tempio  ,  o  ftudiofo 
nel  gabinetto  :    altrove  nò  ,   rinvenuto  voi  non  1'  avrefte  .     Mo- 
Ihava  il  fanto  Fanciullo  in  età  sì  acerba  maturo  fenno:  in  etade 
sì  incauta  cofiumi  angelici:  in  età  sì  avvenente  quella  oneftsffirna 
verecondia  ,  che  a  ben  guardare  un'  Animi  da'  primi  affala  del 
vizio  è  cotanto  giovevole,  e  neceffaria  .  Ma  {ingoiare  in  quelli 
anni  ancor  teneri  fu  la  fua  caruà  ver  de'  Mendici     Compaflìona- 
vane  amorevole  teneramente  le  «ferie  ;   generofo   ver  fa  va  loro 
in  feno  quel  tanto  ,  cui  per  fé  fteffo  da'  Parenti  ricevea  ,   fino  a 
torfi  di  bocca  il  nodrimento ,  quando  altro  mezzo   mancato  foi- 
fegli  a  fovvenirli.    In  qual  incendio  poi  fi  dilataffe  quefla  nobil 
fiamma  dentro  il  cuore  di  lui ,  più  innanzi  ftefamente  vedremo  . 

f     II. 

Sua  promozione  al  Sacerdozio  ,    ed  in   apprefo   alla   Propofitura  di 
Rtpalta .     Zelo  del  m.dcfimo  in  adempiere  cotal*  Uffizio . 

Scorfa  tanto  lodevolmente  la  puerizia  ,  ed  entrato  Alberto  in 
quegli  anni  perigliofi  ,  e  lubrici,  ne'  quali  il  comun  Nemico  del 
nottro  bene  in  mille  diffolutezze  fuol'  ifpignere  i  mal'  accorti  : 
a  raffrenare  del  fenfo  la  protervia  ,  co'  digiuni ,  colle   veglie , 

e  colle 
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e  colle  maggiori  penitenziali  afprezze  tutto  applicoffi  .  A  quelli 
poi  della  Tua  carne  aurteriffimi  trattamenti  orazione  più  ferven- 
te ,  ed  aflìdua  accoppiar  volle:  come  quegli,  che  dallo  Spirito 
Santo  (b)  apprefo  avea,  fenza  la  grazia  divina  ogni  sforzo  no- 
rtro  eflere  inutile,  e  vano,  per  confeguire,  e  ferbare  quella  con- 
tinenza ,  che  foltanto  del  Cielo  è  pregiatilTimo  dono  .  Avvitan- 
doli egli  pofcia  ,  che  fin  dal  ventre  materno  ,  {tato  era  preconi- 
zato  fra  gli  Unti  del  Signore:  arroilatofì  del  medefimo  alla  mi- 
lizia, falì  in  appreiTo  all'  onore  dei  Sacerdozio,  a  cui  prima  già 
del  fuo  nafcere  ,  come  dicemmo,  chiamato  avealo  Iddio  .  Rice- 
vuto queir  Ordine  fovrano,  tutto  pieno  dell'  amor  fanto  il  no- 
ftro  Alberto  punto  non  ifcemò  i  coniueti  virtuofi ,  e  lodevoli 
irtituti:  anzi  itudioffi  di  avanzarli  vieppiù  nella  via  dello  fpirito: 
rifoluto,  e  fitfb  di  adempier  efattamente  quegli  obblighi  ,  cui 
dignità  tanto  fublime  richiede.  Giorno  alcuno  non  preteriva,  in 
cui  i  tremendi  Mifterj  non  celebrale  ,  di  prolifla  orazione  men- 
tale ,  e  vocale  a' medefimi  l'apparecchio  premettendo.  Recita- 
va fra  le  altre  con  grande  affetto  quella  divota  preghiera  ,  che 
da  Santo  Agoftino  dicefi  comporta  :  e  nel  Manuale  ,  che  corre 
{òtto  nome  del  Santo  Dottore  a  capi  undici  è  regirtrata  ,  quale 
incomincia:  Pulcherrime  Jefu  Chrifte ,  (e)  &c  In  trattando  poi 
queir  azione  sì  fagrofanta  :  ne'  penetrali  di  erta  talmente  inter- 
navafi  col  penderò:  che  ufeendo  ,  come  fuor  di  fé  ftelfo ,  tutto 
rapiyafi  in  Dio  :  onde  rapiti  ancora  dalla  tenera  divozione  di  lui 
ne  rimanevano  i  circoftanti .  Quindi  egli  traendone  quella  inte- 
riore unzione,  che:  „  tutte  le  cofe  infegna  „  per  ufar  la  frafe 
diSanGioannì  ;  (d)  maraviglia  non  fia ,  che  più  da  quella,  che 
dallo  rtudio  (  per  altro  da  erto  colto  mai  fempre  )  quel  lacere 
eminente,  e  {ingoiare  prudenza  con feguifle  ,  per  cui  uno  de' mag- 
giori Letterati ,  che  ne'  contorni  rioftri  al  fuo  tempo  fiori  [fero 
da  ognun  fi  celebrale . 

Ai  Mondo  in  quefto  mentre  dalla  morte  rapiti  i  Genitori  fuoi , 
e  di  non  poche  fortanze  rimafo  egli  unico  erede:  opportuno  ben 
torto,  e  a  tutto  fuo  genio  in  man  de' Poveri  trovonne  il  ricapito. 
Quella  tenera  mifencordia ,  che  fèco  lui,  a  fomiglianza di  Giob- 
be (e)  ulcì  dal  materno  chioftro  ,  con  elfo  di  mano  in  mano, 
e  tuttora  andò  crefeendo  ;  e  però  come  dilatate  fempre  tenea  le 
viteere  ai  compatimento  delle  altrui  miferie  ;  così  aperte  eran 
lue  mani  coatinovamente  a  folle  varie .  Quindi  è  ,  che  la  cafa, 
e  la  pedona  di  lui  da  un  dolce  afTedio  di  Poverelli  fempre  cinte 
fcorgeanfi  ;  non  altrimenti,  che  all'  alveare  natio  d'intorno, 
dice  uno  Storico,  (/)  in  alternative  continove  di  entrare,  e  di 
uicire  foglion  vederli  le  pecchie.  Quanto  per  eredità  paterna  a 
luipervenne,anferbo  di  un  parciffimo  vivere  ,  ed  abietto  vertire, 
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tutto  (  come  dall'  antico  fuo  Lezionario  ncavafi  )  con  liberalità 
generofa  a'  Milerabili  difpensò.    Dando  egli,  con  ciò,  a  cono- 
fcere  ben  chiaro,   qual    del  fuo    cuore   foffe  lo  (taccamento  da 
tutto  quello,  che  non  è  Dio  . 

Mentre  il  Sani'  Uomo,  fecondo  l-  Apoftohca  norma,  (g)    le 
operate  in  addietro  lodevoli  cofe  obbliando  ,  ed   in  nuovi  prò- 
gretti  il  penderò  volgendo  di  fegnalate  virtuofe  azioni  fplendidi 
raggi  d'ognintorno  fpargeva,  accadde  la  Prepofitura  di  Rivolta 
efler  vacante,  che  Murata  era  in  que'  tempi  ,  ed  affai  ragguar- 
devole. Non  trovoffi  certamente  in  pena  i*  Arcivefcovo,  cui  fug- 
getto  era  tal  luogo,  per  eleggere  perfona  idonea,  che  prelieder 
dovette  a  quella  Chiefa  .  Pofe  egli  tofto  gli  occhi  in  Alberto  Qua- 
drelli ,    le  di  cui  rare  prerogative  ,    a  fé  non  folo  ,  ma  ancora 
agli  efteri  eran  notilTime .    Quindi  allo  fletto  coli'  unanime  con- 
tento di  que'  Canonici  la  Dignità  predetta  ei  conferì.   Sollevato 
a  quello  grado  l'Uomo  di  Dio  ,   con  egual  pietà  ,   prudenza,  e 
zelo,  a  ben  compierne  i  doveri  diligentemente  adopero!!!  ;  niun 
altra  mira  prefiggendoli ,  che  la   Divina  Gloria,  e  dell' Anime 
a  le  commette  l'edificazione.   Soprattutto  pofe  mano  alia  rifor- 
ma del  Clero  ,  la  di  cui  vita  ,   al  dir  del   Grifoftomo  ,  più  de* 
raggi  folari  pura  efler  debbe ,  e  luminofa  .    Offervò  lo  zelante 
Propotto  in  alcuni  de'  fuoi  Canonici  quella   fordida  cupidiggia  • 
che  radice  infautta  di  tutti  i  mali  dimoftrafi  dall' Apoftolo  .   (h) 
Quinci  pofcia  il  mal  ufo  dell'  EcclefiafUche  rendite  ,  da  queih 
con   danno  de' Poveri  accumulate,  e  da  quelli  all'  oppofto  ,  o  nel 
luiTo ,  o  nella  craoola  prodigamente  confante  .    Ad  ìfterpare  co- 
tali  abufi  dell'  efempio  di  fé  medefimo  pria  fi  valfe,  ed  a  quello 
accoppiò  in  feguito  ,   come  in  appreffo   diremo,  1'  efortazioni  . 
Pertanto  febbene  ufar  potette,,  come  gli  altri  fuoi  pari  accomu- 
navano,   più  pregevoli  veftimenta  ;   portavate  modelle,  e  «em- 
piici, non  però  affettate  .  Tal  era  ancora  fua  menfa  non  lauta  ,  ma_, 
comune,  e  regolata  mai  fempre  dalla  temperanza,  e  frugalità  - 
Tutto  quel  poi ,  che  da  si  faggia  ,  e  fanta  economia  traevane  dt 
vantaggio,  in  fagri  variamenti  ,  arredi  ,  ed  ornati  della  fuaJ 
Chiela,  e  molto   più  in  alimento  de' Poveri  lautamente   impie- 
gavalo  .    In  tal  maniera  avvifoflì   il  buon  Santo,   che   mammut 
avrebbe  i  fuoi  Canonici  ad  imitarlo,  maffime  dove  alla  pratica 
di   fé  fletto,  efficacemente  perfuafiva,   della  lingua  altresì  le_ 
ammonizioni  egli  aggiugnefle  .    Per  la  qual  cofa  trovandoli  un 
giorno  i  Capitolari  predetti  per  non  fo  qual  occalione  infieme- 
mente  raunati  ,  fé  loro  il  buon  Propofto  un  poderolo ,   e  pene- 
trante ragionamento  ,  in  etto  dimoftrando ,  che  fé  abbondevole 
tanto  fi  è  ne'  Laici  il  brutto  vizio  dell'  interefle ,  quanto  più  de- 
teflabile ,  e  fozzo  efler  deggia  in  coloro,  che  fono  gli  eredi  del 
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Signore  ;   onde  fortito  avendo  in  lor  porzione  Iddio  medefimo, 
non  iolo  a  quelli  fangofi  beni ,  ma  fino  alla  brama  di  pofledergli 
rinunziarono.     Che  quantunque  afTegnati  loro  veniffero   quegli 
itipendj  ,   ed  Ecclefiaftiche  prebende  ,   faper  dovettero  ,  a'  loro 
alimenti  foltamo  dover  elleno  fervire ,  e  a  nulla  più.    Non  po- 
ter elfi  perciò  impiegarne  a  lor  talento  gli  avvanzi  ,    gli  quali 
mercecchè  „  Voti  fieno  de'  Fedeli ,  (i)  prezj  de'  peccati,  e  pa- 
trimoni de'  Poveri  „  impiegarfi  non  deggiono  ,   fé  non  fé  in  ab- 
beìlimento  de'  fagri  Templi,    in  follievo  degli  altri  Cherici ,  e 
de'  bifognofi  Fedeli.    Tanto  diffe  queft'  Uomo  Santo  ;    ed  altro 
più  non  vi  voile  ,   per  metter  freno  all'  avara  cupidiggia  degli 
uni ,  ed  all'  iniqua  profufione  degli  altri  ;  ficchè  delle  accennate 
fofhnze  in  avvenire  ne  facedèro  megiior  ufo. 

Mentre  il  Santo  Parroco  il  fuo  miniftero  adempie  fedelmente, 
e  giufta  l'avvifamento  dì  San  Paolo,  (/)  predica  ,  arguifce, 
pnega,  riprende,  ed  alla  falvezza  delle  fu  e  Anime  veglia  ,  ed 
aftaticafi  ;  ecco  farglifi  davanti  occafion  novella,  qovq  la  fu  a  fer- 
mezza ,  valor,  e  coftanza  rimoftrare.  Con  triplicato  fcifma  la- 
ceroffi  in  quel  tempo  la  vefta  inconfuntile  di  Criilo  dall'  Impe- 
rador  Federigo  Barbarono ,  che  in  oltre ,  colla  forza  delle  armi 
lue  ,  vane  Gittadi  ,  e  Cartelli  di  Lombardia  dall'  ubbidienza 
d'Aleflandro  Terzo  vero  Pontefice  fottraffe  ;  ed  in  vece  di  quello 
a  nconofcere  tre  Antipapi  ,  l'un  dopo  l'altro  ,  facrilegamente 
obbligolle.  Sebbene  però  ne'  contorni  noftri  al  più  alto  fegno 
temette  ognuno  l'umor  feroce  di  coiai  Principe;  non  avviliffi 
giammai  il  Servo  di  Dio  ;  ma  intrepido  fi  oppofe  ,  e  fece  tanto  , 
che  il  fuo  Popolo  al  Vicario  di  Gesù  Griffo  ubbidienti  Aimo  ferbò 
mai  fempre.  Quanto  coftafie  ciò  di  fatiche  ,  e  di  fudori  al  Pa- 
ftor  zelante,  non  fi  può  con  parole  agevolmente  (piegare;  matti - 
mamente  ,  che  in  tale  arringo  ,  non  pel  giro  di  alcuni  mefi  fol- 
tanto ,  ma  pel  decorfo  di  ben'  otto  anni  continovi  fperimentoffi 
il  fuo  zelo.  Dopo  il  qual  tempo  l'umile  noftro  Santo  ,  che  il 
più  abietto  luogo  eletto  farebbefì  nella  caia  del  fuo  Signore;  me- 
ritò ,  dice  Fra  Celerino  ,  dal  medefimo  udire  queir  onorevole 
avvifamento:  Amicc  afcende  fupcrius  ;  (m)  con  eifer  egli  da  Dio 
nel  tempo  fletto  della  Patria  noftra  al  Trono  Vefcovile  ef aitato, 
nel  modo  cui  ora  fìam  per  foggiugnere. 

SJ    III. 

E*  fatto  Vefcovo  di  Lodi. 

Gli  antichi  Padri  noftri  da  quell'amore,  che  al  BarbaroiTa  loro 
benefico  ristoratore  portavano  dementati  ,  ad  empiamente  ado- 
rate 
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rare  s'indulTero  prima  Vittore  ,  e  poi  Pafquale  que'  due  Idoli, 
•cui  Federigo  full'  Appoftolico  Trono  collocar  pretendea  .  Per  la 
qual  cofa  dal  predetto  AlefTandro  ,  legitimo  Papa  fulminaronfì  i 
tralignanti  figliuoli  cogli  anatemi ,  ed  il  loro  Vefcovo  della 
itefTa  pece  lordato  privoiTi  di  quella  fua  dignità  .  Otto  anni 
fcorfi  eran'  ornai,  dacché  i  Lodigiani,  colla  fcommunica  addof- 
fo ,  in  quel  letargo ,  tendente  all'  eterna  morte  infelicemente 
dormivano  .  Quando  piacque  alla  divina  mifericordia  da  fonno 
cosi  funefto  fcuotere  i  contumaci ,  nella  maniera,  che  or  ordiremo  - 
Portato  s'era  il  mentovato  Cefare  col  fuo  Efercito  a  Roma,  per 
efpugnare  la  Città  fanta,  ed  ivi  pofcia  ,  per  mano  del  fuo  An- 
ticrifto  Pafquale  ,  V  Imperiai  diadema  ricevere  .  Quivi  da  e  fio 
polle  in  rivolta  le  Romane  truppe  ,  che  gli  fi  oppofero  :  e  per- 
venuto altresì  poco  dopo  Y  Antipapa  in  Roma  ,  fu  da  quefti  l'Im- 
peradore  inficine  dell'Augura  Conforte  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro ,  con  feita  ,  e  pompa  folenniffima  incoronato  .  Or  mentre 
Cefare  efulta  nel  colmo  di  tanta  gloria,  fulle  di  lui  falangi  ar- 
dite, e  brave  ,  che  tutta  erano  la  fua  fuperbia  ,  dall'  alto  vol- 
gendo il  Dio  degli  Eferciti  uno  di  que'  terribili  fguardi ,  che 
fan  tremare  la  terra  ,  e  incenerire  i  monti  ,  cadder  elleno  ben 
tofto  morte  fui  fuolo  ;  e  in  un  monte  di  cadaveri  un  si  florido 
Efercito  dalla  peflilenza  cangioffi .  In  veggcndo  allora  Federi- 
go ,  che  a'  danni  fuoi  combatteva  Iddio  medefimo  in  defenfione 
della  fua  Chiefa  ;  atterrito  ,  e  confufo  ,  con  pochi  avanzi  dell' 
eitime  fquadre ,  nella  Germania  voltò  le  infegne.  Aliontanatofi 
Cefare  dall'  Italia,  prefe  quella  motivo  di  rimettervi  in  libertà; 
ed  allora  fu  ,  che  di  Milano  l'Arcivefcovo  San  Caldino,  come 
Legato  a  latere  di  Papa  AlefTandro  in  Lombardia  ,  fpedi  alla 
Città  noftra  premurofe  Ordinazioni,  che  lafciato  di  Federigo,  e 
di  Pafquale  il  partito  ,  riconofceiTe  il  vero  Padre  univerfa!  de' 
Fedeli  :  e  nel  tempo  medefimo  un  Vefcovo  Cattolico  elegelle  . 
Allo  (Irepitofo  tuono  di  cotali  Ordini  ,  quanto  de'  Lodigiani  lo 
ipirito ,  pel  propio  Fondatore  appafiionato  fi  commovefle  alta- 
mente, agevol'  è  ad  ognuno  il  divifarlo.  Ri fpofer' eglino  adun- 
que ,  fé  difpofti  edere  ad  ubbidire,  purché  dal  periglio  della  in- 
dignazione di  Cefare,  e  feco  della  del  propio  fatai  eccìdio  affi- 
curati  veniflero  .  Mercecchè  nell'  Imperiai  Editto,  poch' anni 
pria  pubblicato  in  Erbipoli ,  come  nemico  giurato  della  Cefarea 
Maeftà  Sua  condennandofi  chiunque  alla  medelìrna  fi  opponete, 
colla  privazione  infieme  d'ogni  grado,  onore,  e  benefizio  :  te- 
mevano fortemente,  che  Federigo  nell'  Italia  ritornando,  fperi- 
mentarlo  ragionevolmente  potettero  implacabil  nemico,  ed  if- 
pietato  carnefice ,  fé  riconofcevanlo  prima  della  Città  loro  be- 
neficentifTimo  Padre  .  All'  Appoftolico  Legato  recatali  tal  ri  ("po- 
lla, 
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fra,  inviofli  incontanente  dal  medefimo  un  altro  meiTb  ,  a' con- 
tumaci intimando  dagli  Uffizii  Divini  ia  fofpenfione  ,  e  de'be- 
nefizj  Ecclefiaftici  la  privazione  ,  fé  quel  tanto  ,  che  importo 
loro  avea  non  efeguiffero  immantinenti .  Replicarono  deiB  non 
potere  fenza  grave  nota  di  fpergiuri  compiacerlo  per  verun  con- 
to ;  conciortlacchè,  quanto  ad  eleggere  un  altro  Vefcovo ,  giu- 
rata averterò  fedeltà  ad  Alberico  Merlino,  in  quel  tempo  (come 
loro  fembrava)  Cattolico  Vefcovo,  né  per  ancora  canonicamente 
deporto .  Circa  pofcia  l'aderire  a  Papa  Alertandro  ,  aver  elfi , 
dall'  Imperiale  comando  aftretti  ,  con  giuramento  ,  a  Pafquale 
prertata  ubbidienza,  e  Pontefice  legitimo  riconofciutolo.  Per  il 
che  a'  fuoi  ordini  fottometterfi  non  poteano  ,  fenza  divenire  nel 
tempo  medefimo  a  Dio  sleali,  felloni  al  Principe,  ed  appo  gii 
Uomini  vituperevoli,  ed  infami.  Ben  s'avvidde  il  favio,  epru- 
dente San  Galdìiio ,  ertere  quefti  di  coloro  politici  pretefti  ;  ad 
ifmafcherargli  per  tanto  ,  mandò  a'  Lodigiani  medeiimi  gli  Ab- 
bati di  S.Ambrogio,  e  di  S.Vincenzo  di  Milano,  Prelati  amen- 
due  di  gran  fen.no ,  coli'  autoritade ,  e  commeffione  di  aflblver- 
gli  da  que'  giuramenti  ,  affinchè  ubbidiilero  fenza  fcrupolo  ,  e 
contro  1  renitenti  della  fofpenfione ,  ed  interdetto  fuiminarter  le 
pene.  Giunti  i  due  Mefli  in  Lodi,  e  di  quefta  Cittade  il  Clero, 
e  Confoli  infieme  raunati  avendo  :  efortarongli  prima  a  rarte- 
gnarfi  alle  fovrane  ,  dell'  Arcivefcovo  Legato  difpofìzioni  giu- 
itirtìme.  Fecer  indi  loro  conofcere ,  da  tali  giuramenti  non  ef- 
iere eglino  in  modo  alcuno  legati  ,  ne  ad  oflervargh  doverofi . 
Anzi  rtccome  dapprincipio  fu  colpa  quel  lor  promettere  ;  cosi 
farebbe  poi  molto  piti  l'attenere  ;  mentre  allo  fciaurato ,  e  feioc- 
chiilìmo  Erode  fimiglievoli ,  fotto  pretefto  di  pietade  empj  mag- 
giormente diverrebbono.  Che  fé  a  fcrupolo  fi  recafiero  deifi  gli 
accennati  giuramenti,  a  nome  del  Legato  predetto  gli  artoivea- 
no  ;  purché  alla  fovranità  di  Alertandro ,  vero  Luogotenente  di 
Dio  in  terra  s' umiliartero ,  ed  ifcacciato  dalla  lor  Chiefa  Albe- 
rico, alla  elezione  veniflero  di  un  Paftor  novello,  che  Cattolico 
forte.  Quando  nò:  all'  inveterata  gangrena  di  tanta  orinazione 
adoperato  avrebbono  ,  e  ferro  ,  e  fuoco  ,  contro  ia  Città  loro 
l'arme  Appoftoliche  sfoderando  di  un  pubblico  interdetto  ,  e 
della  privazione,  rifpetto  a'Minirtri  Ecclefiartici ,  de'  lor  benefizj . 
Chiesero  i  Lodigiani  allora  per  consultare  fovra  ciò  alquan- 
to di  tempo ,  che  fu  loro  benignamente  accordato  .  Ufcni  in- 
tanto gli  Abbati  dall'  Aflemblea ,  entrarono  in  Chiefa  a  trattar 
quel  negozio  coli'  Onnipotente  ,  nelle  cui  mani  ita  ano  i  cuori 
degli  Uomini  ;  perchè  ammollir  ei  fi  degnarle  la  loro  durez- 
za ;  ficchè  ad  abbracciare  il  propio  ,  e  comun  bene  alla  per 
fine  s'  arrendettero  .   Rimafi  i  Lodigiani  a  confulta  ,  varie  ra- 
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Stoni  ventilarono  fra  di  loro,   alcune  in  favore  di   Federigo  , 
e  dei  Tuo  Antipapa,  ed  altre  più  fanamente  h  adduilero  di  con- 
trario partito.  Prevalfero  finalmente  queft*  ultime,  imperocché 
rifflertendofi   oltre  la  poderofa   aleanza  in   favor   di   Aieflandro 
fatrafi  di  tre  Re,  di  Francia,  d'Inghilterra,  e  di  Sicilia  ,  (ta- 
re ancora  per  etfblui  contro  di  Cefare  la  Repubblica    Veneta , 
la  Tofcana,  e  le  Città  Lombarde  preflbcchè  tutte:  con  ragione 
temevano  ,    che  contro  fé  medefimi  di  sì  formidabil  lega  con- 
citandovi le  arme,  fcampo  veruno  trovar  non  potefTero ,  dacché 
in  Alemagna  ritiratoli  Federigo  ,  altronde  era  vano  fperar  ioc- 
corfo     Quinci  dopo  lungo  dibattimento    conchiuier  per  ultimo 
di  cedere  al  tempo  ,    ed  efeguire  quanto  dall'  Arcivescovo  or- 
dinato loro  veniffe  .    E  quando  per  avventura   voi geiler   faccia 
le  cofe ,  temperamento  opportuno  cercato  farebbefi  al  dilimpe- 
eno     Oditafi  dagli  Abbati  con  letizia  la  determinazione  de' co- 
ltri di  nconofcer  qual    comun    Padre  ,   e    Paftor    de   Cattolici 
Aieflandro  ;    ed  in  grazia  di  lui  d'eleggere  un  altro  Vefcovo, 
cordialiffime  ne  rendettero  a  Dio  le  grazie  ;  e  nel  tempo  fleffò 
i  medefimi  abbracciando  i  Lodigiani  ,  come  figlj  della  Chiefa 
rifpettofi,  e  fedeli,  efortaronli  a  punto  non  difenre  la  cotanto 
importante    promefla   elezione.  . 

Dopo  la  partenza  de1  due  MefTaggi  da  Lodi  fcaccioiTi  ìmman- 
tineoti  da  quello  Clero  1*  antidetto  Merlino  Vefcovo  fciimatico 
eia   deporto,  che  portatofi  a  Carrara,   da   fgraziata  morte  ivi 
colto  nel  fuo  peccato  ,  andò  a  riceverne  all'  altro  Mondo  dalla^ 
Divina  tremenda  Giuftizia  condegno  il  guiderdone.  Il  Propoito 
in  apprettò  della  Cattedrale  di  Lodi  Alberto  Cacciano ,  cui  del 
Santo  noftro  le  rare,  ed  Apoftoliche  virtudi  erano  conte,  que- 
llo a  Lodigiani  proporre  ei  .volle  ,  come  tra  Perfonaggi  di  me- 
rito,  che  in   quella  ftagione  fiorivano ,  la  vacante  Sede  ad  oc- 
cupare più  degno  .    Non  sì  tolto  rapprefentata   ebbe    quegli  al 
noftro  Pubblico    la  gran  dovizia   di  probità,  di  lapienza  ,   e  di 
zelo  ,  onde  il  Propoito  di  Rivolta  era  fornito  ;  che  dal  Clero , 
e  dal  Popolo   Alberto  Quadrelli  per  Vefcovo   loro  acclamom . 
Dall'antico   Storico  delie  cofe  noltre  Ottone  Morena  defcritca_ 
rinvienfi  tal'  elezione  colle  feguenti  parole,  dall  Idioma  latino 
nella  noftra  natia  favella  finceramente  rapportate,  (w)  „  Nei 
,  Giovedì  Santo,  che  fu  a'  venti  di  Marzo  ,    indizione  prima 
'    dell'anno  mille  cento  ielTant'otto  ,  il  predetto  Signor  Aiber- 
'    to  Cacciano   Propofto   della  Chiefa  maggiore   di    Lodi  ,   coi 
!,  comune  confenfo,  e  parere  degli  Abbati,  Propoftì ,  Preti ,  ed 
I.  altri  Chenci,  così  della  Città,   come  del  Vekovado ,  e  Dio- 
'  cefi  di  Lodi ,  ad  onor  di  Dio  ,  della  Beatiffima  Vergine  Ma- 
„  ria,  e  dei  Beato  preziofo  Confeflbre  Baffiano  elefle,  e  nonu- 
"  G  *f  no 
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nò  per  Vefcovo,  e  per  Pa flore  di  Lodi  il  Signor  Alberto 
Prete,  ed  in  quefto  tempo  Proporto  della  Ghiefa  di  Rivolta, 
Uomo  onefto  ,  e  religiofo  .  Indi  fog^iugne  „  p0fcia  nel 
Mercoledì  proffimo  dopo  Fafqua  gli  Abbati  ,  i  Proporti ,  i 
Preti,  e  molti  altri  Cherici  Lodigiani,  i  Confoli  eziandio  di 
„  Lodi,  con  molti  Giudici  ,  e  Sapienti  di  Lodi  andarono  a_, 
„  Bergamo  ,  dove  il  fovranomato  Signor  Eletto  fi  ritrovava  .  E 
„  nel  Giovedì  feguente  con  gaudio  ineffabile  /eco  lo  condufìTero 
,,  a  Lodi  .  E  quivi  fu  con  grandiffimo  onore  ricevuto  da  tue- 
„  ti,  così  Ecciefiaftici ,  come  Secolari.  ,,  Tanto  fenve  il  Mo- 
rena fuddetto  vivente  di  que  giorni,  ed  il  tutto  aacora  veggente. 

i    I  V. 

Apoflolicbe  fue  fatiche  nel  ridurre  i  Lodigiani  ad  una  vera  ubbi- 
dienza al  Papa  . 

Credefi  dall' antidetto  Fra  Celerino,  che  dal  Legato  Apofto- 
lico  ogn' adito  ai  Santo  nortro  di  ricufare  prece  hi  u  fo  ,  incari- 
cartelo quegli  a  recarfi  in  Lodi  tantorto  ;  così  richiedendolo  di 
quefta  Città  le  bifogne  .  Di  più  ,  che  San  Gaìdino  medefimo 
qua  incontanente  venirle  :  e  chiamatovi  il  Vefcovo  di  Berga- 
mo ,  od  altro  più  vicino  ,  fenza  tempo  frammettere  ,  Alberto 
ei  confegrafle  ,  affinchè  per  quella  fagra  unzione  del  Divino 
Spinto  ripieno ,  il  minirtero  a  fé  commetto  intrepidamente- 
compiefle.  Neil'  auge  pertanto  dei  Sacerdozio,  come  Aronne, 
dalla  vocazione  Divina,  giurta  l'accennato  predicimento  il  S. 
Propofto  collocato  ;  e  tralceito  ancora  dalla  Providenza  quai 
nuovo  Zorobabelle  a  rirtorare  dei  Tempio  Santo,  cioè  di  que- 
lla Chiefa  noitra  le  rovine  ;  fenza  perdere  verun  tempo  ,  allo 
fpintuale  edifizio  torto  volle  por  mano.  Nel  principio  del  H10 
governo  divisò  1'  accorto  Prelato  quanto  fatto  aveano  novella- 
mente 1  Lodigiani  nel  profetare  Aleilàndro  per  vero  Papa  ,  e 
rinunziare  allo  feifma,  efière  fiata  più  tolto  una  fpeziofa  appa- 
renza di  fommeffione,  od  ai  più  rifbluzione  languida  d'un' animo 
impaurito  .  Quindi  covare  non  pochi  di  elfi  ancora  in  petto  le 
aderenze  primiere  a  Federigo  ,  e  al  Seudo-Papa  ,  avvegnacchè 
nel  rimoftrarfi  in  palefe  andaflèro  con  riferbo  .  Alcuni  poi  quan- 
tunque ravveduti ,  deli'  Aquile  Imperiali  1  fulmini  temendo  ne- 
gli ondeggiamenti  dell'animo  loro,  partito  non  rinvenire,  quale 
acchetargli  poteiTe.  Ebbe  perciò  il  Santo  Vefcovo  a  fudare  di 
molto  per  irtaccare  gli  occulti  Sciupatici  dalla  rea  affezione  di 
Ceiare,  e  ridurgh  ad  una  (incera  ubbidienza  alla  Cattolica  Chiefa. 
Quindi  validamente  egli  adoproiji  ,  quando  in  pubblico,  e  quando 
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in  privato:  or  nelle  prediche,  ora  ne*  familiari  ragionamenti  per 
indurre  il  fuo  Popolo  al  conofcimento  della  verità.    Con  libertà 
Sacerdotale  ,  di  paterna  dolcezza  mefcolata  ,   ammonivalo  a  di- 
fcernerc  una  volta  dal  Mercenajo,  dirò  meglio  dal  Lupo,  il  ve- 
ro ,  e  legitirno  Paftore  Aleffandro  ,  cui  il  non  fottometterfi  era 
lo  fteffo ,  che  dichiararli  a  Dio  rubelle  .    Infinuava  loro  ,  non  do- 
verfi  ne'  Principi ,  ne*  quali  non  è  faiute,  fidanza  alcuna  riporre  : 
(  o)  effer  fievole  mai  Tempre  il  braccio  deffi  ,  le  dall'  onnipotente 
mano  non  avvalorili  ;  e  Te  da  quella  non  guardifi  la  Città  ,  in- 
darno vegliare  chiunque  la  guarda.  (?)  In  pruova  di  tanto  vero 
rammentarli  doveffero  i  Partigiani  di  Celare  1'  evento  ,  eh'  ebbero 
in  Roma  neir  anno  feorfo  i  conati  di  lui  contro  la  Chiefa  ,    di 
•cui  Iddio  è  io  fpofo  infieme ,  e  cudode  ;  cioè  a  dire  lo   fterminio 
delle  Imperiali  truppe  ,   dalla  Divina  fpada  (  qual  fu  la  pefte  ) 
disfatte,  ed  uccife.    Non  caieffe  dunque  loro  tanto  di  Federigo 
lo  fdegno,  che  potea  sì  poco  ;  paventaiìèro  più  V  ira  di  Dio,  con 
quello  Scifma   irritata  ;  non  eiTendovi  in  terra  podeftà  veruna, 
che  a  difendere  baiti  ,   cui  egli  con  i  fuoi  fulmini  raggiunga. 
Afiicurargli  per  altro  ,  che  umiliato  farebbefi  Tallero  Principe 
fotto  la  poffente  mano  del  Signore,  e  la  Chieia  fu  a  fra  poco  go- 
duta avrebbe  la  calma  .  Con  quefte  ,  ed  altre  fimighevoli  ragioni , 
rinforzate  da  quella  foave  eloquenza  ,  onde  fornito  egli  era,  e 
molto  più  avvalorate  dalla  fornita  del  fuo  vivere  ,  al  buon  Paftor 
venne  fatto  di  ridurre  in  via  le  erranti  pecorelle,  e  di  rifondere / 
nuovi  fpiritiin  petto  a' vacillanti,  ficchè  fuperata  ogni  temenza 
al  vero ,  e  comun  Padre  de'  Cattolici  liberamente  adenflero  . 

Vero  è  però ,  che  a  ripurgare  da  ogni  menoma  contagione  di 
•Scifma  la  fua  Diocefi  fottentrò  a  parte  di  fu  e  fatiche  l'Arci- 
vefeovo  San  Galdino .    Teftimonianza  ben  chiara  fanno  di  ciò 
due  Monifteri  di  Vergini  Benedettine:  quello,  cioè  di  San  Da- 
miano di  Dovera  ,  e  1"  altro  di  San  Fabiano  di  Farinate  ,    per 
opera  d' amendue  detti  Santi  Paftori  alla  Chiefa  Cattolica  riuniti 
iniìememente,  e  ravveduti.     Serbafi  oggidì  nel  primo  (q)  de' 
fa  erri  Ginecei  mentovati ,  già  da  gran  tempo  trasferitoli  tn  Lodi , 
una   Bolla  di  Papa  Aleffandro  Ili.   data  in  Benevento,  l'ultimo 
giorno  di  Luglio  dell'  anno  mille  cenfeflant'  otto ,  e  decimo  del 
fuo  Pontificato  ;    dove  a  richieda  degli  ambodetti  Santi  Prelati 
fotto  ia  protezione  dell'  Appoftolica  Sede  ricevefi  l'uno,  e  l'al- 
tro ,  tede  accennato  Moniftero  ,  colla  conferma  degli  antichi  lor 
privilegi,  da'  Sommi  Pontefici  Pafquale  IL  Caìifto  il.  ed  Inno- 
cenzo parimente  li.  di  cotal  nome,  a'medefimi  conceduti  ,  d' ef- 
iere in  il'pezie  da  ogni  giuridizione  del  Diocefano  immuni ,    ed 
alla  fuddetta  Apoftolica  Sede  immediatamente  fuggetti  • 

RaiTettati  in  quello  modo  dal  Santo  Vefcovo ,  quanto  alio  ipi- 
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rituale  della  Patria  noftra  gli  (conci:  parve  che  della  medefìma 
i  torbidi  quanto  al  temporale  ancora  incominciaftero  ad  ifgom- 
brarfi.  Mercecchè  in  quell'anno  medefimo  ,  cui  menzionam- 
mo poc'  anzi,  giufìo  il  rapporto  del  Lodi,  (r  )  tennefi  nel  Lo- 
digiano  Territorio  una  Dieta  dalle  Città  confederate  di  Lombar- 
dia,  quali  furono:  Milano,  Cremona,  Padoa,  Verona,  Manto- 
va, Parma,  Piacenza,  Bologna,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Co- 
mo, Novara  ,  Vercelli,  Adi,  Tortona  ,  ed  Alexandria  ,  e  da' 
Confoli  delle  Città  predette  coi  Marchefe  Malaipina  quivi  con- 
venuti  ftabilìronfi  alcune  leggi,  e  patti  ,  concernenti  il  pacifico 
governo,  e  confervazione  di  detta  aleanza ,  dal  Sigonio  difufa- 
mente  regiftrati  :  quali  inviolabilmente  ferbaronfi,  infinattanto, 
che,  dileguatofi  del  tutto  lo  fcifma,  il  bel  fereno  alla  Cattolica 
Chiefa  ritornarle.  Che  nell'anno  poi  mille  cenfettanta  fette, 
morta  rammentino  il  Corio ,  e  Soffi  ,  certa  guerra  da'  Milanefi 
a'  Lodigiani:  confutata  ella  viene  dal  fovralodato  Storico  noftro 
(/)  ad  evidenza  ,  coli'  Appoftolico  Breve  primamente  di  Papa 
Aleftandro  III.  ufcito  in  Rialto  di  Vinegia  nello  ftefs*  anno  ,  in 
cui  della  Città  noftra  lo  fiato  libero  confermali,  a' Capitoli  ine- 
rendo, fatti  in  avanti  colle  Città  collegate  di  Lombardia,  li  quali 
nel  Sigonio  fuddetto  pofTon  vederli .  Lo  fletto  in  oltre  fi  può 
raccorre  dalla  Pace  di  Coftanza,  fattati  Tanno  mille  cent'  ottanta 
tre  da  Federigo  Imperadore ,  ed  Arrigo  fuo  figliuolo,  colla  tri- 
plice aleanza  delle  Città  di  Lombardia  ,  Romagna  ,  e  Marca , 
nel  Codice  fotto  il  titolo  De  Pace  Conftantia  apertamente  veggen- 
dofi,  che  i  Milanefi  nulla  aveano  a  che  fare  co'  noitri ,  ,,  fé  non 
forte ,  (  per  favellare  col  Lodi  )  affine  di  amorevolmente  difen- 
dergli.  ,,  Opifici  afcriver  polliamo  alle  generofità,  prudenza,  e 
deprezza  di  quefto  gran  Vefcovo  quella  ,  non  mai  interrotta 
tranquilliffima  Pace,  (frammezzo  i  maggiori  torbidi ,  e  ribolli- 
menti d'arme  ,  e  di  furore,  che  allagata  aveano  tutta  V  Italia  ) 
dalla  Città  noftra  goduta  nel  giro  d'undici  anni  ,  o  poco  più, 
ne'  quali  durò  il  Pastorale  diluì  governo.  E  ciocché  dell'in- 
comparabil  Pafior  la  condotta  ammirevole  rende  fi  è:  l'averfi 
egli  faputo  mantenere,  infieme  de!  Gregge  fuo,  al  Pontefice,  e 
Collegati  fuoi  fedele,  e  partigiano  in  modo,  che  nulla  ad  onta 
fi  recante  Federigo  cotale  alienazione.  Di  facto  nell'  Imperiale 
bando  tutte  le  Italiche  Città  di  Papa  Aleftandro  oflequiofe  pre- 
ferì vendofi:  foltanto  Lodi,  e  Cremona  furono  impunemente  ri- 
ferbate  ,  Sebbene  rifondere  dovevamo  primamente  la  cagione  di 
tal  franchigia  ,  in  cui  trovoffi  allora  la  Patria  noftra  nelle  ©ra- 
gioni efficaci ,  e  valida  mediazione  del  Santo  Paftore  appo  Dio, 
non  folamente  per  ficurezza  del  propio  Gregge,  ma  per  la  Pace 
molto  più  della  Chiefa  univerfaie.    E  confolari  per  verità,  dal 
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Cielo  furono  interamente  i  di  lui  voti  ;  mercecchè,  alcun  tempo 
pria  del  fuo  paflaggio  all' immortai  vita,  non  folo  fpentolo  Scif* 
ma,  riunito  vidde  il  Regno  al  Sacerdozio;  ma  di  più  cogli  oc- 
chi propj ,  e  con  indicibil  fuo  giubilo ,  fcorfe  egli  nella  Città  di 
Vinegia  il  ravveduto  Federigo  con  figliale  rifpetro,   ed  umile 
fommeffione,  proftrato  agli  Apposolici  piedi.     Ad  effettuazione 
di  ciò    (  come  narrafì  dal  Lodi  )    il  Santo  noftro  infieme  degli 
altri  Suffragane!  trasferiti  con  Algifio  fuo  Metropolitano  ,  e  fuc- 
ceflòre  di  San  Galdino  a  Ferrara,  ove  pure  il  Patriarca  d' Aqui- 
leia  ,  r  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  gii  Confoli ,    e  Pretori  di  ca- 
dauna Città  intereffata  d'ordine  Pontifizio  raunaronfì .  Quivi  poi 
alla  prefenza  del  Papa  ,  e  de'Cefarei  Legati ,  il  tutto  fi  conchiufe 
nel  trentunefimo  giorno  di  Agofio  ,  deli'  anno  mille  cenfettanta 
fei  ,    con  una  triegua  di  fei  anni  ,   nel  di  cui  Trattamento  faffi 
fpezial  menzione  di  tutte  le  Città  d'ambe  le  parti    nella  mede- 
lima  comprefe,  e  di  Lodi  in  ifpezie ,  come  dei  Pontefice  parti- 
tante,  e  divota, 

9    V. 
Altre  Opere  fante  di  Alberto  a  benefizio  della  fua  Greggia . 

Mantenutati  in  cotal  modo  dalla  fomma  vigilanza  ,  e  impa- 
reggiabile iènno  di  Alberto  la  Città  noftra   in  que'  fcabrofìfiìmi 
tempi  da' tumulti ,  come  dicemmo  ,  ed  invasioni  d'arme  lontana: 
ben  potè  il  Santo  Vefcovo  con  agio,  e  quiete,  procurare  quella, 
cui  ìncetlantemente  anelava,  fanuficazion  del  fuo  Gregge.  Quin- 
di ,   e  colla  forza  della  dottrina  ,  e  colia  fantità  della  vita  :  or 
dolcemente  efortando ,  or  agramente  riprendendo,  allo  ftato  Sa- 
cerdotale rendette  il  luftro  primiero  .    Schiantate  degli  abufi  le 
rigogliofe  gramigne  ,   fé  rifiorire   nei  Popolo  le  Criftiane  virtù  ; 
e  la  Cbiefa  fua  ,   di  un  campo  infelice   di  lapole  ,    e  di  (pine, 
eh'  ella  era  in  addietro,  in  un  trafcelto  lpirituale  giardino  inte- 
ramente cangiò.   Ma  fé  grande,  ed  efimio  fu  lo  zelo  di  lui  a  be- 
nefizio  delle  Anime  ,  punto   minore    non  fu   la  fua  carità  nei 
fovvenimento  delle  corporali  miferie.     Quefta  avvocato  to  refe 
delle  Vedove  ,  e  de'  Pupilli ,  cui  di  conforto  ,  di  danajo,  d'affi- 
ftenza  forniva  ;  Confoìaror  degli  afflitti ,  de'  quali  tutt'  ora  colle 
maniere  più  acconcie  dii'acerbava,  e  raddolciva  i  cordogli  ;   Of- 
pite  de'  Pellegrini,  cosi  amorevole,  che  il  fuo  Palagio  a  niun  di 
loro  mai  chiufo  vedeafi  :  Padre  pofeia  chiamavanlo  comunemen- 
te, e  a  bocca  piena  i  Mendici ,  nel  cui  mantenimento  dell'  Eo 
clefiaftiche  (uè rendite  la  maggior  parte  impiegando,  di  una  vita 
povera  •  e  itentata  i  difagi  continovamente  {offriva.    Ond'  era 
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che  il  noftro  Alberto  ,  (  come  dice  il  Lodi  )  da  ogni  pompa  di 
Prelatura  alieniamo,  l'onorevol  corteggio,  ed  uffiziolo  (tralci- 
co,  che  traevafi  dietro  fi  era  una  caterva  Bumerofa  di  Poveri, 
che  feguivanlo  da  per  tutto  ;  e  ciò  ,  non  per  altro ,  fé  non  per- 
chè ,  vago  il  buon  Santo  di  converfare  con  elfo  loro,  gli  abbrac* 
dava,  gli  accarezzava  con  ammirevole  degnazione:  e  con  tene- 
rezza alimentavagli  ,  pari  a  quella  di  un  amorevol  nodrice  ,  o 
dolce  madre  ,  che  nuli'  altro  più  brama  ,  quanto  le  mammelle 
di  latte  ricolme  {caricare  in  bocca  all'  amatiilìmo  Tuo  pargoletto. 
Quanto  aggradevoli  folTero  codette  fue  limoline  al  Cielo  ,  ben 
dimoftraronlo  ,  nel  distribuirli  delle  medefime  gli  addivenuti 
prodigi.  Fra  gli  altri;  a  numerofo  ftuolo  di  Poverelli  un  dì  per 
limofina  nel  Palagio  Vefcovile  concorfo  ripartitoli  dal  Santo  tutto 
il  danajo,  cui  in  calTa  riferbava:  altra  Poveraglia  poco  dopo  me- 
defimamente  in  gran  copia  fopraggiunfe .  All'  arca  di  già  votata 
fé  ritorno  allora  l'Uomo  di  Dio,  e  tal  fomma  di  contante  ivi 
rinvenne,  che  potelTe  a  que'  Miferi  ,  come  fece,  agevolmente, 
e  giulta  le  bifogna  loro  diltribuire  .  Paniti  eranfi  quegli ,  allor- 
ché d' alquante  ore  fcorfo  lo  l'pazio  ,  ecco  per  fine  di  Pezzenti 
novella  fchiera  ,  in  afpettazion  di  fulfidio  forvenire  .  Inteneritoli 
il  Sant'  Uomo  a*  loro  gemiti ,  fenza  por  mente  alla  total  profu- 
fione  delle  monete,  poc'  anzi  fatta ,  dagli  amorofi  impuliì  di  fua 
pietà  a  quello  ben  per  due  volte  efaulto  fcrigno  fi  tralTe  ;  e  qui- 
vi :  O  gran  miracolo  !  pecunia  baftevole  ritrovò ,  all'opportuno 
fovvenimento  di  quella  miferevol  ciurmaglia.  Avviddefi,  ciò 
fatto  ,  il  buon  Velcovo  delle  occorfe  maraviglie  ;  e  di  fanta  te- 
nerezza il  cuor  ricolmo ,  dienne  laudi  ,  e  ringraziamenti  alla 
providenza  fempre  ammirevole  del  Signore . 

Argomento  non  picciolo  dell'  ardente,  induftrìofa  fua  carità 
ver  de'  Poveri  dura  tuttavia  a'  tempi  noltri ,  nella  Congregazio- 
ne ,  o  fia  Conforzo  (  così  detto  comunemente  )  del  Clero  di  Lo- 
di ,  nell'  auno  mille  cenfettanta  tre  da  quefto  generofiflimo  Li- 
inonniero  fondato .  Perchè  diali  a  chi  vago  foifene  di  così  pio 
Iftiruto  brieve  contezza ,  faper  fi  vuole  :  ailembrarli  ogn*  anno 
alla  prefenza  del  Velcovo,  nella  Cattedrale  di  Lodi,  l'Urbano 
Clero  foltanro,  e  quivi  alla  norma  del  Santo  Autore  prefato, 
dal  Clero  medefimo  eleggerli  dodici  Sacerdoti  morigerati ,  e  pru- 
denti, cui  l'amminiltrazione  appartengali  dell'entrate,  dal  Santo 
Vefcovo  noltro  primamente  lafciate  ,  pofcia  da  pii  Benefattori 
accrefciute ,  perchè  elleno  impieghinfi  in  fovvenimento  de'  Po- 
veri ,  in  ifpezie  vergognofi ,  in  dottare  Zittelle  nubili ,  in  luffra- 
gare  le  Anime  purganti  ,  nel  mantenimento  di  Miniftri  ,  delia 
Chiela  al  ferviggio  deputati,  ed  in  altre  fimiglievoli  opere  di 
pietà.     Qnefio  lodevole  Iftituto  reggefi  pofcia  fovra  d'alcune 
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eluizioni ,  propie  ,  ed  al  Infogno  (datiate ,  le  quali  da  que' 
Con.tuziom ,  p    y     ,  efattamente,  con  non  pic- 

Slìe8^a0d,lESignó,e,  e  glande  vantaggio  de'  Poveri ,  tanto^ 

S3£fSdÌ^«e^,.^: 

mente  MM»     «  u  Coniorzo  ferbato  ,    di  Al- 

sr.q  m.  u -aggi»  «"«-»  «  ssafstót 

1,™  fine  liotaenti  il  riconorcet  di  villa  la  Greggia  tot»  piti 
2"™(  volta  Te"  io  fommamente  egli  ebbe  »  cuore  le  v.Cre- 
ge„, «li  di  liuWefi,  dalle  quali,  ni  <- ?*»$%&& 
m.Iagevolezza  di  «.ade  ,   né  "olt.P Irata   d,    Pafto.al.  lni.c»e 

SoS '£»>  i-*J  -SS»  ifl-S  ESSE   e 

tnÓ  falutare  ,  ad  un  comando  autorevole  accoppiato,  fgomtìw 
Smantinente  da  quel  corpo  il  Demonio ,  libera  affato  la  Gen_ 
tildonna  rimanendo.  Quantunque  poicra  al  Padre  dell  ;  me 
gne  no,  credeffe  punto  .1  Santo  Vefcovo:  confcio  , "on  P"  ".£. 
Li,  efiendo  degli  accennati  fagn  Pegni,  in  q^11»^^^. 
centi ,  (ebbene  ignaro  del  fito,  ove  occultavano  ;  allorché  te  ^ 
Lno  l'addatati ?  luogo  attentoffi  ,   con  gioja  umverfale  difcuo 
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pr-ronfi  de  glonofi  Vefcovi  Giuliano-,  Ciriaco,  e  Tiziano  i  fegri 
Corpi:  non  picc.ol  novero  d'oflicelli  de'  Santi  Innocenti:  del 
ferreo  compede,  ovvero  ceppo  del  Principe  degli  Appoftoli  por- 
zton  notabile,  ed  altre  pregevoliffime  l'ante  Reliquie.  Attriffer 
non  volle  que'  poveri  Terrazzani  il  Santo  Vifitatore  ,  in  urto 
privandogli  degli  tefte  menzonati  Tefori  ;  pago  foltanto  di  le 
varne  in  parte,  che  unitamente  al  Corpo  del  Santo VefcovoGiuI 
hano ,  come  nella  fua  leggenda  fi  diffe ,  alla  Città  noftra  foleane- 
mente  trasferì . 

{    VI. 
Preziofa  morte  del  Santo  Vefcovo .  Fattezze ,  ed  indole  del  medefìmo. 

Finalmente,  dopo  quelle,  e  tant'  altre,  dal  Prelato  noftro  fan 
tamente  operate  cole ,  quello  venne ,  da  lui  cotanto  fòfpirato 
giorno,  m  cu.  il  gran  Padre  di  famiglia  alla  mercede  chiamollo 
degl  infet.gab.lt  Operaj,  e  de' Servi  buoni,  e  fedeli.  Conc.of- 
fiacche  infermatoli  verfo  il  fine  di  Giugno,  dell'anno  mille  cen- 
iettanta  nove ,  e  fentendofi  venir  meno  :  d'effer  munito  richiefe 
de  Santi  Sagramenti,  cui  con  divozione  incomparabile,  e  di  fé 
propia  ricevette  Indi  rivolto  agli  aitanti ,  che  tutti  in  lagrime 
ilruggevanfi  .1  Paflor  moribondo  die  loro  festevoli  ammaeftra 
™e,ntl  ».  vivamente  per  fine  efortaodogli  a  mantenerli  mai  femore 
figl]  ubbidienti  al  comun  Padre  de'  Cattolici ,  ed  alla  ChWa  lor 
madre,  e  maeftra  della  vera  Religione  :  pronti,  allorché  uopo 
lotte ,  quella  divina  Fede  a  fuggellare  col  fangue ,  e  colla  me- 
defima  vita  .  Benedetti  pofcia  avendo  i  pre l'enti ,  e  gli  attenti 
fra  e  vampe  di  affetti  divoti ,  e  fanti ,  rendè  il  punii™  Spi",  0 
a  quel  S.gnore ,  che  per  tanta  fua  gloria,  e  vantaggio  delle  Ani- 
me, eletto  lo  aveva  ,  nel  quarto  giorno  di  Luglio  ,  dell'  anno 
poc  anzi  mentovato  ;  retta  avendo  felicemente  la  Chiefa  fua  per 
npazio  d  undici  anni ,  e  tre  meli .  r 

Quanto  ali?  forma  efteriore  (»  fu  il  noftro  Santo  di  flatura 
alia,  grande:  di  color  rubicondo:  di  faccia  alquanto  lunga,  fem- 
pre  ferena,  gioviale,  ed  angelica,  all'  efprefl.on  di  Fra  Cele/li- 
no.  Prohfle  avea  le  dita  :  ben  formate  le  mani,  e  la  prelenza 
del  tutto  avvenente,  e  maettofa.  Perciò,  che  di  Alberto  all' 
interiore  ritratto  s'attiene;  di  lui  era  l'animo  grande,  ma  netto 
da  ogni  fallo  ;  prudente  negli  affari,  ed  indefelò  ;  generofo  S° 
intraprendere  cole  grandi ,  e  collante  nel  profeguirle .  Di  genio 
dolce,  affabde,  ed  umaniffimo  ;   ad  ogni  ragionevole  inchieda 

menu,  .in  nelle  taefle  negative  cortefe.    Soprattutto  liberale,  e 
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105 
nelle  limofine  prodigo  ,  attefa  del  fuó  cuor  la  tenerezza  (  dote 
fua  propia  )  verfo  de'  Miferi.    Di  vita  in  fomma,  conchiude  il 
Lodi  ,  irrepreenfibile  ,  e  fanta  ;  coficchè  alla  irafe  del  fuddetto 
Celerino  ,  era  un'  Angiolo  in  carne  . 

Sentì  la  Città  noìlra ,  con  iftraordinario  duolo,  del  Santo  ama- 
tiflimo  fuo  Pallore  il  paflaggio,  e  celebronne  con  magnifica  pom- 
pa i  funerali.  Fu  fepolto  nel  Duomo  il  fagro  Corpo  dentro 
avello  marmoreo,  e  fotto  un*  Altare  cancellato  di  ferro  .  Sin  che 
da  Monfignor  Lodovico  Taverna  Lodigiano  Vefcovo  ci'  indi  trat- 
toli ,  neli'  anno  mille  cinquecent'  ottant'  otto  coilocoflì  dal  me- 
defimo  in  arca  d'argento,  e  quella  racchiufa  in  altr'  urna  pure 
di  marmo,  fotto  l'Altare  fi  pofe  della  Santiflìma  Pietà. ,  dove 
oggidì  gli  pubblici  voti ,  ed  adorazioni  riceve  . 

^    VII. 

Grazie  prodigiofe  dal  Signor  Dio  per  intere  e fione  del  Santo  Vefcovjo 

concedute . 

In  quale  di  meriti  eccelfo  grado  il  noflro  Santo  Vefcovo  falito 
folle  appo  Dio,  diello  quelli  a  vedere  coi  molti,  ad  interceflìone 
di  lui,*  operati  Miracoli.    Mercecchè  (y)  volata  appena  quella 
grand'  Anima  al  Paradifo  ,  chiunque  da  ogni  forta  infermi  tade 
opprefTo  al  Sepolcro  di  Alberto  fatto  avelie  divoto  ricorfo  ,  del 
tutto  tano  indi  partiva.    Quindi  la  villa  {%)  ricuperarono  i  cie- 
chi :   i  lordi  l'udire  :  la  loquela  i  mutoli  :  gli  Itorpii  l'andare: 
i  febricitanti  la  fanità:  ed  i  vedati  da'  maligni  {piriti  liberagio- 
ne.    Né  foitanto  in  allora  ,  ma  co'  prodigii  ad  onorarlo  continuò 
pel  decorfo  di   lungo   tempo   il  Cielo  .    Onde  ,  al  rapporto  del 
prefato  Celeftino  ,  e  degli  Scorici  noftri,  in  occafione  dell' am- 
plini ma   plenaria  Indulgenza  da   Bonifazio  Papa  il  Nono  ogo' 
anno  in  perpetuo  conceduta  (  che  poi    cefsò   per  la  ragione  da' 
medefimi  Storici  addotta  )  a  chiunque  nel  giorno  quinto  di  A- 
gotto  la  maggior  Bafilica  noftra  vifitafle  :  efponendofi  in  detto 
giorno  del  gìoriofo  Vefcovo  la  fagra  Teda   all'  adorazione    de' 
Popoli,  che  frequentiffimi  da  peparti  concorrevano;  aHalu- 
tevole  di  lei  contatto  fugavano  con  illupore  le  febbri,  l'emi- 
cranie, le  doglie,  e  d'ogni  fatta  languori  .  Ma  concionacene  V 
univerfalità  delle  addotte   maraviglie ,   non   che  a    foddisfare , 
ferva  piuttollo  a   render  digiuna  la   pia   curiofità  di    niaperne 
diltinte,  e  fingolari  le  notizie  :  noi  quivi  fotto  ne  accenneremo 
alcune  dalle  lezioni  deli'  antico  Uffizio  del  Santo  per  una  parte  rac- 
colte ,  e  per  l'altra  da'vecchj  Mancfcritti  nella  Biblioteca  Oh  vetana 
di  Lodi  efiftenti  ricevute ,  e  da  quella  Curia  Vefcovile  in  autentica 
forma  regiilrate .  Fe' 
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Ferino  da  Palazzo  per  ifpazio  di  quaranta  giorni  da  dolor 
atrociffimo  in  una  gamba  afflitto ,  ritTovvenutigli  in  buon  punto 
nel  dì  quarantefimo  del  Tuo  travaglio  i  molti  Miracoli  ,  che  da 
Sant'  Alberto  operavano  ,  fé  voto  di  appendere  al  Santuario  di 
lui  due  gambe  di  cera,  in  atteftato  di  quella  fanità ,  cui  per  in- 
terceflione  di  quello  conseguire  fperava .  Né  deiufa  rimale  Tua 
confidenza,  mércecchè  nel  Tegnente  mattino  balzò  da  letto,  li- 
bero ,  e  (ano . 

Albertino  pure  da  Palazzo ,  ben  per  due  anni  nel  diritto  gi- 
nocchio gravemente  infermo  ,  allorché  \iddefi  dall'  arte  Medica 
abbandonato,  al  noftro  Celeftiale  Chirurgo  felli  dai  di  lui  Padre 
in  certa  fera  umil  ricorfo  :  con  prometta  di  offerire  alia  tea  Ca- 
pella  un  cereo  ginocchio  .  Di  fatto  ,  nella  notte  medefima  ,  otten- 
ne f  infermo  Figlio  pe*  meriti  del  Salito  Vefcovo  intera  la  gua- 
rig:one . 

Una  Religiofa  del  Moniftero  ,  detto  il  nuovo  di  Santa  Chiara 
di  Lodi  ,  a  relazione  dei  Prete  Francefco  Gruga  contemporaneo 
del  Santo,  offe  fa  dalle  fcrofole:  raccomandatali  al  gloriofo  Vef- 
covo, con  voto  di  far  dipingere  in  propia  Chiefa  la  di  lui  inda- 
gine in  cafo  di  guarimento  ,  trovoffi  ,  appena  fatto  il  ricorfo  , 
libera  affatto  da  quel  malore. 

Vincenzo Ricardi,  nell'anno  undicefimo  dell'età  fua ,  aggrap- 
pate^ un  giorno  di  {tate  per  bere  al  labbro  ,  o  fia  vafo  dell'  Acqua 
benedetta,  riporto  nel  Duomo  alla  porta  verfo  il  Broletto  :  per 
mala  forte  rovefeioffi  in  capo  la  marmorea  conca,  {piccatali  dal- 
la fua  bafe  ;  preflòcchè  efangue  per  tale  percola  ei  rimanendo  . 
Chiamata  ,  accorfe  all'  infaufto  accidente  la  povera  di  lui  Ma- 
dre ,  e  recatofi  nelle  braccia  il  Figliuol  femivivo,  portollo  tutta 
dolente  a  cafa.  Altro  rimedio  poi  a  tale  infortunio  applicar  non 
teppe  l'afflitta  Donna  ,  te  non  le ,  co'  gemiti  più  ,  che  cogli  ac- 
centi,  del  Santo  Vefcovo  implorare  l'ajuto.  Né  male  in  vero 
s*  appofe  ;  mentre,  fenza  la  cura  de'  Medici ,  in  breviffimo  tempo 
ricoverò  il  Giovanetto  la  primiera  {uà  fanità. 

Nicolino  figlio  di  Baffian©  Aguzzo  ,  oltre  lo  rtrafe i narri ,  come 
di  forze  privo,  carpone  per  terra,  colla  giunta  di  acerbi  cruc- 
ciati, fua  puerizia  miferevolmente  parlava.  Portato  da  fuo  Pa- 
dre all'  Aitare  del  Santo  nella  Cattedrale ,  ed  ivi  dopo  fervente 
preghiera  baciata  la  fagra  Teda  di  lui ,  fano  ,  e  giulivo  ritor- 
noifene  a  cafa . 

Canterina  Agnefi  figlia  di  Pantaleone  da  tali  ,  tante  ,  e  cesi 
fiere  doghe  era  forprefa  ,  che  a  maniera  di  ferpe  contorcendoli , 
taf  ora  altresì  pazza  ,  e  furiofa  diveniva  .  Fatto  ,  e  compiuto 
eh'  ella  ebbe  in  oflequio  del  Santo  certo  voto ,  dopo  il  bacio  di  voto 
della  predetta  fagra  Reliquia  ,  fvanironle  del  tutto  que' dolori,  né 
mai  più  ebbegli  a  rifentire .  yin. 
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Vincenzo  Brambilla  di  puerile  età,  per  contrazion  de'  nervi, 
ragomitolate  fconciatamente  avea  le  membra.  Avanti  1"  Altare  di 
Santo  Alberto  recatoli  daBarofola  Tua  madre:  l'invocazione  dei 
Santo,  ed  il  toccare  del  preziofb  fuo  Tefchio ,  furono  Istanta- 
neo rimedio  per  difciorre  il  Putto  da'  vincoli  di  una  infermità 
si  deforme  ,  e  sì  moietta. 

Arrigo  Plagario  da  Rivenga  ,  in  ambe  le  cofcie ,  e  piedi  in- 
fermo era  di  modo,  che  pel  dolore  non  potea  muoverfi  in  verun 
conto  ;  portato  ettendo  alla  Capella  dell' ammirevol  Pallore:  indi 
porte  al  medefimo  divote  fuppliche ,  e  fui  venerabile  di  lui  capo 
imprefiò  tenero  bacio,  ottenne,  colla  falute,  di  camminare  fpe- 
ditamente  la  poflanza.  m 

Gravemente  malato  giacea  già  da  lungo  tempo  nel  letto  Cri- 
ftoforo  Banfi  ,  detto  l'Abbate  ;  e  talmente  il  di  lui  morbo  avvan- 
zato  fi  era  ,  che  l'infelice  d'ora  in  ora  attendeva  la  morte. 
Ali'  Altare  del  gloriofo  noftro  Taumaturgo  fecelo  recare  Lifa- 
betta  fua  madre  -r  e  quivi  al  medefimo  raccomandandofi  con  fidu- 
cia :  il  baciare,  che  fé  la  fagra  Tetta ,  e  il  rifanare  del  tutto  fu 
un   tempo  fo lo. 

Francefco  da  Triviglio  Putto  abitante  nel  Borgo  di  San  Co- 
lombano ftorpio  in  amendue  le  gambe  era  sì  fattamente  *  che 
muover  patto  non  potea  per  alcun  modo.  Premetta  dal  medefimo 
la  Sagramental  Confettane  ,  portoli!  da  Mafeo  fuo  padre  al  la  Ca- 
pella di  Santo  Alberto  ;  dove  baciato  il  di  lui  (agro  Capo  ,  ttefi 
all'  iitante,  e  confolidati  amendue  i  piedi,  fefteggiante ,  da  le 
fletto  recotti  alla  propia  abitagione . 

A  Margherita  Cattanea  ,  grave  per  l'etade  ,  in  certa  caduta 
la  tetta  s'i^franfe  ,  onde  fentivane  gran  dolore.  Al  Santuario 
perciò  mentovato  giflene  la. buona  Vecchia:  dove  in  baciando 
la  predetta  Santa  Reliquia,  dileguatafi  di  repente  ogni  doglia, 
indi  partitine  perfettamente  fana. 

Criftoforo  Zanebone  ,  da  grave  malattia ,  confinato  pel  corfo 
di  tre  mefi'nel  letto:  al  rammentarfi  de'  prodigi ,  che  dal  San- 
to Vefcovo  operavanfi  ,  fefli  condurre  fopra  un  cavallo  alla 
maggiore  Bafilica  ,  in  cui  ,  adorato  il  di  lui  fagro  Depofito  , 
e  baciatone  il  fanto  Capo  ,    riacquittò  immantinente  la  iamta. 

Gian  Jacopo  Fafolo  ,  in  etade  ancor  tenera  ,  impiagato  ne' 
piedi  ,  ed  inabile  al  moto  ,  da  Rofa  fua  Madre  ben  per  tre 
volte  all'  Altare  del  Santo  fu  recato  ;  e  raccomandatoti  più 
caldamente  da  quefta  pia  Donna  nella  terza  fiata  al  glonofo 
Pallore  :  franco ,  e  fano  co'  piedi  fuoi  colà  fi  ncondufle ,  donae 
ttato  era  portato  colle  altrui  braccia. 

Riccadonna  Ifella ,  moglie  di  Gioannino  Sangallo  ,  per  lun- 
ga, e  crucciofa  infermità,  contratte  un  totale  abbattimemo^cli 
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fptriti',  e  di  forze;  onde  a  guifa  d'inutil  tronco,  immobile  da 
gran  tempo  ritrovavafi .  La  calamitade  ,  in  cui  era,  raccordolle 
di  ricorrere  con  fiducia  al  noftro  gran  Taumaturgo .  Fecelo  col 
più  vivo  del  cuore  ;  e  incontanente  fi  alzò  sì  vigorofa ,  come 
fé  mai  provato  avelie  malattia  di  fòri*  alcuna. 

Da  varie,  e  non  poche  infermitadi,  e  miferie,  molti,  e  de^li 
antichi ,  e  de'  recenti  Divoti  di  Santo  Alberto  liberarono  ,  od 
al  contatto  di  fue  Reliquie,  od  alla  vifita  della  fu  a  Tomba  ,  od 
alla  femphce  invocazione  del  di  lui  nome  ;  come  anelarlo  po- 
trebbero i  copiofi  voti ,  e  di  cera  ,  e  di  legno,  e  d'altra  materia 
ali  Aitar  del  medefimo  appefi  un  tempo,  e  d'indi  pofeia  levati  ; 
e  ioprauutto  fei  tavolette,  d'effi  argentei  voti,  tutte  per  intiero 
fornite,  te  quali  in  certo  giorno,  e  nel!'  ore  pof meriggiane  fu- 
rono (  avrà  due  anni  in  circa  )  facrilegamente  involate  . 

Ma  concionacene  molti  de' Santi,  con  ifpezhl  privilegio  do- 
tati fieno  da  Dio  fu  certi  mali  ,  che  in  quefto ,  od  in  queir  al- 
tro corporeo  membro  l'umana  miserevole  condizione  r.ffiigp-ono  ; 
cosi  pare  ,  che  al  Santo  noftro  conceduta  fiafi  pure  fimigfievol 
prerogativa  ;  mentre  con  genio  particolare  egli  afcolta  ,  ed  efau- 
difce  que'  Clienti ,  che  da  morbi  capitali,  in  qualunque  modo, 
opprefli,  da  lui  ne  imploran  follevamento .  Di  guariti  da  quefta 
fona  di  fenfibiliffima  infermità,  per  interceffion  dei  medefimo  , 
che  fenvere  vi  farebbe  a  grati  numero  avvenimenti.  Un  folo 
faggio  al  noftro  Leggitor  divoto  ne  darem  noi,  alcuae  grazie, 
in  tal  matersa  dai  Santo  Vefcovo ,  in  queft'  ultimi  tempi ,  dif-* 
peniate,  raccontando,  per  alterazione  veridica  di  que'medefimi , 
che  a  lor  buona  forte  le  ricevettero. 

Lungamente  fu  tormentata  Orfola  Pagana  ,  naturale  di  Lodi 
da  un  atroce  ,  e  quafi  continovo  dolor  di  tetta,  che  oltre  l'ag- 
girarle il  capo  fteffb  ,  cotali  fdegni  eccittavalè  nello  ftomaco  , 
onde  il  cibo  ritener  non  potea  ben  fovente  in  verun  conto .  Rac- 
comandatali  ella  a  Santo  Alberto,  e  vi/natone  più  d'una  volta 
il  ia&ro  Avello  ,  da  quel  contumace  malore  fu  liberata. 

Peggio  ne  flava  per  fimil  morbo  ,  circa  gli  anni  mille  fette- 
cenventicinque  Anna  Bignami  ,  figlia  di  Francefco  ;  mentre  la 
doglia  per  iipazio  d'un  mefe,  giorno,  e  notte  la  tenne  in  veglia 
si  fattamente,  che  tratto  tratto  sbalordita,  e  mal  veggente  ri- 
manea  ;  onde  per  poco  ufeir  credeafi  di  cervello  .  Ora  fperimen- 
tau  avend'  ella  infruttuofi  tutti  i  rimedii  dal  Sig.  Fifico  Corradi 
applicatile,  fu  configliata  da  detta  Orfola  fua  vicina,  che  fidu- 
cialmente  a  Santo  Alberto  ricorrette,  da  cui  efTa  fiata  era  poc'an- 
zi, per  fimil  cagione,  efaudita .  E  fenza  più  la  buon'Anna  ver 
la  Cattedrale  awioffi  ;  dove  giunta  ,  come  fé  pofte  aveffele  il 
morbo  fuo  le  treveggole,  givafene  per  quella  Ghiefa  a  tento/e, 


109 
né  rinvenire  fapea  la  defiderata  Capella  .  Sclamando  allora  l' af- 
flitta Donna:  O  Santo  Alberto,  (  diffe  )  e  dove  fu U  ì  Ciò  decto 
appena  :  parvele  d'effere  condotta  a  mano  in  certo  fito  :  dove 
arrellatafi,  come  le  fi  togliere  dagli  occhi  un  velo  nero  trovotfì 
innanzi  al  ricercato  fanto  Depofito.  Quivi,  non  lo  ben  dire,  (e 
ferventemente  orando,  o  piuttofto  dirottamente  piagnendo,  pre- 
gò il  Santo  Vefcovo,  che  mentre  tant'  altri  riguardati  avea  be- 
nignamente, e  fovvenuti  :  non  lafcialle  lei  fola  Iconfoiata ,  e  do- 
lente. In  quelti  divoti  affetti  trattenutali  per  mezz'  ora,  la  mi- 
no pofcia  all'  Urna  adorabile  eli'  applicò  ;  indi  legnatoli  il  capo 
con  fede  viva  ,  parve  (  a  detta  della  medefima  )  da  morte  a 
vita  come  riforta.  Ufcille  dal  cuor  l' afflizione ,  e  dalla  tefta  il 
dolore,  che  d'allora  infin' addeilò  mai  più  tornò  neppur  lieve- 
mente a  moledarla . 

Terefa  Catterina  Fornari  ,  figlia  di  Francefco  ,  nativa  pure 
di  quella  Città ,  neir  anno  mille  fettecenventifei ,  ad  un'  acerbo 
dolor  di  capo  illesamente  foggiacque  ,  che  alle  domeniche  Aie 
facende  impedimento  recava  non  poche  fiate.  Da  Genitori  fuoi 
elortolli  di  commetterli  di  Alberto  Santo  al  padrocinio:  la  vifita 
infinuandole  dt  lua  Capella  ogni  giorno,  inlìn  a  tanto,  che  elu- 
diti dal  Santo  veniflero  i  di  lei  voti .  Fecelo  prontamente  la  Fi- 
gliuola ;  e  tolto  che  tal  divozione  intraprefe  ,  cominciò  notabil- 
mente ad  ifcemarfele  quella  doglia  .  Quella  poi  all'  incontro  tutta 
volta  le  Ci  aumentava,  che  trafcurato  eli*  avelie  il  confueto  ri- 
corro. E  quinci  avveniva,  che  ne'  giorni  di  fua  maggior  pena 
convinta  ,  e  ripigliata  ella  era  da'  fuoi  Parenti  delia  predetta 
ommiffione.  Per  ifpazio  quafi  di  un  raefe  portò  della  quel  fu o 
travaglio.  Quando  per  configlio  degli  accennati  fuoi  Genitori 
appigliatali  la  Giovane  aduna  fervente  Novena:  (nella  quale 
certi  offequj  fi  prefiiTe  da  offerirli  al  Santo  Vefcovo  )  al  termi- 
nare di  quella  medefimamente  il  fuo  mal'  ebbe  fine,  e  perfetta- 
mente ella  lanolfi  . 

Suor  Maria  Reina  Pavefe,  Religiofa  nel  Venerando,  efeaipìa- 
riftimo  Collegio  delle  Sante  Anna,  e  Savina  di  quella  Città  ,  neil* 
anno  mille  fettecentrent'  otto  ,  contrarle  in  uno  degli  orecchi  no- 
tabile fordità,  che  per  molti  meli  durolle,  gran  dolore  nel  capo 
cagionandole  ,  e  le  affettuofe  di  lei  Suore  tenendo  fortemente 
in  apprenfione  .  Malfimamente  ,  perchè  defia  nel  cafo  addotto 
giammai  permife  Medica  pruova  ,  a  Dio  lafciar  volendo  di  quei 
malore  ogni  cura .  Ne  mal  s'appofe  la  fua  fiducia  ;  mentre  giunta 
nel  quarto  giorno  di  Luglio  V  annovale  Solennità  del  Santo  no- 
ftro  ,  fi  rivolfe  la  Monaca ,  con  grande  affetto  ,  a  richiedere  il 
glorioìo  Velcovo  di  foccorfo  .  Mandò  pofcia  il  Servente  del  fuo 
Collegio  a  toccare  il  fanto  Depofito  con  un  fazzoletto  ;   cui  in 
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feguito  all'  inferma  parte  eli*  applicando  ,  air  iftante  l'udito  ri- 
covro,  e  con  effò  interiflìma  la  guarigione. 

D'intorno  a  mezzo  Giugno  deli*  anno  corrente  mille  fetrecen- 
trenta  nove  ,  da  un'  eccefiivo  dolor  di  tefta  forprefo  pure  Paolo 
Girolamo  Scotti  figlio  di  Clemente,  e  Cittadino  di  Lodi ,  ohre 
la  pena,  che  ne  fentiva  ,  accudir  non  poteva  agli  affari  fuoiy 
coir  amara  giunta  di  una  tanto  diurna  ,  quanto  notturna  mole- 
ftiffima  veglia.  Comunicataci  da  effò  cotale  Tua  afflizione  ad  al- 
cuni Tuoi  amici ,  fu  da' medefimi  perfuafo  a  ricorrere  a  S.  Alber- 
to ,  affai  favorevole  a  fuoi  Clienti  in  quefta  forra  d'  infermità. 
Bramofo  di  guarìmento  ,  alla  Chiefa  della  Nunziata  portoli!  il 
buon  Uomo  non  guari  dopo  ;  e  innanzi  all'  Altare  dei  prodigiofo 
S.  Alberto  Carmelitano  ivi  gittatofi ,  iftantemente  pregollo  di 
ianità  .  Né  però  ebbe  la  grazia  ,  cui  Dio  Signore  ad  Alberto  no- 
ftro  il  fargliela  riferbava  .  Quando  ,  in  tenendo  altro  difcoifo 
cogli  accennati  fuoi  Confidenti  ,  avvedutoli  dell'  abbaglio  ,  dei 
Santo  Vefcovo  recoffi  alla  Capella  nel  maggior  Tempio.  Quivi, 
premeffe  divote  preci  ai  tocco  della  fagra  di  lui  Tomba ,  e  fe- 
gnatofi  in  appreffo  con  fiducia,  franigli  tofto  il  dolore,  che  at- 
tualmente crucciavalo,  fenzache  più  lo  tormentale,  onde  guari 
perfettamente . 

Del  pari  acerba  per  avventura,  ma  incomparabilmente  più 
lunga  fu  la  doglia,  che  pel  giro  di  fei  meli  patì  nel  caoo  Mar- 
gherita Feliciti ,  figlia  ài  Felice,  abitante  in  Lodi.  A  fuperarne 
la  contumacia  ,  nulf  altro  vi  volle  ,  che  il  fiduciale  ricorfo  al 
noftro  Santo  Prelato  ;  mentre  dopo  averne  deffa  implorata  col 
più  vivo  dei  cuore  l' interceflìone  ,  cefsò  il  dolore  del  tutto, 
lenza  più  rifentirlo  in  avvenire. 

Ma  giacche  di  quefh  noi  favelliamo;  maggiore,  a  mio  pare- 
re, fi  fu  la  grazia,  cui  dall'  ammirevole  Paitor  Santo  ricevè  la 
inedefima,  fin  nell'anno  mille  fettecenventife  te  alli  cinque  di 
Agofto;  quando  allo  feorcio  di  detto  giorno  fu  colpita  da  non 
io  quale  accidente,  che  quantunque  non  ifquifitamence  mortale, 
cauiolie  non  per  tanto  convulfìoni  sì  violente,  che  rimafene  il 
corpo  tutto  malconcio,  e  nulla  movente»*  come  un  tronco.  Do- 
lentiffimi  i  di  lei  Parenti  mandaron  tofto  pel  Padre  fuo  fpiritua- 
le,  qua!  pervenuto,  cerne  potè  il  meglio,  a  confeffarfi  la  difpo- 
ie.  Chiamato,  poco  dopo  fovraggiunfe  il  predetto  Medico  Cor- 
radi ,  che  a  norma  dell*  arte  fua  ordinolle  varii  rimedii  ,  quali 
tutti  riufeirono  inutilmente.  Quando  in  buon  punto  cadde  in 
penfiero  a  Margherita  di  raccomandare  a  Santo  Alberto  la  fua 
mifena  ,  giacché  impotenti  a  follevarla  fperimentati  avea  gli 
umani  ajuri .  Lui  per  tanto  con  affettuofi  prieghi  interiormente 
ella  richiefe  (  impedita  avendone  la  favella  )  di  non  niegarle  in 

tanta 


Ili 

tanta  Tua  neceffitade  l'opportuno  fovvenimento .  Né  guari  andò, 
che  e/audite  riconobbe  le  fne  preghiere .     Mercecchè  ver  le  lei 
ore  di  quella  notte  nufcille  muover  un  braccio,  e  nello  fpuntare 
del  giorno,  provatati  all' altro,   fpeditamente  pur  maneggiollo . 
Finalmente  all'  imbrunir  della  fera,  tutta  fentiffi  rifaldar  la  per- 
fona  ;  e  nacquiftati  li  fpiriti,  il  colore,  ed  il  moto  perfettamen- 
te, trovoffi  Tana  del  tutto,   con  jitupore  del  Medico,  e  di  tutti 
coloro,  che  (corto,  ed  intefo  avevano  il  deplorabile  di  lei  cafo . 
Quel  tanto  ,   che  detto  abbiamo  fin*  ora  delle  grazie  ,  e  ne' 
lontani ,  e  ne'  vicini  a  noi  fcaduti  tempi  da  Santo  Alberto  a7  fuoi 
Divori  concedute,  per  avventura  dirli  poffòno  un  nulla  ,  rifpetro 
alle  tante  altre  ,   che  ve  ne  avrà  ,   delle  medefime  teftè  mento- 
vate,  e  d'ogni  altra  fpecie  ancor  più  fìrana  ,   a  quel  Dio,   che 
in  tal  modo  di  quefto  fuo  Servo  illuftrò  i  meriti  :    ed  a   coloro 
altresì,  che  per  di  lui  interceffione  le  ricevettero,  foltanto  note. 
Né  mi  Iafcia  mentire  la  Patria  noftra  ;  e  che  altro  è  mai ,  l' avere 
delia  eletto  Alberto  con  ifpezial  maniera   in  Protettore  :  e  con 
nob;le  accoppiamento  meffolo  quafi  del  pari  coi  fempre  grande 
San  Badano  :    fé  non  perchè  fperimentato  eli*  abbia  non  poche 
fiate  il  prò  dell'  invocarlo  in  riparo  alle  bifogne  del  Pubblico, 
ed  in  follievo  delie  private  calamità  de'  Cittadini  a  lui  divoti? 
Quindi  è  pure  ,  che  ,  in  ricognizione  de'  ricevuti  benefizj ,  fra 
tanti  Vefcovi  di  Alberto  precettori  ,   in  fantitade  eminenti,  cui 
ella  conta:    dopo  il  Tutelare  primario,  a  quenY  ultimo  da  lei  fi 
danno   mai   fempre  i  primi  folenniffimi  onori .    Piaccia  a  Dio  , 
che  noi  tutti  Lodigiani  a  sì  gran  Protettore  queir  ofTequio  por- 
giamo,  che  gli  è  più  in  grado.    Ciò  farà  ,  fé  all'  imitazione  dell' 
amantiffimo  cuor  di  lui  formifi  il  noflro  ;    e  fi  avvivi  una  volta 
in  me  fteflo  pria,  e  poi  negli  altri  miei  pari  quella  virtù  teina, 
che  pur  troppo  raffreddata  rinvieni! .    Così  facendo,   fperar  po- 
tremo di  goder  continovato,  e  fempre  più  vamaggiofo  di  Santo 
Alberto  il  padrocinio . 

§    Vili. 

Grande ,   e  universale  divozione  •   in  cui  è  Santo  Alberto  nel  Borgo 

di  Ripalta ,  fua  fdicijfima  Patria  ,  con  ajjldua  beneficenza 

di  Grazie  da  detto  Santo  rimunerata . 

Quanto  da  quefto  infigne  Borgo,  e  con  privata  pietade ,  e  con 
pubblica  venerazione  il  fao  Alberto  offéquiato  ne  venga  ,  non  è 
così  agevole  a  riferirli  ;  e  molto  meno  a  dire  poffibil  fia  la  ftra- 
ordinaria  corrifpondenza  di  affetto,  colla  quale  il  Santo  Vefcovo 
gli  Angolari  onori,  cui  dalla  fua  Patria  riceve ,  con  fingolariflìme 
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Grazie  ben' ifpeflamente  ricambia  .  Sì  degli  uni,  come  delle_ 
altre  un  piccol  faggio  qui  ne  daremo,  adducendone  in  pruova 
parte  di  una  lettera  dal  gentiiiflimo ,  e  dottiffimo  Sig.  Propollo 
moderno  di  detto  Borgo  Don  Pietro  Maria  Zibetti,  fenz'  alte- 
rarne punto  una  (ìllaba  ;  e  nel  tenor ,  che  fiegue  efprimenteft  . 
,,  Sotto  il  titolo,  ed  invocazione  di  S.  Alberto   truovafi  eret- 

„  ta  in  quello  Borgo  la  Chiefa  de'  RR.  PP.  Capucc'ini  ,    alla . 

3,  quale  {ovante  portali  il  Clero,  e  Popolo  uniti  in  divote  Pro- 
„  cefuoni  per  pubbliche  urgenze,  e  ne  riportano  quafi  iempre 
„  benigni  refcritti. 

,,  Solennizzafi  ogn'  anno  il  di  lui  giorno  natalizio  anche  in-, 
„  quella  Chiefa  Propofuurale  con  primi,  e  fecondi  Vefpri ,  e 
„  Metta  foienne  per  voto  ,  e  tributo  di  antico  figliale  oflequio 
„  di  quella  Comunità  . 

„  Siccome  poi  vantavi  piamente  quefto  clima  ds  e  ile  re  in  elfo 
„  nato  un  sì  grand*  aftro  del  Firmamento  Ecclefiaftico:  e  non 
,,  orlanti  l'ingiurie  de' tempi  fono  rimarle  le  reliquie  almeno, 
„  ed  il  (ito  della  Cafa ,  in  cui  dicefi  nato,  con  un  Pozzo  falu- 
bre  ond'eflo  l'acqua  attignevane  ;  così  vago  quefto  Configlio 
di  convertire  tal  Cafa  in  ufc  luogo  di  Sagrifizio  ad  onore  del 
Santo  lor  Patriotta ,  l'anno  173 1.  il  giorno  26.  Luglio  con- 
tutte  le  formalità  di  Rito,  cominelle  da  Monfignor  llluftriffi- 
,  mo,  e  Pveverendiffimo  Vefcovo  di  Cremona  al  Sig.  Proporlo 
„  di  quei  tempo  Don  Pietro  Maria  Zibetti  ,  furono  da  elfo  be- 
„  nedette  le  fondamenta,  e  polla  dai  Nobile  Sig.  Don  Doroteo 
,,  Vifconti  la  prima  pietra,  prefente  tutto  il  Popolo  in  foienne 
,,  Procefììone . 

„  Correva  in  quel  tempo  una  perniziofifiìma  »  generale  ficci- 
,,  tà,  fi  che  animato  prima  il  Gregge  da  un  Paftorale  Difcorfo, 
,,  toltone  il  tema  dal  Libro  quarto  de'  Re,  al  capo  terzo:  Fa- 
5,  ette  alveum  Torrenti*  hujus  foffas ,  &  foffas,  &c.  nell*  atto  della 
,,  fuddetta  fagra  funzione,  cominciò  ad  ofeurarfi  il  Cielo,  pre- 
,,  venendo  la  bramata  pioggia  le  lagrime  di  tenerezza;  finché 
,,  terminata  la  benedizione,  e  refofi  il  Popolo  alle  tue  cafe  ;  fica- 
„  ricaronfi  in  abbondanza  fopra  quefto  Territorio  le  acque,  già 
,,  da  tanto  tempo  prima  fofpirate. 

,,  Quanto  poi  riefea  in  aggrado  ai  Santo  noftro  la  fabbrica  di 
„  quella  Chiefa,  l'ha  dimostrato  ad  evidenza  colle  molte  mara- 
,,,  viglie  ,   che  qui  fi  deferivono. 

„  Affatica vafi  col  fòlito  fuo  non  mai  fianco  zelo  il  Nobile 
„  Sig.  Don  Giufeppe  Vifconti ,  Deputato  perpetuo  per  la  fab- 
,,  brica  di  quefla  Chiefa  nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno  173^. 
,,  nel  far  coraggio  agli  Operaj  ,  e  con  efemplarifhma  pietà  nei 
„  confonderà  ,   anche  operando  manovalmeate  con  elio  loro- 

„  Quand' 


„  Quand'  ceco  trovandoci  il  pio  Cavaliere  fotto  un  ponte  d' al- 
r,  tezza  di  braccia  dodici  in  circa,  cadde  dal  medefimo  una  pie- 
„  tra  viva  d'intorno  a  due  grotte  libbre,  che  trovandolo  appun- 
„  to  in  politura  curva  ,  lo  colfe  di  balzo  tra  capo ,  e  collo ,  lenza 
„  che  ne  fentifie  un  menomo  nocumento:  ma  ne  tampoco  fenz' 
,,  accorgerti  del  colpo  pericolofo ,  dove  non  fotte  flato  con  uni- 
„  verfale  tremore  de*  fpettatori  oflervato  ,  ed  avvifato  ;  e  tra 
„  gli  altri  truovaronfi  prefenti  Apollinare  Zeda,  Gioanni  Zeda , 
,,  Giambattifta  Raimondi ,  e  Raimondo  de'  Raimondi,  tutti  Mu- 
,,  ratori,  che  ne  diedero  la  gloria  a  Dio ,  ed  al  Santo. 

„  Non  inferiore  ad  evidenza  è  {tata  la  Grazia  ricevuta  dair 
,,  accennato  Maflro  Apollinare  Zeda  ,  in  dimoftranza  di  aggra- 
„  dimento  del  Santo  per  la  di  lui  impiegata  caritatevole  mae- 
,,  ftria  nella  predetta  nuova  Chiefa .  Era  quelli  all'  opera  fovra 
„  una  grande  fcala ,  per  disfare  il  ponte  maeftro ,  quale  disfat- 
„  to ,  rimanendo  la  fcala  ,  che  fofteneva  il  Zeda  appoggiata  ad 
,,  un  gran  trave,  che  chiamano  Lanzena,  piantato  in  terra,  il 
„  Zeda  ebbe  V  agio  fenz'  alcuna  previfion  del  pericolo  di  calare 
,,  dalla  fcala,  e  rimuoverla  dal  trave  cui  reftava  appoggiata. 
„  11  che  fatto  ,  comecché  il  piede  del  trave  ,  fidato  da  molto 
„  tempo  in  terra  era  rimafto  infracidito  ,  piegottì  in  uh  tratto 
„  da  le  quel  gran  trave,  e  cadde  con  tanto  impeto  a  terra,  che, 
„  oltrecchè  fi  ruppe  in  tre  pezzi ,  rovinò  pure  la  fcala  fenza  una 
,,  menoma  lefione  del  gran  numero  de'  circolanti ,  tra*  quali  il 
„  prelodato  Nobile  Signor  Vilconti,  e  Cari'  Antonio  Scaramuc- 
,,  eia,  tutti  rimarti  attoniti,  al  rifletto  d'ettetfi  foftenutoin  piede 
9,  il  trave,  quand'  era  caricato  ;  e  poi,  da  fé  calato  da  quella 
9y  pericolosa  altezza  il  Zeda,  d' etterfi  infranto  . 

„  Neil'  atto,  in  cui  Giambattifta  Lecco  fcaricava  una  carret- 
9,  ta  ,  alzandoti  il  timone  ài  etta  ,  e  battendo  in  un  trave  che 
„  flava  appoggiato  al  muro,  cadde  il  trave  precipitofamente  fo- 
99  pra  la  teda  di  detto  Giambattifta ,  e  lo  atterrò  fopra  un  gran 
f,  mucchio  di  fabbia  ,  Tettandovi  dentro  mezzo  fepolto  ;  dal 
„  quale  foìlevato  colla  lolita  carità  del  più  volte  detto  Signor 
f,  Vifconti  ,  e  fatto  condurre  tutto  ftupido  alla  fua  cala  :  con 
,,  maraviglia  univerfale  fi  trovò  nel  giorno  feguente  in  iftato  di 
,,  andare,  come  andò,  al  folito  luo  lavoro  alla  campagna. 

„  Non  folo  quefto  gran  Santo  ha  tolto  da'  pericoli  temporali 
,,  quelli  ,  che  s'impiegano  nella  fabbrica  della  (uà  Chiefa  ,  ma 
„  di  pai  ha  prov vitto  di  fpirituali  ajuti  anche  gli  vicini  del* 
,,  la  fua  cala.  Giaceva  infermo  di  febbre  maligna  nell'  anno 
,,  173 1.  nel  mefe  di  Febbrajo  ,  di  vicinanza  alle  cafe  di  Santo 
,,  Alberto  ,  Giufeppe  Veronefe  ;  e  febbene  più  volte  al  giorno 
„  vificato  da  me  Propoito  Zibetti  ,  per  munirlo  de*  SS.  Sagra- 
ti „  men- 


n4  , 
„  menti  ;  ciò  non  ottante  perii  continovo  delirio,  caufato  dalla 
„  veemenza  del  male  ,  mai  truovai  l'intervallo  di  poterlo  aju- 
„  tare  .  Finalmente  il  gionao  16.  Febbrajo,  fendo  io  fortito 
„  {contento  dalla  camera  dell'  Infermo ,  che  andava  precipitan- 
„  do ,  alzando  gii  occhi  ad  un  imagine  del  Santo  ,  dipinta  fui 
„  muro  di  quel  vicinato  5  fcuoprii  al  Santo  fteflb  il  mio  dolo- 
„  re ,  per  non  poter  foccorrere  quella  mia  pecorella  moribon- 
„  da  ;  quafi  interpellando  il  Santo  ,  quale  farebbe  flato  il  fuo , 
,,  quando  un  cafo  fimile  a  lui  folle  occorfo  ,  nel  tempo,  in  cui 
„  prefedeva  deffò  con  tanta  fantità  a  quefto  Gregge  .  Dopo 
,,  quale  sfogo  mi  fentii  internamente  una  fpinta  di  ritornarmene 
„  indietro  .  11  che  fatto  ritruovai  Y  Infermo  del  tutto  rifveglia- 
„  to,  e  co' fentimenti  liberi  ;  ond'  ebbi  la  grazia  d'impiegarvi 
„  gli  miei  uffizii  nell'  amminiftrargli  tutti  e  tre  gli  ultimi  Sa- 
„  gramenti  a  mente  fana,  quali  ricevuti  con  fommo  fuo,  e  mìo 
,,  contento,  forprefo  dal  delirio,  fpirò  alla  fera  del  dì  medefìmo  . 

,,  Sono  poi  innumerabili  le  grazie  ,  che  il  Santo  va  qui ,  ed 
,,  in  altri  paefi  ancora  compartendo  per  mezzo  dell'  acqua  prò- 
„  digiofa  ,  che  fcaturifce  dal  Pezzo,  anneflo  alla  fua  cala  ,  ed 
„  ora  incorporato  alia  Chiefa ,  fra  le  quali  Francefco  Boffo  di 
„  quefto  Borgo  ha  deporto  con  giuramento  la  feguente: 

,,  Anna  Maria  di  lui  figlia  circa  Tanno  1717.  effendo  in  età 
„  di  cinque  anni,  fenza  poter  andare,  né  avere  alcun'  ufo  delle 
,,  tenere  fue  gambe,  con  fomma  apprenfione  de' poveri  fuoi  Ge- 
,,  nitori  ;  bagnata  con  viva  fede  coli'  acqua  miracolofa  di  detto 
„  Pozzo ,  appena  parlate  due  ore  dopo  il  bagno  falubre  ,  non 
„  folo  cominciò  a  muoverfi  fuor  dell'  ufato  ,  ma  anche  ad  an~ 
5,  dare  perfettamente  ,  ficcome  al  prefente  ella  vive  col  frui- 
„  mento  di  tanta  grazia .  ,,    Sin  .qui  detto  Sig.  Propofto . 

Lezione  del  Martirologio  noftro  nella  fella 'di  Santo  Alberto  . 

Die  quarta  Julii.  Lauda  Sancii  Alberti  de  Quadrelli*  noftra  nova 
urbis  Eptfiopi ,  ac  Patroni ,  minus  principalis  :  pittate  in  Pauperes , 
ac  idtraculornm  gratta  infì^nis  :  qui  una  cum  Sanzio  Galdino  Ar- 
thiepifcopQ  M  diolancnjì  adversùs  Schiomati  e  os  ,  tempore  Alexandri 
Temi  Pontifìcii  Maximi  apprimè  laboravit  :  &  cum  eodem  multis 
Coporibus  ,  ac  Reliquie!  Sanflorum  in  urbe  diruta  repertis  ,  Sancii 
Juliam  Epifcopi  Corpus  ad  urbem  novam  tranftulil  :  ac  Venerandi 
Cleri  confortium  ,  ad  infignes ,  pias  operas  prò  Pauperum  fuccurfu ,  ac 
'Dcfunftomm  fuffragio  ,  prafiandas  mfkituit .  Ejus  facrum  Corpus , 
ac  Caput  thdca  argentea  inclufum  ,  a  Ludovico  Taberna  Episcopo 
Laude ».  fubtus  Aram  propriam  in  hac  Bafilka  madore  collo  catara 
ejì  ;  tbòque  maxima  Populi  devotione  coliiur . 

(  a  )  V antico  Uffizio  del  Santo  :  Lodi  nelle  Vite  de'VeJcovi  noflri  MSS. 

e  Fra 
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e  Fra  Celeflino  nella  fua  Storia  quadripartita  alla  Vita  del  Santo . 
(b)   Ut  jcivi,  quoniam  aliter  non  pojjum  effe  continens  ,  nifi   Deus 

det adii  Dominum,  &  deprecatus  fum  illum  .  Sap.  e  8.  v.  zi. 

(e)  Celeflino  ivi .  (  d )  Sed  vos  untìionem  babetts  a  Spirita  Sanalo  ,  - 
#-  noftis  omnia.  Ep.  i.  e.  z.  (f  )  Ab  infamia  mea  crevit  mecum 
mijeratio  :  &  de  utero  matris  mea  egreffa  efi  mecum.  Job.  *.;'$!. 
v.  18.  (  f)  Pauperes  ad  eum  ,  ut  apes  ad  alveum  conftuebant .  Ferr. 
in  Catal  die  4.  Jul.  (g  )  Qua  quidtm  retro  junt  obiivifcens  ,  ad  ea 
vero ,  quafunt  priora  extcndens  me  ipjum  .  Ad  Philip,  r.  3.  v-  ij. 
(b  )  1.  Tir»,  e.  6.  v.  9.  (*)  Vota  funt  Fideliwn  ,  &  pretta  pecca- 
torum^  ac  patrimonia  Pauperum  .  S.  Urban.  P.  17.  9.  4.  e.  Atten- 
dendum.  (  /  )  *•  Tim.  e.  4.  (w)  Lur^  <?.  14  v-  r°  (»)  H//Z. 
R,rwm  L^tt&u.  fi  i»3  (0)  P/.  140.  (p)  P/.  125.  (?)  Neh'  Ar- 
chivio dieffò.  (  r  )  Afr'  Afótf.  come  f opra  ,  a//tf  /?*&*  ^/  ifawfo .  (/)  /z/i . 
(  t  )  Att'endite  vobis ,  ér  univerfo  gregi ,  iw  #«o  voj  Spiritus  Sanùlus 
pofuit  Epifcopos  regere  Ecclefiam  Dei .  A  fi.  cap.io.  («)  Ex  Aólis 
Alberti  Intignati ,  <Stfft#*  bujus  Epijlopi  Cancellaci  ,  tu  Xenodocbii 
Laudenfis  Archivio  ajjlrvath  .  (  x  )  Loi* ,  <?  Celeflino  ne*  fovracitati 
luoghi,  (y)  Ferr.  e  Celeflino  m' luoghi  come  [opra,  (z)  Lo  fiejfo 
Celeflino . 

CAP.    DODICESIMO. 

DI    SAN    RAINALDO 

CON COREGGI 

ARCIVESCOVO    DI   RAVENNA. 

SQuanciato  dell'  antica  etade,  e  del  filenzio  de'  Lodigiani  Sto- 
rici il  tenebroiò  velo,  per  la  prima  volta  fi  moftra  all'  aperto 
Cielo  della  Patria  noftra  la  fin'  ora  fepolta  luce  ;  vale  a  dire  del 
preiente  fagro  Concittadino  Eroe  le  fin'  ora  afeofe  contezze  ad 
ifvelar  brievemente  s'imprendono.  San  Rainaldo  Concoreggi 
egli  è  quefti  ;  invidiabil  pregio  de'  primarj  Miniftri  della  Lodi- 
gianaChiefa:  (plendor  chianfllmo  della  Ravennate,  e  Vicentina 
Tiara  :  e  lume  altresì  ragguardevole ,  come  vedremo ,  della  Chiefa 
univerfale . 

Tra  le  Famiglie  di  Milano  molto  cofpicue  ,  quella  de'  Con- 
coreagi  s'annovera  ;  in  Lodi  pofeia  anticamente  diramatali ,  come 
indubitata  fede  ne  porgono,  oltre  Fra  Paolo  Moriggia  ,  (a) 
della  Città  noftra  i  vetufti  Monumenti .  Scorgefi  ,  per  tacer 
d'oen'  altro  ,  nei  Tempio  di  Sant' Agnefe  ,  forco  l'arco  della 
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porta  laterale  di  elfo  ,  intromettente  nella  fagriftia  la  feguentt 
Ifcrizione:   Antiquijfìma  Concoreggiorum  Familia:  Sperono  Patri  9 
Danieli  Avo ,  Clementi  tatruo  magno ,  Gabrieli  Proavo ,  ac  Danieli 
Quarto ,  Civibus  optimis  Marcdlm ,  &  Mode  firn  B.  MM.  PP.  anno 
1550.    Nel  Gatalogo  in  oltre  degli  Decurioni  noftri  nell'  anno 
mille  quattrocennovanta  due  da  Lodovico  Sforza,  come  Tutore 
di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  creati  ,   un  Daniello  Conco- 
reggi ritruovafi .  Anzi  fin  da  più  fecoli  addietro  quefta  nobilifTi- 
maCafa,  quivi  rifiorita  fi  pruova  nella  pedona  (b)  di  Rainaldo 
ConcoreggiLodigianoGiurifperito,  che  nell'  anno  mille  dugent* 
ottanta  fette  confukò  Monfignor  Bongioanni  Fiffiraga ,  in  allora 
Vefcovo  noftro  circa  la  permuta  di  certa  fomma  di  contante  , 
lafciata  per  l'erezione  di  uno  Spedale,  da  farfi,  attefa  la  tenuità 
della  medefima ,    nell'  innalzamento  di  una  Chiefa ,  a  prò  dell' 
Ordine  de'  Predicatori.     Siccome  poi  dalle  prime  Prefetture  di 
Milano  codetta  preclara  fchiatta  illuftrotìi  vieppiù  ;  così  pure  in 
Lodi  dell'  uno,  e  l'altro  Maeftrato  ,  Militare,  e  Politico  le  pri- 
me onorevoli  cariche  ella  occupò,  (e)  Di  così  ilìuftre  lignag- 
gio dunque  fu  chiaro  germe  il   noftro  Rainaldo,   cui,    dice  il 
Rolli,  Miianefe  di  Patria,  o  perchè  da  tal  Cittade  orionda  fia, 
come  dicemmo,    la  di  lui  Famiglia,  o  perchè  ,   non  meno  co- 
loro,   che  in  quella  grande  Metropoli  nafeono  ,    che  nell'  altre 
Cittadi ,  e  luoghi  dello  Stato  fuo  ,    Milanefi  s'  appellino  .  Toc- 
cata per  forte  a)  picciolo  Rainaldo  rome  al  Re  de'  Saggi  un  A- 
nima  buona,  (  d)  imprimer  poterono  agevolmente  gli  Genitori 
di  lui  in  quel  cuore  tenero,   e  docile   di  Dio  il  timore,  e  l'a- 
more della  virtù  .    Quanto    dappoi  ne'letterati   ftudii  il  buon- 
Fanciullo  approfHttalìe ,  bafti  il  dire,  che  nell'età  di  foli  diece 
anni  della  Canonica  Legge  con  iftupore  la   laurea  confeguidè. 
Incamminatoli  da'  predetti  parenti  '  fuoi  allo   ftato   Ecclefiaftico , 
e  di  mano  in  mano  per  i  dovuti  gradi  all'  Ordine  Sacerdotale 
promoflò  ,  chi  efplicare  potrà  queii*  infuocata  teneriffima  divo- 
zione,   colla  quale,  offerire  la  Divina  incruenta  Vittima  consu- 
mava?  In  quella  fagra  tremenda  Azione  ,  gli  s'infiammava  la 
volontà  di  modo  ,  che   nel  Divino  Obbietto  ,  cui  per  le  mani 
avea,  trasformava!}  tutto.  Tal'  era  poi,  in  queir  alta  funzione, 
la  riverenza  ,  ed  efterior  compoftezza,  che  ogni  atto  fuo  fpira- 
va  fantità  ,  e  divozione  ingeriva  .    Onde  alla  prefenza  di  Bene- 
detto Nono  (  Uomo  Santo  ancor  pria  che  fi  nomarle  SantiiTìmo  ) 
il  buon  Rainaldo  un  dì  fagriheando  :    talmente  compunto  rima- 
fene  il  Papa  ,  che  nella  coilazion  del  Paftoral  di  Ravenna  ,   ad 
altro  Soggetto  ,   pure  di  gran  valore  il  divotiffimo  Celebrante , 
come  in  appreffo  direme,  preferì. 
Della  condotta  sì  efemplare  ,  e  fanta  >  come  pure  dell'  emi- 
nente 
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nente  dottrina  di  Rainaldo  Tantamente  invaghiti  della  fuprema 
Lodigiana  Bafiìica  gli  Canonici   voller  nella  perfona  di  elfo  lui 
il  propio  Capitolo  di  tal  fuggetto  arricchire,  che  a  quella  l'agra 
Adunanza  recato  avrebbe  un  giorno  il  maggior  lultro  eh'  ella 
abbia  avuto ,  o  fia  per  avere  giammai .    Dove  avvertire  dobbia- 
mo ,   che  febben  nella  ftoria  di  certo  Autore   (e)   antico  ,   dal 
Surio  feguitato,  leggali  Rainaldo  noftro  ,  Canonico  Laudunenfe , 
e  non  Laudenfe  ;  ciò  non  per  tanto  crederfi  deggia ,  con  Girola- 
mo Fabri,  (f)   od  un'  errore  di  Stampa  ,  o  dello   Storico   un' 
abbaglio  ,  in  cui  altri  pure  incefparono  ,  che  delle  cole  noftre 
lcrivendo,  in  luogo  della  voce  propia  :  Laudenfes ,  ufaron  quelle 
di  Leodùnfes,  e  Laodicenfcs .     Ma  oltre  di  che  le  coerenze  (tede 
tal  vero  dimoflrino  :  da  Filippo  Ferrari  (g)  dall'  accennato  Fa- 
bri,  da  Francefco  Barbarano  ,  (k)  da  Francefco  Maria  Torriggi 
(  i  )   il  Santo  noitro  non  già  di  Laon  ,  ma  di  Lodi  Canonico  di- 
cefi apertamente.    Aggregato  egli  per  tanto  a  quei  fovrano  Ca- 
pitolo, di  tanto  miniiterio  le  parti  ftudioffi  compiere  in  modo, 
che  potè,  fin  dapprincipio,  fervile  di  viva  norma,  ed  ammire- 
voi  eiempio  a'  medefimi  più  ferventi  Colleghi  fuoi.     Al  primo 
fuono,  cui  preveniva  tal  volta,  dell'  ufficiatura,  trova vad  ben 
tolto  Rainaldo  nel  Coro  ;  e  quivi  con  tale  raccoglimento  le  Di- 
vine Laudi  a  recitare  ponevali,  come  le  tolto  ogni  velo  ,  o  cor- 
tinaggio,  qual'  altro  Mosè  faccia  a  faccia  mirane  Iddio,  (/)  e 
feco  lui  di  prefenza  domelticamente  favellale.  Nello  iteflb  canto/ 
dell'  ore  Canoniche  ,  giufta   il  rapporto  di  Nicolò  da  Rimi  ni , 
(m)  addivenne  più  volte,  che  rapita   a'  fenfi.,   e   fuor  de*  fan- 
tafmi  queir  Anima  venturofa  rivolando  ,  con  ifperimentaìe  gio- 
conda notizia  intimamente  s'unifle  all'  Eterno  amato  fuo  Bene. 
E  ciocché  ferprende  per  ifrupore  a  è  ,    che  cosi  alienato  qual' 
era,  come  dicemmo,  non  foltanto  nel  pronunziare  d'ogni  filla- 
ba  ,  e  neli'oilervanza  di  qualunque  rubrica  punto  non  diffettaffe  ; 
ma  di  più  le  altrui  mancanze  ,  in  tali  materie  ,  avventile  ;  a 
guifa  della  luce,  che  anche,  allor  quando  fuiìa  terra  fi  fparge , 
{tafiene  turtavia  al  gran  Pianeta  congiunta.  Quindi,  fé  nell'  at- 
tuai falmodfa   accaduto  foffe  ,   che  taluni  de'  Concanonici  men 
divoti  con  indegni  cicaleggi,  fconvenevoli  rifa,  od  ifeoncia  cor- 
poral  politura  ,   profanato   avellerò  quel    fagrofanto   efercizio  ; 
ovvero  in  qualunque  altra  maniera  deviaci  lì  folTero  dalla  Cerai 
difciplina  ,  allora  lo  zelante  Rainaldo,   alla  sfuggita  bensì ,    ma 
con  leverò  fopraciglio   1  colpevoli  guardando  :   tanto   ballava  , 
perchè  fi  ravvedeffer  coloro  ,   e  al   modello   della   di   lui  pietà 
quelle  fcandaiofe  irriverenze  fchifaffero  in  avvenire . 

Dopo  il  Matutino  ,  che  di  mezza  notte  recitavalì  allora  ,  io- 
leva  il  Santo  Canonico  trattenerli  nel   Coro,  quivi  con  efatta 
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ricerca  di  fua  cofcienza  que' trafcorfi  indagando,  ove  il  fuo  frale 
per  avventura  incappato  fòffe  ,  durante  la  recita  delle  Divine 
Laudi  mentovata .  Or  in  tal*  occasione  caddegii  in  dubbio  una 
volta,  che  fonnacchiofo ,  o  diftratto,  detto  avelie  di  certo  Salmo 
non  fo  quale  verfetto  ;  e  tanto  in  lui  potè  quello  fcrupolo ,  che 
con  fomma  attenzione  prefe  il  Matutino  a  ripigliare  da  capo . 
duale  interamente  compiuto,  alla  propia  camera  ritiroffi  per 
colcarfi  alcun  poco  fino  al  rompere  dell'  aurora  .  Non  avea  prefo 
per  anco  bene  il  fonno  ,  allorché  vidde  ,  oppur  di  vedere  fem- 
brogli  fcendere  in  quella  ftanza  il  noftro  Signor  Gesù  Crifto ,  in 
reale  ,  fplendidiffimo  ammanto  ,  da  una  fchiera  d'Angioli  cor- 
teggiato, portanti  dilicate  vivande  in  piatti  d'oro,  per  que'  Ca- 
nonici imbandite ,  che  con  di  voto  affetto  in  quella  notte  mede- 
fima  dieron  lodi  al  Signore.  Quando,  tolti  il  Re  Covrano  dalle 
mani  de'  Celefti  Valletti  due  di  que'  piatti  ,  all'  attonito  Rai- 
naldo  prefentogli  ,  con  quefti  amorevoli  accenti  :  Binam  habs 
mercedem,  eo  quod  orationem  duplicem  effudifli:  (»)  Tieni  mio 
caro,  che  ben  ti  ita  la  duplicata  porzione,  fé  doppiamente  fra 
gii  altri  affaticafli .  Dileguatafi  tal  vifione,  fentiffi  il  buon  Santo 
da  celefte  riftoro  confortato  lo  fpirito  ,  ed  inanimito  afiieme  a 
piìi  vivamente  adoprarfì  in  fervigio  dell'amato  fuo  Dio.  Tanto 
racconta  il  predetto  Nicolò  da  Rimini,  infigne  Teologo  Mino- 
rità, che  nell'anno  mille  quattrocen quattordici  al  Concilio  di 
Coftanza  intervenne:  e  nel  precedente  anno  del  Santo  noftro  re- 
giftrata  avea  compendiofamente  la  vita. 

All'ordinario  pefo  dell'ore  Canoniche  altri  divoti  efercizj  il 
pio Rainaldo  aggiugneva di  orazione  vocale,  e  foprattutto  men- 
tale ,  in  cui  più  ore  fpendea  del  giorno  >  e  della  notte  .  E  nella 
praticaci  quell'ultima  cotanto  egli  avanzoiii ,  che  da' Divini 
Attratti  ,  come  accennammo  poc'anzi  ,  fovente  rapito  fuor  di 
fé  fteiTo:  occorfe,  e  non  di  rado  ,  che  dopo  il  Matutino,  im- 
mobile di  corpo,  fuila  terra  bensì  ,  ma  con  tutta  1'  Anima  fitto 
nel  Cielo  da'Cuftodi  dei  maggior  Tempio  fi  ritrovale.  A  parte 
de  fanti  impieghi  fuoi  in  oltre  venivano  le  visite  delle  Chiefe, 
e  di  quelle  in  ifpezie  alla  Divina  Madre  dedicate,  cui  profefTa- 
va  una  parzialiffima  tenerezza  ,  con  varie  oifequìofe  rimoitran- 
ze  ,  della  vita  immacolatiflìma  della  gran  Donna  ogni  misero 
celebrare  folendo. 

Gli  atti  di  Religione  teflè  accennati,  ne* quali  preffocchè  tut- 
tora occupavafi  il  buon  Santo,  da  quell'amore,  fenz' alcun  dub- 
bio ,  provenivano,  eh'  egli  portava  al  fuo  Dio:  il  quale,  con- 
ciofliacchè  ardentiffimo  foffe  ;  cesi  del  pari  accefa  dir  dobbiamo 
nel  cuor  di  lui  la  carità  verfo  del  Profilino;  effendo ,  in  realtà, 
d'amore  una  fola  fiamma,  febben  doppio  fia  della  divina  prelo- 
data 
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data  virtude  il  material  obbietto  .  Quefta  dilezion  fraterna,  che 
allignava  in  petto  a  Rainaldo,  continovamente  tenevalo  in  moto 
pel  foccorfq  delle  altrui  corporali  indigenze.  Quinci,  detratto 
ciocché  allo  fcarfo  alimento  di  fé  {ledo  era  duopo  ;  quel  tanto, 
che  dalle  propie  rendite,  e  Canonicali  prebende  ricavava,  tutto 
a  larga  mano  in  limofine  ripartiva  ;  pafcendo  famelici ,  riftorar  do 
colle  propie  mani  gi'  infermi ,  a  pericolanti  Cittelie  provedendo  , 
e  gli  rattenuti  ancora  fprigionando  ,  con  ifcontare  a  tal  fine , 
colio  sborio  del  propio  ,  i  debiti  loro .  Perchè  poi  di  tanta  tua 
beneficenza  appagar  potette  le  infaziabili  voglie;  nobile,  e  gra- 
duato, qual  era,  così  poveramente  veftiva,  che  da'  fuoi  amici 
ripigliato  più  d'una  volta  confidentemente  ne  venne  ;  ed  a  chi 
interrogavate  ,  perchè  negletto  così  n*  andatte ,  protamente  rif- 
pondeva:  Paupertatt  gaudeo  9  ut  divitiìs  fruar  ;  omnia  negligo,  ut 
cunei j  pojjìdeam  ;  omnia  mìhi  Chrìftus  eli ,  quem  fi  adeptus  fuero , 
fortitus  ero  fplicitct  univerfa:  (o)  Impoverito  di  buon  grado 
quaggiù,  per  arricchire  lafsù  nel  Cielo  ;  ogn*  altra  cofa  pongo 
in  non  cale ,  perchè  il  tutto  io  poflegga  ;  e  per  appunto  il  tutto 
avrò  in  Gesù   Grillo  ,  eh'  è  fommo  bene  ,  e  tutti  i  beni  in  un 

folo  . 

Così  di  Maddalena  agli  efercizii  il  buon  Rainaldo  attendeva, 
neir  ozio  amabile  della  contemplazione  appiè  del  fuo  Signore 
fedendo  .    Ma  un  talento  Ito  per  dire  fuperior  all'umano,  qual 
era  il  fuo,  mal  conveniva  ,  che  nelle  Patrie  mura  tuttavia  fe- 
polto  giacefle  .    La  Divina  Presidenza  ,  che  pei   vantaggio  di 
numerofi  popoli,  e  gloria  di  più  provincie,  altrove  defhnavalo , 
il  fegreto  altiffimo  configlio  a  dichiarare  incominciò  nella  con- 
tingenza ,  cui  fiarn   or  ora  per  dire  .   Tra  Famigliari  del  Cardi- 
nale Benedetto  Cajetano  ,   Nipote  di  Bonifacio  Vili.  (  che  reg- 
geva in  que'  tempi  la  Criftiana   Repubblica  )  vivea   in  allora— 
Nicolò   Sommariva  nobiliffimo  Lodigiano  ,  da  cui  il  Cardinale 
predetto  ,  de'  rari  talenti ,  profondo  tape  re  ,   ed  eminente  probi- 
cà  del  Canonico  Concoreggi  ragguagliato  ;   invogliolTi  tal  Prin- 
cipe di  avere  predò  di  le  un  fuggetto  di  merito  sì  innarrivabi- 
le ,  e  trafeendente  .   Onde  ben  toiio  con  lettera  obbligantiiTima 
chiamatolo  alla  fua  Corte,  dopo  reiterate  iftanze    (quantunque 
a  ritrolo  dell'umiltà  di  lui)   a  fé  lo  tratte  finalmente  in  Roma, 
con  facoltà  dal  Zio  Regnante  impetratagli  di   potere,   febben 
non  rifiedefle,    delle   prebende  fue  goder  le  rendite  ;  ficcome— 
pure  d'altro  benefizio  ,  che  in  San  Martino  di  Boiate    Diocefi 
Milanefe  ei  poffedea .  Ecco  pertanto  V  umiliffimo  Rainaldo  nella 
Corte ,  vaie  a  dire  in  un  paefe  (tato  in  ogni  tempo  delle  ripren- 
fiom  de*  favii  il  berfaglio  ;  dove  l'alterezza,  l'emolazione  ,  la 
frode  tuttavia  regnano  baidanzofe,  e  ficure  .    Non  pertanto  in 
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un  calle  sì  lubrico  con  pie  franco  profeguì  egli  mai  femore  del 
convenevole,  ed  onefto  la  carriera  ;  e  quai  nobile  incorrotibii 
cedro,  cui  le  bufere  più  veementi  crollar  non  poffono,  ma  nel 
valido  fuo  tronco  ficuro  ftafli,  ed  immobile;  nella  ftefTa  manie- 
ra  ,  come  addentro  queir  animo  ben  compofto  punto  v'era  di 
affetti  torbidi ,  che  a  travolgerlo  bafteffero  ;  molto  meno  al  di 
fuori  aura  vana  di  onore  ,  e  di  Mìo  piegar  non  valfe  in  verun 
modo  di  faa  virtù  la  coffanza  .  Quindi  quelle  procedure  sì  fa- 
vie ,  ed  illibato  iuo  vivere  tanto  contribuirono  in  detra  Corte 
di  estimazione  al  di  lui  merito  ,  che  venerato  oltremmodo,  e 
con  iftupore  ben  voluto  era  da  ognuno  . 

Vacò  non  molto  dopo  il  Vefcovato  di  Vicenza,  Città  nobilifTì- 
ma  della  Marca  Trivigiana ,  e  l' antidetto  Bonifacio  ,  Pontefice 
di  erudizione  ,  ed  accortezza  ,  riputate  delle  maggiori  del  fuo 
fecolo  ,  neir  anno  mille  dugenfeffanta  nove  dettino  il  Santo  no- 
itro  ,  cui  molto  aveva  in  ifiima  ,  al  governo  di  detta  Chiefa. 
Del  paftorale  fuo  zelo  ,  quali  in  ifpezie  fofTer  le  pruove  ,  nei 
reggimento  di  quella  Greggia,  la  fcortefia  forfè  de*  tempi  invo- 
lonne  a  noi  le  contezze.  Dir  conviene  però  ,  chea  prò  dell' 
anime  alia  fua  cura  commelTe  ,  di  un*  attentiilìma  vigilanza  ,  e 
follecitudine  indefelfa  le  parti  in  tutto  compiere  ;  fé  la  gran 
mente  di  Bonifacio  ,  che  di  cadauno  i  meriti  perfettamente  di- 
lcernea  ,  fuo  Governatore  ,  e  Vicario  della  Provincia  del  Patri- 
monio di  San  Pietro  poco  dopo  dichiarollo  .  Con  tal  deftrezza 
e  rettitudine  portone  egli  in  queir  Ecclefiaftico  maneggio  ,  che 
foddisfatto  fuor  di  modo  il  Pontefice,  nell'  anno  mille  dugenno- 
vanta  nove  fpedì  queiV  Uomo  incomparabile  nella  Francia  in 
qualità  di  fuo  Nunzio  ,  affinchè  ivi  qual'  Angiolo  di  pace  le 
difcordie  fedafTe  ,  che  tra  Filippo  il  Bello  Re  Cnftianiiiìmo,  ed 
Odoardo  Re  d'Inghilterra  atrocemente  ribollivano.  E  avve- 
gnaché in  tale  occasione  alle  appoftoliche  Tue  fatiche  (  cosi  il 
Cie!  difponendo  )  f  afpetcato  frutto  non  rifpondeiTe  ,  e  fumana 
malizia  di  quella  Legazione  il  buon'evento  impedire:  deitreg- 
giar-fi  però  feppe  di  molto  del  Santo  Nunzio  la  cqìqììq  ,  e  divina 
prudenza  ,  per  iftabilire  tra  quelle  amendue  grandi  Potenze  la 
defiderata  concordia  . 

Scorfo  di  tre  anni  il  giro,  dalla  Francia  a  più  laboriofì  cer- 
tami il  valor  del  fuo  zelo  chiamoffi  in  Italia  dal  mentovato  Pon- 
tefice ,  che  la  carica  diegli  di  Reggitore  ,  o  Prefidente  dir  vo- 
ghamo della  Romana  Provincia.  Altamente  fmaniava  in  que' 
tempi  quefta  infelice  Regione  ,  dalle  guerre  civili  arrabbiata- 
mente lacerata,  e  divifa.  Mercecchè  per  una  parte  Bernardino 
Polentano,  di  Prefetto  ,  qual  era  pria  della  Città  di  Cervia, 
fattoli  della  fteffa  all'olmo  Signore,  dal  braccio  de' Ravennati,  e 
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de*  Cervieri  Tuoi  affittito,  firinfe  non  folo  con  formidabile  atte- 
dio la  Città  di  Cefena  ;  ma  di  piti  mife  a  rubba ,  a  Tacco ,  a  fer- 
ro, ed  a  fuoco  tutto  della  medefima  il  Territorio  .   Gemea  pofcia 
dall'  altra  parte  la  Città  di  Forlì,  che  tiranneggiata  dagli  Orde- 
lafi,  fentivafi  in  oltre  fquarciar  le  vifcere  dalle  inteftine  difcordie 
degl'  inviperiti  fuoi  medefimi  abitatori.    Col  carattere  adunque 
dell'  accennata  Prefettura  ,  ito  Rainaldo  in  dette  parti  ;   quanto 
coftaffegii  di  fudori ,  e  di  pene  l'acchetare  quelle  riottofe Genti  > 
non  è  sì  agevole  a  riferirfi  .    Dirò  foltanto,  che  nel  primo  giorno- 
di  Settembre  dell'  anno  teflè  predetto  il  Forliviefe  Popolo  tu- 
multuando ,    e  venuto  ancora  alle  mani  effendo  ,   v'  accorte  per 
metter  riparo  a  quel  difarginato  furore  il  favio  Prefidente  ,   ma 
non  folo  fcdar  non  potè  allora  quegli  ebbri  ,  ed  invafati  dallo 
fpirito  di  vendetta  ,  ma  di  più  toccò  a  lui  pure  la  fu  a  parte  di 
attore  lagrimevole  in  tale  tragedia:   gravemente  ferito  ,  in  quel 
furiofo  parapiglia  ,  il  manfuetiiììmo  Santo  rimanendo .    Non  volle 
però  Iddio,  che  del  zelante  fuo  Miniftro  alle  gloriofe  intraprefe 
così  infaufto  accidente   punto  il  corto  attraverfaffe.    Onde  col 
celefte  ajuto  ben  torto  rifanatofi:   non  mai  per  quefto  egli  piegò 
dal  fuo  porto;  ma  qual'  efperto  Piloto  (  caro  ad  amendue  le  Fa- 
zioni )  tuttor  nel  mezzo  tenendoli  ,   ognuno   ajutò   a  rinvenire 
l'amabile  porto  di  quiete,  e  di  falute .    Lieto,  e  coronato  di  sì 
nobili  ulivi  recoffi  poco  dopo  il  Sant'  Uomo  a  Cefena,  per  ov- 
viare a  fomiglianti  feoncerti  ;  e  con  tanta  difinvoltura ,  e  valore 
ivi  pure  adoproflì,  che  riufcigli  per  fine  di  rappacificare  ifteffa- 
mente  quel  Popolo,  e  tutt'  ancora  tranquillar  la  Provincia. 

PaiTato  in  querto  tempo  nella  Città  di  Viterbo  a  miglior  vita 
Monfignor  Obizone  Sanvitale  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  afferri- 
broffi  quel  Clero  al  folito  nella  Ofiana  Bafilica ,  perchè  alla  ve- 
dova Chiefa  il  Padre,  e  lo  Spofo  infieme  fi  provedeffe.  Ma  nella 
elezion  del  Suggetto  accordar  non  poteronfi  :  gli  uni  il  nortro 
Rainaldo,  e  gli  altri  Leonardo  Fiefchi,  della  Chiefa  di  Bruges 
già  Propofto,  nominando.  Per  la  qual  cofa  da  que'  Congregati 
inviatoli  Albertino  Canonico  a  Roma  colia  nomina  d'ambi  gli 
Eietti ,  perchè  uno  di  elfi  dal  Pontefice  ft  approvalle  ;  Benedecto 
Undiceiimo  di  quefto  nome,  (  cui  la  Chiefa  onora  col  titolo  di 
Beato  )  a  Bonifacio  fucceduto ,  il  Concoreggi ,  come  più  degno 
all'  altro  preferì .  Conferma  ,  fatta  in  vero  con  faggio  avvedi- 
mento ;  rimeritare  volendo  il  Papa,  non  tanto  le  yirtudi  eccelfe, 
quanto  i  meriti  Angolari  ,  che  avea  colla  Chiefa  querto  grand* 
Uomo,  a  Benedetto  ben  noto,  che  in  fua  prefenza,  (  come  al- 
trove dicemmo  )  colla  lolita  efimia  fua  pietade,  e  religione  ce- 
lebrato aveva  il  Divino  Sagrifizio.  A  detto  fine  fpediffi  in  Ro- 
ma *  nel  giorno  diciannovefimo  di  Novembre  ,  dell'  anno  mille 
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trecento  tre ,  il  Pontificio  Diploma  ,  ove  Rainaldo  dalla  Vicen- 
tina alla  Chiefa  Ravennate  trasferivafi  :  con  efpretfb  autorevole 
comando  all'  umiliflìmo  Santo  di  piegare  al  novello  pondo  la  cer- 
vice .  Tanto  il  Vicario  di  Grillo  ordinava  ;  ben  conofcendo ,  con 
altrettale  abbominio ,  dal  Santo  noftro  sfuggiti  effere  gli  onori , 
qual  fi  è  la  avidità,  con  cui  da  molti  ambiti  fono,  e  rintraccia- 
ti .  Aflunta  ch'ebbe  l'Uom  raffegnato  quella  ragguardevole  Mi* 
tra,  applicò  tolto  l'animo  a  riformare  non  tanto  dei  Popolo, 
quanto  del  Clero  fteiTo  gli  depravati  coitomi .  Come  allo  fpun- 
tare  dell'  alba  rifuggir  fi  vede  la  notte  ;  tale  ,  del  Paftor  Santo 
agli  ammonimenti  falutevoli,  e  luminofi  efempli  ,  comparve  di 
quel!'  avventurata  Diocefi  il  cangiamento;  cioè  il  totale  ammi- 
revol  pafìaggio  dal  vizio  alla  virtù.  Gli  amichi  traviamenti  pia- 
gnendo, una  ravveduta  Ninive  fembrò  la  Plebe;  e  delle  pubbli- 
che fue  diflòlutezze  vergognato/i  il  Clero,  ammendo  lo  sfrontato 
lubrico  vivere  con  efemplarità  di  religioficottumi .  Le  accennate 
converfioni  maffimamente  afcriver  fi  deggiono  alle  vifice  di  quella 
Città,  e  Diocefi,  cui  più  volte  fcorfe  tutta  d'intorno,  e  fempre 
con  abbondevole  frutto  l'infatigabil  Prelato.  In  tale  oecafione 
dovunque  andaffe  accoglievafi  qual'  Angiolo  dal  Ciel  venuto  a 
edificare,  compugnere ,  e  fantificare  quelle  anime  .  Per  veder- 
lo, ed  afcoltarlo  ,  a  gara,  ed  in  frotta  correan  que' popoli, 
tratti  non  meno  dalla  fama  di  fua  fantiffima  vita,  quanto  altre- 
sì da  que' rari  pregi  di  natura,  e  di  arte,  per  cui  fra  banditori 
gli  più  illufori  della  Divina  Parola  queff  Uomo  Appoftolico  fe- 
gnalavafi  .  Per  verità  ,  di  sì  dolce  facondia  ,  e  cosi  entrante  ne- 
gli animi  dotato  egli  era ,  che  udirlo  foltanto  baitava  per  alta- 
mente affezionarfegii .  Di  maggior  efficacia  era  poi  la  virtù  del- 
lo fpinto,  che  obbligava  ad  arrenderfi  (  ciocché  è  I'  applaufo 
più  fenfato,  e  giufto  de'  fagri  Dicitori)  de' più  invecchiati  nel 
vizio  1  oftinata  durezza  .  Maffima  per  fine  era  la  forza,  colla-, 
quale  più  d'una  fiata  l'Onnipotenza  per  via  di  miracoli  coope- 
rò fece*  lui  al  ravvedimento  de' peccatori . 

In  riprova  di  che  ;  vifitava  egli  una  volta  di  San  Giuliano  la 
Parrocchia  nel  Territorio  di  Argenta  fituata  ,  e  in  certo  luogo, 
contiguo  all'  Endano  fiume  giacente  ,  che  in  que'  tempi  Folla 
putrida  nomavafi.  Quando  nel  fervor  della  predica,  cui  per  ca- 
gione ai  cotal  Vifita  ad  una  foltifiima  udienza  egli  facea  ,  dalle 
vicine  paludi  alzoffi  di  repente  un  graccidar  di  ranocchi  ftrepi- 
tofooltremmodo,  ed  affordante  in  guifa,  che  non  folo  fraftor- 
noih  la  predica,  ma  in  oltre  a  quella  intonazione  difordinata, 
e  icompolta  con  acerbo  contrapunto  rifpofe  il  fuiTurro  del  Po- 
polo  di  si  importuno  clamore  infeltrente  ,  ed  annoiato.  Pau- 
fando  allora  per  alcun  poco  il  buon  Vefcovo  ,  fife  io  fguardo 
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uel  Cielo  ,  e  la  fiducia  in  Dio:  ver  le  paludi  indi  rivolto  „  Ta- 
cete (dille)  o  rane  ;  tanto  i©  vi  comando  in  nome  di  quel  Dio , 
la  di  cui  Tanta  parola  io  predico  a  quello  Popolo.  ,,  A  tali  ac- 
centi ,  come  a  voce  di  tuono,  atterrite  le  irridenti  beftiuole  am- 
mutolirono tofto  ,  né  più  ofaron  zittire  ;  ficchè  profeguifìì  con 
pace,  e  a  fine  recofli  l'incominciato  fermone .  Non  fi  può  dire 
di  quanto  la  forza ,  e  perfuafiva  delle  di  lui  parole  dall'  auten- 
tica di  quello  da  ognuno  ofiervato  miracolaio  avvenimento  fi 
agevolarle.;  onde  potè  Rainaldo  divellere  abafi  ,  corregger  di- 
fetti, migliorare  coftumi,  e  nel  Gregge  fuo  introdur  la  pietade, 
e  la  religion  riftabilire. 

Riconofciuto  colle  accennate  Vifite  di  Ravenna ,  e  fua  Diocefi 
lo  flato,  per  riparare  appieno  ogni  fconcio  in  tali  occafioni  difco- 
verto  ,  cinque  Concilii  Provinciali  adunò  in  varii  tempi .  Due 
convoconne  in  Ravenna  ,  uno  nelF  infigne  Collegiata  di  Argen- 
ta, ed  altri  due  per  ultimo  ne  tenne  in  Bologna  .  In  quefti  fagri 
Afiembramenti  con  ottimi  decreti,  e  peculiari  iftruzioni ,  (che 
già  da  gran  tempo,  e  gli  uni,  e  l'altre  ftampate  polTon  vederfi  ) 
non  foltanto  nella  propia  Diocefi  ,  ma  nei  rimanente  ancora  di 
fua  Provìncia  la  maeftà  del  divin  culto,  e  della  criftiana  difci- 
plina  l'ofiervanza  il  Santo  del  pari ,  e  dotto  Paftore  egregiamente 
promoffe  .  Gosi  premunita  egli  avendo  la  Chiefa  fua  colle  accen- 
nate leggi  fante  ,  quali  fono  le  fiepi  ,  che  quefta  vigna  di  Dio 
circondano  ;  qual  buon  cuftode  tuttor  vegliò  ,  e  fi  oppofe  acre- 
mente ,  allorché  1'  intereffe  de'  Laici  il  campo  ben  colto  danneg- 
giare pretefe  .  Quindi  è ,  che  al  Vefcovo  dì  Faenza  ordinò  ,  che 
gli  anatemi  fulminarle  contro  gii  Anziani  di  lei ,  perchè  alcune 
Cartella  della  Chiefa  Ravennate  ufurpati  fi  foriero  .  Cosi ,  a'  cenni 
di  Papa  Gioanni  Ventefimo  fecondo  ,  punì  coli'  interdetto  V  au- 
dacia de'  Feitrefchi  di  Urbino  occupatori  ingiufti  di  alcuni  beni 
all'  Apoftoliea  Sede  appartenenti  .  Con  pari  ardore ,  e  zelo  i  Mo- 
naci Benedettini ,  e  i  Frati  Agoftiniani  da'  loro  emoli  discacciati 
a*  propj  Afceterj  reftituì,  di  varie  falutevoli  coftituzioni  l'ofier- 
vanza a' Religiofi  fuddetti  in  tal'  occafione  prefcrivendo .  Refi- 
ftè  finalmente  con  invitta  coitanza  per  difenfion  della  Chiefa  iua 
a'  Camaldolefi  del  Moniftero  Claffenfe  ;  il  loro  Abbate  aftrignen- 
do  al  nuovo  giuramento  di  non  alienare  i  beni ,  e  le  ragioni  di 
quella  Badia  fenza  l'aflènfo  de'  Ravennati  Arcivefcovi  fotto  pena 
di  cento  marche  d'argento  da  pagarfi  in  calò  di  contravvenzione  . 

Di  uno  zelo  così  intrepido,  e  magnanimo  a  tanto  fapere  con- 
giunto i  dorati  bagliori  tant'  oltre  il  fparfero,  che  da  effi  rapito 
il  Capo  della  Romana  Chiefa  Clemente  Quinto  di  quefto  nome  . 
Religione  Hominis  (  dice  il  Rolli  )  &  virtute  plurimum  fretus  :  (p) 
al  Santo  noftro  della  caufa  de' Tempieri  l'inquìfizione  commile. 

Queli' 
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Queu?  Ordine  militare  flato  preffocchè  per  due  feccli  feminario 
di  Eroi,  a  cagione  di  Tua  grande  opulenza,  dal  primiero  edere 
tralignando,  orgogliofo  in  modo  divenne,  che  in  molte  abbomi- 
nevoli  laidezze,  che  fìa  bello  il  tacerle,  miferamente  traboccò. 
Dichiarato  dunque  Rainaldo  contro  d' elfi  Inquinatore  Apoftolico  : 
per  la  difcuflione  di  quefta  caufa  tenne  primamente  un  congredb 
di  alcuni  Prelati  fuffraganei  Tuoi  in  Bologna  .  Indi  adembrato 
in  Ravenna  un  Concilio  di  parecchj  Vefcovi ,  di  varii  Domeni- 
cani ,  e  Francefcani  Inquifitori ,  e  di  molf  infìgni  Teologi  ;  ed 
introdotti  nell'  Ademblea  otto  principali  Cavalieri  di  quell'Or- 
dine, iti  forma  giudiziaria  difaminaronfi  degli  Accufaci  le  col- 
pe .  Formatone  pofcia  il  procedo,  ed  all'  Apoftolica  Sede  re- 
cato ,  fu  pubblicata  dal  Pontefice  la  Sentenza  delia  condanna 
di  non  pochi  Tempieri  al  fuoco ,  e  del  totale  disfacimento  deli' 
Ordine  mentovato,  qual  pianta  veienofa ,  e  nociva  della  vigna 
di  Grido  giuftamente  divelto  .  Oltre  gli  accennati  Pontefici  -, 
dell'  opera  ,  e  configlio  di  sì  egregio  "Miniftro  pure  fi  vallerò 
alcuni  de  primi  Potentati  del  Mondo  ne'  loro  rilevantiffimi  af- 
fari .  Così  l'Imperadore  Arrigo  Settimo,  pria  che  dal  retto, 
e  dal  giudo  devi  affé  ,  fuo  Condgliero  ,  e  Senatore  creollo  ;  e 
finché  traile  nella  Gallia  Cifalpina  fua  dimora  ,  preffocchè  in 
tutti  dell'  Imperio  gli  maneggi ,  come  racconta  il  Ferrari  ,  di 
lui  fervidi:  Confitto  illius  omnia  fere  adminifirans .  (q)  Fu  egli 
in  oltre  caridimo  a  Roberto  Re  di  Napoli,  che  l'onore  fonti  - 
mente  diegli  di  fuo  Familiare  ,  e  Conigliere,  come  da  alcune 
pidole  di  quedo  medefimo  Principe  apertamente  ricavafi .  Seb- 
bene però  le  antidette  decorofe  cariche,  non  per  idimolo  d'am- 
bizione, né  per  desio  d'onore  ei  miniftraffe ,  di  cui  ritrofo  ,  e 
fchivo  mai  Tempre  vide  Rainaldo  ;  ma  fpìnto  allo  'ncontro  da 
quella  vampa  fpiritofa  ,  e  nobile  ,  che  tuttor  in  petto  gli  ar- 
dea ,  di  fanto  zelo  della  divina  gloria  ,  della  pubblica  quiete  t 
e  del  bene  de'  prodimi . 

Quindi  è ,  che  al  comune  di  lor  vantaggio  fagrificavad  tut- 
to ,  non  foltanto  alle  fpirituali  bifogne  de'  mededmi  ,  come 
accennammo  fin  ora  ,  provedendo;  ma  il  corporale  provedi- 
mento  altresì  di  loro  procurando.  Come  fé  a  di  lui  carico  tutti 
ftati  fodero  i  Miferevoli ,  cui  non  altrimenti  ravvisava  ,  che 
in  conto  di  figlj  fu©i  :  verun  di  loro  dal  Vefcovi  le  Palagio 
fconfclato  ,  od  ifcontento  mai  dipartili!  ;  ed  oltre  di  quelle, 
cui  tuttor  difpenfava,  abbondevoliflime  limofxne  :  delle  per  la 
fua  menfa  appreftate  vivande  ,  due  porzioni  recar  faceva  ogni 
giorno  a'  poveri  vergognod .  Dal  foli  e  vare  le  indigenze  de' 
vivi  fi  ftefe  pofcia  l'ardente  fua  carità  all'  opportuno  foccor- 
rinaento  de'  morti  co'  fuffragj  copiofi  di  preghiere,  e  Sagridzj, 

che 
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che  a  refrigerio  delle  Anime  Purganti  continovamente  porgea. 

Per  antico  iftituto  ogni  giorno  convenire  folcano  per  giro  gli 
Parochi  di  Ravenna  in  cadauna  Chiefà  di  detta  Città  ;  e  qui- 
vi,  cantato  un  de*  Notturni  dell'  Uffizio  de*  Morti,  celebrare 
folenne  Metta  di  Requie,  col  mefto  canto  in  appreflo  di  cerre 
Littanie  all'  ufo  Greco  la  funzione  chiudendo,  in  follievo  delle 
Anime  ,  che  nelle  efpiatrici  fiamme  miferevolmente  agonizzi- 
no .  Quando  queft'  opera  sì  caritatevole  ,  e  pia  poco  a  poco 
dechinando,  e  pretlocchè  venuta  a  meno  ;  il  Paftor  Santo,  che 
tutto  era  di  tenera  compaffione  ricolmo  ,  ver  di  quelle  Anime 
afflitte  ,  con  fervide  efortazioni  ,  con  predanti  decreti,  e  co- 
piofe  limoline  rimife  in  piò  la  falutevole  ormai  caduta  iftitu- 
zione  ,  e  con  profìtto  inefplicabile  della  pietà  il  grande  affare 
promoffe  del  rifcatto  di  quelle  amabili  Prigioniere. 

Con  altre  opere  fante,    ed  appoftoliche   a  prò   non    del  folo 
fuo  Gregge  ,   ma  della  Criftiana  Repubblica   altresì    indefeiìa- 
mente  affaticando»*,  profeguì  il  gran  Prelato  a  perfezionare  la 
fua  corona  .    Quando  giurile  alla  per  fine  quel  tanto  da  lui  bra- 
mato avventurofo  tempo   della    celefte  rimunerazione  ,    e  dell* 
eterna  mercede  alle  gloriofe  fue  fatiche,  ed  al  virtuofo  fuo  vi- 
vere condegnamente  dovuta.    L'anno  diciottefimo  per  tanto  del 
fuo  governo  paftorale  compiendoli  ,    a  fomiglianza  del  celebre 
Legislator  d'  lfraello ,  (r)  convocato  un  dì  nella  Metropolitana 
Bafilica  il  fuo  Popolo,  con  un  fermone  tutto  fpirante  fiamme, 
non  che  fcintille  del  più  infuocato  zelo   a'   Ravennati  fuoi   in- 
culcò per  l'ultima  fiata  della  fanta  Legge  del  Signore  il  pun- 
tuale interiilimo  adempimento .    Indi  con  quel  profetico  fpirito, 
ond'  era  illuftrato ,  la  vicina  fua  morte  con  molti ,  e  vari  oc- 
culti avvenimenti ,  che  dopo  quella  fucceduii  farebbono ,    lor 
difcovrendo;  colla  paterna  fua  benedizion  licenziolli .  Scorterò 
appena  pochi  giorni ,  quando  gravemente  infermatoci  il  Sant'  Uo- 
mo, ed  avvifatofl,  che  di  iua  carriera  al  termine  s'accollava  * 
ad  accrefcere  più  davvicino  aifrettoffi  quelle  fante  difpofizioni , 
che  al  gran  pafTaggio  ,nel    lungo   decorfo  di  fua  vita    premeiìe 
aveva.     Onde  all'  aggravarli  vieppiù  del  male  ,  ricevuti  colla 
lolita  fua  pietade  gli  richiefti  ultimi  Sacramenti  ,    poco  dopo 
tra'  fofpiri  ,   e  lagrime  de'  fuoi  Canonici  ,    fpiegò  l' innocente 
fuo  fpirito  lietamente  il  volo  fòvra  le  ftelle  ,  per  ripofare  eter- 
namente  in  feno  a  quel  Dio  ,  cui  con  tanto  ardore  egli  amò, 
e  procurò  altresì  a  cofto  de' bene  fparfi  {"udori  fuoi,  che  amato 
folle  da  ognuno.    Accadde  quefta  beata  morte  agli  diciotto  di 
Agofto  dell'  anno  di  Crifto  mille  trecenvent'  uno  ;  il  Principato 
delia   Chiefa  tenendofi  da   Gioanni    Ventèlimo  fecondo  ,  e   da 

Lodovico  il  Bavaro  l'Occidentale  Imperio  governandoli. 
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Quale  de'  Ravennati  fofle  il  rammarico  ,  orfani  di  sì  gran 
Padre  veggendofi  ;  impotente  ad  efprimerlo  dichiarati  la  penna 
mia  .  Dalla  Città  dolente  gli  fi  apprettarono  le  funebri  folen- 
niflìme  pompe  ;  e  recatoti  con  lunga  decorofa  ,  e  meda  procef- 
tione  il  pregevol  teforo  di  quel  fanto  corpo  air  Orfiana  Bafili- 
ca  ;  quivi  entro  una  grand'  arca  di  finiflimo  marmo  ,  e  di  ec- 
cellente artifizio  depoficoflì.  Dopo  il  giro  di  tre  fecoli  Monti- 
gnor  Lucca  Torriggiano  ,  Arcivefcovo  di  Ravenna  rtconofcer 
volendo  l'accennato  fagro  depofito  ;  difcovérto  l'avello  ,  rin- 
vennefi  onninamente  intero  quel  preziofo  cadavere  ,  ed  in  tal 
modo,  che  di  frefco  dato  alia  terra  fembrava .  Alta  la  ftatura 
fcorgevaiì  :  la  bruttura  delle  offa  non  folo  compaginate  del 
tutto  ,  ma  della  lor  carne  eziandio  ricoperte .  Il  volto  poi  av- 
venente, e  di  prolifla  barba  adorno,  tutto  fpirava  maeftà.  Cosi 
giacque  la  (anta  fpoglia  in  quelì'  urna  baiamente  fituata  ,  a 
canto  di  un  Altare  ,  al  gloriofo  nome  di  San  Rainaldo ,  anti- 
camente dirizzato,  quale  oggidì  ancora  fi  vede  con  quefla  fo- 
vrappofta  ifcrizione  :  Deipara  Fìrgini ,  &  Beatìs  hujus  Ecclcfia 
Arcbiepifcopis  Raynaldo ,  &  Urfo  .  Quando  la  parziaiiffima  divo- 
zione, cui  l'antidetto  Monfignor  Torriggiano  al  Santo  noftro 
profetava  :  mal  foffrendo ,  che  le  fante  di  lui  offa  in  luogo  sì 
abbietto  ,  e  comunale  giacelTero  :  nella  capella  novellamente 
eretta  ad  onore  della  gran  Vergine ,  detta  volgarmente  del  fu- 
dor  di  fangue  ,  trasferille  ,  in  fito  dicevole,  eminente,  e  ad 
una  piti  fplendìda  adorazione  acconcio  riponendole:  ed  incidere 
facendovi  le  parole ,  che  fieguono  : 

Divi  Raynaldi 
Venerabile*   exuvia, 
Divino  li  e  et  miraculorum  fplendore  illuftres , 
Ut  exoriente 
Hoc  Ravennatis  munificenti^  Sacello , 
Ad  publica  devotioms  lucra 
Exoriantur  illuflrms 
Lucas  Torriggianus  Arcbiepifcopus 
In  perenne  Jua  pietatis   monumentum 
Deportavit . 
Anno  falutis  M.  D.  C.  LIX. 
A  quello  venerabile  tumulo  ,    con  una  ferie  continovata  ,   e 
numerofa  di  miracoli ,  per  più  luftri  ,   al  Mondo  nota  rendette 
il  Signor  Dio  di  quefto  fuo  gran  Servo  la  fantità.    Quattordici 
raccontane  Fra  Nicolò  da  Rimini,  (  cui  rimetto  il  mio  Leggi- 
tore )   e  tutti  autentici  ,   de'  quali  alcuni  pochi  riferiremo  di 
corto  . 

Jacopo  Beaincafa  Giureccnfulto  di  Ravenna ,  da  fìeriffime  do- 


glie  ài  podagra  talmente  vettato,  e  malconcio  ntrovavafi,  che 
difperata  da  Medici  la  di  lui  vita,  attendeva  infìeme,  e  fofpi- 
rava  la  morte  in  follevamento  di  così  acerbi  guai.  Illuminato 
interiormente ,  che  ricorrer  dovette  all'  Arcivefcovo  San  Rai- 
naldo,  obbligofli  con  voto  di  folenneggiare  ogn'  anno  la  f'ua  fé- 
fra  .  Fatta  cotal  prometta  ,  trovotti  all'  indimani ,  non  (blamente 
da'  dolori,  ma  quel ,  che  più  rilieva,  dallo  ttettò  tormentofiffimo 
morbo  affatto  libero,  e  fciolto. 

Gioanni  per  cognome  di  Grado,  per  non  fo  qual  morbo  ,  nella 
tetta  ,  e  negli  occhi  dolorofe  trafitture  provando  :  recatofi  all' 
adorabil  depofito  dì  Rainaldo,  e  l'ajuto  imploratone  caldamen- 
te, riportonne  ben  tolto,  col  bramato  al  leggi  amento ,  la  finità. 

In  una  Terricciuola  della  Ravennate  Diocefi ,  chiamata  Erbo- 
fa,  orribilmente  fmaniava,  dal  Demonio  oppretta  certa  femina, 
nomata  Bionda  .  Trattali  ella  per  tanto  a  viva  forza  da'  Tuoi  pa- 
renti un  giorno  davanti  l'arca  del  Santo ,  fu  per  intercettione  del 
mede/imo  dal  tartareo  giogo  prettamente  fcttratta. 

Per  ifcioglimento  d'ogni  fuo  membro  miferamente  languiva 
una  Religiofa  del  Moniftero  di  Santa  Maria  ,  detta  Padriella  , 
che  traslato  pofcia  nella  Città  di  Ravenna,  prefentemente  ap- 
pellato* di  Santo  Stefano  degli  ulivi .  Non  ebbe  dunque  si  totto  la 
buona  Monaca  dell'  ammirevol  Paftore  invocato  fiducialmente  il 
padrocinio,  che  ridonata  fentiflì  intera,  e  perfettittima  la  fa  Iute. 

Con  pari  felicità,  la  bramata  guarigion  conseguirono  molt' al- 
tri ,  quali  febbricitanti ,  quali  podagrofi  ;  gli  attratti  pure  ;  i  pa- 
ralitici, gli  mortalmente  feriti,  e  da  incurabili  malori  oppretti , 
od  al  contatto  della  fagra  tomba  ,  oppure  alia  fempliee  invoca- 
zione del  pottente  nome  di  San  Rainaldo  . 

Sebben  pofcia  quetto  fletto  gloriofo  Prelato  dagli  appoftolici 
oracoli  ne'  fagri  fatti  per  anco  regiftrato  non  fiati  ;  tutta  volta 
col  titolo  di  Santo  ,  onorari  da'  vetufti  monumenti  della  Chiefa 
Ravennate,  e  da  non  pochi  gravittìmi  Autori  ,  quali  fono:  Gi- 
rolamo Rotti  nella  Storia  di  Ravenna  ,  Filippo  Ferrari  nel  Ca- 
talogo de'  Santi  Italiani  ,  Giulio  Carcano  nell'  Indice  de'  Sancì 
di  Vicenza,  Francefco  Maria  Torriggi,  Francefco  Barbarano , 
e  Girolamo  Fabbro  nel  rapporto  ,  che  fanno  della  vita  di  lui  : 
da'  quali  pure  fi  tratterò  le  notizie,  che  di  quello  Santo  Concit- 
tadino nottro  date  abbiamo  fin'  ora.  Tale  pure  fi  riconofce  dal 
culto  immemorabile  de'  popoli  di  Ravenna  ,  e  d'Adria  ,  che, 
oltre  d' aver  rizzate  ad  onor  fuo  capelle ,  ed  altari ,  ne  celebrano 
folennemente  nel  giorno  diciottefimo  d'Agotto  l' avventuralo  na- 
talizio. Se  dir  finalmente  non  volettimo,  che  pria  delle  accen- 
nate genti,  come  Santo  dal  Ciel  medefimo  fi  acclamarle,  colle 
marche  luminofe  di  quelle  grazie  stupende  >  e  di  que'  molti  pro- 
digi , 
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dìgj  ,  che  pe*  meriti  di  lui ,  a  prò  de'  fuoi  adoratori ,  come  av- 
vitammo, egli  operò,  e  tuttavia  adoperare  profiegue. 

(  a  )  Storia  di  Milano  .  (  b  )  Ex  inflrumento  rogt  per  Bafìanum 
Agnatellum  Urbis hujufce  Notarium  ,  eodem  anno  .  (e)  In  Trattati* 
MS.  Equitis  Pauli  Camilli  Cemufculi^J  C  C.  &  Decurioni?  Lan- 
den.  De  Nobilibus  ejufdem  Civitatis  Familiis  ,  Concoriggii  ,  &#c  fc- 
guntur:  Concoriggia  ,  antiquijjìma  Familia  ,  ircfrr  Nobiles  Mediola- 
nenfes  ,  a  Moriggia  collocata ,  /wre  w<fr/to  apai  woj  <°fi^m  Nobtlitatis 
gradum  [ibi  vendicai  .  JVim  J#m  Affinitatibus  Celebris ,  Decuriona- 
tus  etiam  longa  ferie  Dignitatem  obtinuit .  Prafecluras  pariter  Mili- 
tar es  in  Patria  cum  dtgnitate  fuftinuit .  Legali  itidem  laurea  ,  f«£//- 
o^/ete  permultis  laicalibus  muneribus  decora  ,  Eccle/iafìicis  etiam  Pr#- 
bendts  meruit  honefiari ,  &V.  (<0  H//?.  EccUJìa  Raven.  {e)  Sorti- 
titi fuma  Animava  bonam  .  *E*p.  8.  (f)  Hieron.  Fabri .  (g)  Memo- 
rie dell*  antica  Ravenna,  (b)  CataL  SS.  Italia  die  18.  Aag.  (i) 
Storia  Ecclefiaflica  Vicentina  .  (  /  )  Vita  del  Santo .  (  w  )  Exod. 
e.  23.  (w)  Nicolaus  Arimin  in  Vita  S.  Raynaldi.  (op)  Idem  ibi" 
dem.  (q)  Hifi.  cit.  Eccl.  Raven.  (r)  Loco  ut fupra .  (/)  Dm- 
ter,  e.  30. 

CAP.     TREDICESIMO. 

DEL    BEATO    LEONE 

PALATINO 

VESCOVO     DI    LODI, 

DA  Egidio  dall'  Acqua  ,  Vefcovo  di  Lodi ,  negli  anni  del  Si- 
gnore mille  trecento  fette,  deporta  la  mortai  fpoglia,  fu  lai 
Chiefa  noftra  da  funeCHlTimo  feifma  miferamente  fquaVciata .  Mer- 
cecchè  dalle  fazioni  Guelfa,  e  Gibeìiina  divifo  ii  di  lei  Capito- 
lo ,  da'  Papalini  Canonici  Alchero  dall'  Acqua  al  defunto  Vefcovo 
fucceditore  creoflì  ,  e  da'  Cefarei  Roberto  Vifconci ,  di  Matteo 
pure  Vifconti,  Vicario  d'allora  Imperiale  di  Lombardia  ftretro 
parente  gagliardemente  foftenevafi  .  Quando  compiacque!!  la  di- 
vina previdenza  di  acchetare  sì  gran  procella  ,  benignamente 
dilponendo  ,  che  difeacciati  gli  due  feifmatici  competitori ,  ad 
altro  miglior  fuggetto  il  paftorale  di  quefta  Chiefa  fi  confegnaffe  . 
Fu  queiti  Leone  Palatino  nobile  Lodigiano  ,  anzi  dell'  Ordine 
Patrizio  ;  contandofi  alcuni  fra  gli  antenati  fuoi  de'  Reggitori 
fovrani  di  quefta  Città.  Egli  pero  calcato  neli'  età  verde  il  ter- 
reno 
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reno  fafto,  all'  evangelica  povertade  nella  Serafica  Religione  ab- 
braccioflì  ;  e  vacante  la  predetta  Sede ,  tra  Cenobiti  Francefcani 
di  Lodi  con  applaufo  diftinto  di  dotto,  e  di  Tanto  il  noftro  Leone 
vivea  .  Pofto  egli  adunque,  nell'  anno  mille  trecento  diciannove 
nel  dì  tredicefirao  di  Marzo  fu  quefta  Cattedra  Vefcovile  ;  alla 
riforma  dello  fcorretto  ,  al  più  alto  fegno  ,  indifciplinabil  fuo 
Clero  la  maggior  follecitudine,  e  plorai  vigilanza  rivolle  ben 
tofto  .  Colla  precauzione  più  faggia  ,  proponi  pria  a  curare 
quegl'ìnfermi  neir  animo,  con  emollienti,  e  lenitivi  di  paterne 
falutevoli  ammonizioni.  Sperimentatali  pofcia  dai  buon  Veicolo 
di  tali  medicamenti  l'inefficacia ,  voltò  mano;  ed  a' corrolìvi 
appiglio!!!  di  correzioni  gagliarde  ,  di  fevere  minaccie ,  e  d'al- 
tri ancora  più  violenti  rimedj .  Ma  coloro  a  guifa  di  farnetici 
contro  del  medico  ftetfò  infuriando  ,  in  non  fo  quale  di  veleno 
gagliardiffimo  infetta  bevanda  tramaron  la  morte  a  chi  con  ogni 
finezza  di  carità  l'eterna  vita  lor  procurava.  Tentativo  però  sì 
fiero  andò  fallito  ;  mentre  bebbe  con  Scurezza,  il  Sant'  Uomo 
l'avvelenata  pozione  ,  protetto  dal  Cielo,  che  la  corona  dilun- 
gandogli ,  al  altre  appoftoliche  fatiche  prefervolio .  Scovertofi 
l'enorme  misfatto,  da'  dovuti  rilentimenti  contennefi  il  manfue- 
tiftìmo  Vefcovo  ;  e  pago  foltanto  di  procedere  con  punizione  affai 
mite  ,  contro  de*  micidiali  facrileghi,  attefe  con  divoti  oiTequj , 
ed  opere  fante  a  renderli  grato  ,  e  riconofcente  alla  divina  be- 
neficenza per  T apprettata  ai  propio  vivere  miracolofa  franchig- 
già.  Con  tale  prodigio  poi  il  Signor  Dio,  di  cui  è  peculiare  ,  e 
propio  vanto  da'  veleni  ffeffi  cavar  teriache  falubri  a  maggior 
conforto  di  quefto  fido  fuo  Servo  ,  fece  sì  ,  che  de'  fcandalofi 
Lodigiani  Ecclefiaftici  s' ammolliffero  le  contumaci  durezze  ;  con 
ridurgli  in  fine  ad  un  perfetto  ravvedimento  ,  ed  efemplarità  di 
ccitumi  ,  quand'  eglino  malfime  più  incapaci  di  cura  dimoftra- 
vanfi . 

Maggiori  però  ,  perchè  più  delle  antidette  diuturne ,  furon  le 
brighe,  che  efcercitaron  del  noffro  Paftore  lo  zelo,  in  rappaci- 
ficando quefta  Citta,  meiTa  talmente  foilòpra ,  non  folo  dalie  fa- 
zioni accennate,  ma  dalle  civili  difcordie  ancora  de*  fuoi  Prima- 
ti, anelanti  (  oltre  le  pretenfioni  degli  efteri  )  al  difpotico  do- 
minio della  medefima  ;  ficchè  ,  non  una  comunità  di  Cittadini  , 
ma  di  nemici  una  confufa  raunanza  per  combatterli  l'un  l'altro, 
raflembrava .  Mezzo  veruno  intentato  non  lafcioffi  dal  prudente 
del  pari  ,  e  follecito  Veicovo ,  per  compor  que'  lingj ,  e  rime- 
diar a'  difordini  ;  quantunque  efito  avventurofo  non  fortiiTero  fue 
fatiche  ;  attefa  la  aura  neceffità  di  que'  malagevoli  tempi ,  in  cui 
da  fienili  burafche  fconvolta  (  per  le  diirenfioni  dell'  Imperio,  e 
de*  Pontefici  la  lonunanza  )  gemea  tutta  l'Italia,  (a)  Ma  feor- 
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gere  ben  non  potremo  (a)  quali  foflero  del  beato  Paftore  i  tra- 
vagli ,  fé  non  imprendiamo  più  didimamente  a  ravvifarne  Tori- 
gine .  Avvertir  fi  vuole  per  tanto ,  che  a  varj ,  e  per  lo  più , 
itranieri  padroni ,  nel  giro  di  pochi  anni  fervi  da  fchiava,  anzi 
che  fuddita  la  mifera  Città  noftra  ;  quando  nel!'  anno  mille  tre- 
cenventuno  ,  da  BafTiano  Viftarjno,  di  lei  Patrizio  occupacafi  a 
forza,  fu  affretta,  lui  riconofcere  come  Principe  ;  e  morto  dello, 
Jacopo ,  e  Succio  di  lui  figlj ,  da'  quali  venne  per  ifpazio  di  fette 
anni ,  fignoreggiata .  Ora  ficcome  favoreggiavano  con  tutta  ar- 
denza ,  e  promovean  coftoro  de'  Gibellini  il  partito  ;  così  per 
ì'oppofto  a  perfeguitare  fi  fecero  acremente  ,  ed  opprimere  in 
varj  modi  gli  partigiani  del  Papa .  Quindi  cred'  io ,  fé  mal  non 
m'appongo,  l'origine  traefTero  in  buona  parte  le  foverchierie , 
violenze ,  e  barbare  procedure  da  tali  d' ogni  pietade  ignudi  Pre- 
potenti con  tanti  poveri  Concittadini  praticate,  da  loro  agretti , 
dopo  la  continovata  morte  di  lunga  prigionia  ,  a  perir  fra  dure 
ritorte  miferamente  di  fame  .  Poco  men  differente  fortuna  corfe 
pure  il  noftro  Prelato.  Era  egli  di  fangue  ,  e  molto  più  d'amore 
congiunto  con  Antonio  Fiffiraga ,  Pretore  poco  prima  de*  Miia- 
nefi  ,  celebre  nel  maneggio  dell'  arme  ,  da  lui  comandate  con 
pari  felicità ,  e  gloria  in  qualità  di  Generalillimo  Comandante 
a  prò  de'  Fiorentini  ;  ma  Cavaliere  fopratutto  di  gran  probità, 
e  di  pietade  efimia,  da  cui  dirizzofll  al  Serafino  d' Afiifi  laChiefa 
augufta  coli'  ampio  fuo  Cenobio  in  quefta  Città.  Adunque  sì 
per  l'intima  amicizia  ,  e  parentela  di  Leone  col  prenomato  Pa- 
trizio, gran  fautore  de*  Guelfi,  ed  emolo  odiatifiimo  de'  Vifta- 
rini ,  sì  ancora  perchè  al  fuo  popolo  inculcante  tuttora  il  buon 
Vefcovo,  doverfi  alla  Cattolica  Chiefa,  come  pure  al  Vicario  di 
lei  inviolata  ferbare  la  fede,  e  l'ofièrvanza:  a  buzzicare  perciò 
venne  egli  contro  di  fé  gli  fdegni ,  e  fremiti  de'  Viftarini  sì  fat- 
tamente ,  che  coftoro  dalia  fua  Sede  in  ifconcie  maniere  caccia- 
rono il  malveduto  Preiato.  Durante  polcia  degl'  iftizziti  Regoli 
Succio,  e  Jacopo  il  tirannico  governo,  relegato  fempre  viife  il 
Sant'  Uomo ,  Dio  fa  dove  .  Quando  alla  perfine,  ridonare  degnoffi 
il  Cielo  a  quefta  povera  greggia  l'efiliato  Paftore,  nel  modo 
cui  di  prefente  fiamo  per  accennare.  Rapitofi  da  Succio  predetto 
l'onore  aduna  pura  Contadinella,  nipote  di  certo  Pier  Tema- 
coldo  di  lui  fervidore,  uomo  bensì  viliflimo,  ma  di  uno  fpirito 
pronto ,  ed  audace  fornito  :  per  ricattarfi  il  villano  di  tale  affron- 
to fece  arreftare  a  tradimento  l' impuro  padrone ,  con  Jacopo  fuo 
fratello ,  e  ne'  ceppi  amendue  morir  di  fame .  Così  portaron  giu- 
ftamente  coftoro  quella  pena,  che  a  torto  fecer  foffrire  ad  altrui . 
Guadagnatofi  intanto  colui  il  favor  popolare,  occupò  la  Città  noftra, 
e  fenza  oftacolo  ,  della  medefima  impadroniflu  Ma  concioflìacchè , 
giufta  il  canto  di  quel  Poeta  :  (b )  A  voli 
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....  A  voli  troppo  alti ,  e  repentini 

Sogliono  i  precipizi  efler  vicini  ; 
Nell'anno  mille  trecentrentacinque  con  ofte  poderofa  qua  por- 
tatoli Azza  Vifconti  Principe  di  Milano  tolfe  al  tiranno  Tema- 
coldo  l'ufurpato  dominio,  e  fattolo  fuo  (<r)  prigione,  (  ai  rap- 
porto del  Bolli  )  l'efule  Vefcovo  rettimi  poco  dopo  alla  Tua 
Chiefa . 

Colle  piìi  divote  accoglienze  ,  ed  efprefììoni  diftinte  di  tene- 
rezza, dalla  fua  greggia  il  buon  Paftor  riceveffi  in  tale  fuo  ri- 
torno dall'  efilio  ;  e  ficcome  con  treno  di  lagrime  accompagnonne 
l' infaufta  partenza  ;  cosi  con  pianto  univerfale  di  gioja  accolfe 
la  fofpirata  cotanto  fua  rivenuta  .  In  patria  appena  giunto  Leo- 
ne :  concioiTìacchc  l'antica  divilione  degli  animi  mettere  un  difla- 
pore,  e  nemicizia  arrabbiatiflima  tra  le  ree  ,  tuctor  duranti  fa- 
zioni ,  contro  rancori  sì  inveterati ,  a  tutt'  uomo  ei  fé  la  prefe  ; 
quinci ,  fedati  molti  odj  ,  parecchie  paci  da  lui  opraronlì  ;  ed 
all'  armonia  di  buona  concordia ,  dei  fuo  gregge  una  gran  parte 
felicemente  fi  riduife.  Volfe  poi  Leone  il  penfiero  a  promuovere 
nel  fuo  popolo  gì'  intereffi  della  divina  gloria  ;  giacché  a  detta 
di  Santo  Agoftino  ,  delie  cristiane  virtù  fia  bafe  ,  e  fondamento 
la  pietà.  A  quello  fine  da  lui  iftituifli  in  certo  Oratorio,  fituato 
nel  vecchio  Sobborgo  di  San  Mattia  un  divoto  Sodalizio,  fotto 
il  titolo  di  Santa  Croce,  in  cui  ricevuto  avendo  dal  Santo  Ve  feo- 
vo  l'abito,  ovvero  facco  penitente  di  color  nero  ,  coi  di  lui  re- 
golamento ,  in  efercizj  fansi  di  confezioni  ,  comunioni  ,  fagre 
preghiere  ,  flagellazioni  ,  ed  altre  virtuofe  opere  ,  al  fervigio 
ancora  de'  proflìmi ,  e  fovvenimento  de'bifognofi  que' buoni  Laici 
fervidamente  impiegavanfi .  Alla  Confraternita  pure  ,  anticamente 
di  Santa  Marta,  (  e  di  San  Defendente  a'  tempi  noftri  )  nomata , 
dalle  antiche  fue  offervanze  affai  fcaduta  il  primiero  luftro  di 
pietade  ei  ridonò.  Anzi  il  piiffimo  Vefcovo,  de'  Confrati  il  di- 
fegno  promovendo,  uno  Spedale  ereffe  per  gl'infermi,  e  Pellegri- 
ni, a  loro  fpefe  per  una  parte,  e  per  l'altra  con  limofine  colle- 
tizie ì  dandone  pria  la  di  lui  beneficenza  ,  e  paterna  caritade 
l'efempio.  Ampliatoli  nel  tempo  iteMo  di  que'  Difciplini  l'Ora- 
torio :  a  San  Gioanni  da  Lodi ,  Agubbino  Vefcovo ,  ed  alla  pre- 
detta Ofpite  Santa  dei  Redentore  ,  dal  noftro  Leone  dedicoftì. 

Scllenneggiavali  dalla  Città  noftra  per  voto  pubblico,  nel  pri- 
mo giorno  dell'anno,  di  SanCrilroforo  la  memoria;  fiata  elfen- 
do  Lodi  in  detto  giorno  ,  pe'  meriti  implorati  di  quefto  invitto 
Martire  ,  dallo  ipaventofo  allagamento  del  Mar  Gerondo,  (d) 
e  da  pelli  fero  Dragone  prodigioiamente  liberata .  Ma  il  noftro 
faggio  Vefcovo,  dalla  fediva  rimembranza  della  Circoncifionc 
di  Crifto  cotal  di  preoccupato  divifando:  rimarcò  il  giorno  fet- 
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timo  di  Gennaio,  (e)  in  cui  all'  antidetto  di  noi  si  benemerito 
Santo,  della  pubblica  gratitudine  le  rimoftranze  fi  defiero,  alle 
glorie  di  lui,  come  fetta  di  precetto  il  mentovate  giorno  al- 
legrando . 

Tutto  che  però  in  quefte  ,  ed  altre  di  fimil  fatta  comendevolt 
opere  li  occupante  il  Sant'  Uomo,  non  trafeurò  egli  giammai  del 
propio  fpirito  la  coltura.     Fa   egli  neir  orazione   afiiduo  ,  de' 
piaceri  nimico  :   fiaccati  filmo  dal  Mondo:   nelf  ira  pacifico:   fra 
le  ingiurie  manfueco  :    pietofo  in  oltre  ,  e   liberale  co*  poveri . 
Quantunque  piacevole,  e  mite  egli  fofie  co' profumi,:    auftero 
all'  opporto,  e  rigidifiimo  era  feco  fteffo  ;  quinci  dell'  Órdine  fuo 
l'afpra  Regola,  quanto  fugli  poffibile  tuttora  ofiervò  ;  come  al- 
tresì portonne  l'abito  ,   e  vide  mai  fempre  da  povero.     Con  sì 
ottima  condotta  riufeì  egli  profittevole  di  molto  alla  Chiefa  fua  ; 
cui  governata  avendo  pel  corfo  di  ventiquattro  anni ,  con  forn- 
irlo zelo,  con  facerdotale  intrepidezza,  e  libertà,  dell'  anno  per 
fine  mille  trecenquarantatre  il  giorno  fedicefimo  di  Marzo  chiufe 
i  giorni  fuoi .    Sotterrofii  il  fagro  fuo  còrpo,  com'  egli  difpofto 
aveva  nella  Chiefa  predetta  di  San  Francefco  ,  e  per^molti  anni 
ferboflì  in  un'  arca  di  mattoni ,   giacente  delia  porta  del  Coro  ai 
manco  lato,  colla  fovrappofta  feguente  umile  ifcrizione: 
Anno  M.  CCC.  XLUL  XVI.  menfisMartii 
Obiìt  Venerabilh  Pater ,  &  Dominus  Frattr  Leo 
De  Palatinis 
Epifcopus  Laudenfts ,  Ordinis  Minorum , 
Cujus  Anima  requiefeat  in  pace . 

Quando  certo  Guardiano  di  quella  Religiofa  Famiglia  il  men- 
tovato Coro  de'  fuoi  fedili  fornir  volendo,  demolitolo  ftefio  tu* 
molo  ,  nel  cornuti  fepolcro  de'  Frati  quell'offa  venerabili  traslatò  . 

Dal  Martirologio  noftro  fafiì  divota  ricordanza  di  quefto  infi- 
gne  Vefcovo,  con  tale  elogio:  Die  20.  Ftbruarii  :  Lauda  Beati 
Leonis  Palatini ,  ejufdem  Cwitatìs  Epifcopì ,  &  Conf.  Ordinis  Mi- 
noravi Convemualium  Sanai  Francifii,  qui  dum  quofdam  fuos  Cleri- 
co* corriperet ,  ab  eis  fuit  fortiffimo  veneno  appetitus  ,  fé d  in  nullo  mi- 
rabilittr  lafus .  In  pace  tandem  quievit ,  cujus  corpus  in  Mas  Sanali 
Fr arici fei  conditimi  eft . 

Trattano  del  medefimo  la  terza  Lodigiani  Sinodo,  nel  Cata- 
logo de1  Santi,  e  Beati  di  quefta  Città:  Monfignor Gonzaga,  nella 
fua  Storia:  De  origine  Serapbica  Religioni*  1  Luca  Vadingo  ne'  fuoi 
Annali,  e  Defendente  Lodi  nelle  ViteMSS.  de' Lodigiani  Vefco- 
vi,  donde  cavoffì  quel  tanto,  che  abbiam  quivi  regiftrato. 

Ed  eccoci  in  compiendo  la  Storia  de'  Santi  Lodigiani  Vefco- 
vi ,  del  primo  noftro  Libro  infieme  al  termine  pervenuti .  ,,  Lode 
fia  dunque  (  conchiuderò  (f)  coli'  encomio  dello  Spirito  Santo ) 
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a  quefti  gloriofi  Uomini ,  e  Padri  noftri  nella  fpirituale  loro  ge- 
nerazione .  ,,  Onoriamogli  con  figliale  ofTequio,  e  diftinta  pietà  . 
Imprendianne  gli  efempli  :  abbraccianne  daddovero  i  configli  f 
e  dello  fpirito  riveftianci  de'  medefimi  ;  affinchè  vive  immagini 
di  loro  fiamo ,  come  veri  figliuoli .  In  tal  maniera  a  conciliarne 
verremo  maggiormente  in  vita ,  ed  in  morte  la  paterna  loro  be- 
nivolenza  ,  ed  efficaciffima  protezione. 

(  a  )  Silvio  Grandi .  Dipendenza  fpirituale  di  Crifio  :  alla  Vita 
di  Papa  Gtoanni  Ventefimofecondo .  (b)  TaJJò  :  Gerufal.  liberata, 
{e)  Donatus  Bojjìus  à  Difendente  Laudio  ,  relatus  in  MSS.  ut  fup. 
(d)  Lodi,  ncir  ottavo  degli  Storici  fuoi  Difcorfi .  (e)  Lo  flejfo  , 
tvi .  ltem  ex  public  a  tabula  in  Ecclejìa  Sancii  hujus  appenfa  .  (/) 
Laudemus  Viros  gloriofos ,  &  Parente*  nofiros  in  generatone  fua . 
EccL  e.  44. 


FINE   DEL   PRIMO   LIBRO. 
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DEGLI 

ESEMPLARI  DOMESTICI 

DI   SANTITÀ 

Propofti  a'  Lodigiani 

LIBRO    SECONDO 

PARTE    PRI1V1A. 

DE  SANTI  CONFESSORI. 

E  per  ìftrade  fpinofe  ,  e  dirupati  fentieri ,  quai 
leggeriflime  Damme  ,  ed  agili  9e,rvi,  alle  vette 
poggiarono  di  eccelfi  monti  i  cioè  a'  gradi  lu- 
premi  della  più  alta  perfezion  criftiaua  reca- 
rono! i  due  primi  Ordini  de'  Santi  noftri  ,  gli 
Martiri ,  ed  i  Vefcovi  ;  Montes  excelft  Cervis  :  (  a  ) 

.  che  dalla  Chiofa  (£)  s'intendono  tutti  quegli 

Uomini  apposolici ,  cui  contemplammo  fin'  ora  :    come  dunque 
la  fiacchezza  noftra  feguir  potrà  le  traccie  loro  sì  malagevoli  : 
e  chi   (  miferi  noi!  )   falirà  nel  Monte  de)  Signore  t %c)   ciò 
nulla  ottante  non  fi  turbi  il  cuor  noftro  ,  né  fi  fgomenti  ;  come 
lafsù  nella  gran  Cafa  del  Celefte  Padre  avvi  molte  ftanze,  e  di- 
ttimi appartamenti;  (d)   così  quaggiù,  fecondo  la  diverfita 
desi'  impieghi ,  delle  virtù  ,  e  de'  meriti ,  non  poche,  e  differemi 
fono  le  ftrade,   che  a  quelle  beate  manfioni  dirittamente  condii» 
cono .    Ad  un  piccolo  fpreggevol  Riccio  ,   quale  fon'  io  ,    ed  a 
chiunque  eguale  a  me  rinvienfi  ,   afcendere  batterà  alla  vita  di- 
vota  per  la  Miftica  Pietra  ,  CriftoGesù  :  Petra  refugium  Erinacih . 
(  e)  Quefto  Salvatore  amabiliffimo  delle  anime  noftre,  in  quelle 
cofe,  dove  c'invita,  ed  obbliga  a  feguitarlo,  addattarfi  volle  in 
queir  efterno  modo ,  cui  prefe  di  un  virtuofo  ,  e  fanto  vivere  a 
tutte  le  differenti  condizioni  degli  Uomini  ;    ficchè  ognun  ravvi- 
faffe  in  elfo  lui,  quali  idee  d'imitazione  ,   quelle  virtù,  che  ai 
propio  flato  dicevoli  fono,  e  neceffarie .    Onde  (e  ardua  a  con- 
feguirfi  raiTembrine  la  generofa  cottanza ,  ed  invincibil  fortezza 
de'  primi  noftri  Eroi:  e  troppo  lungi  dalle  forze  noftre  compaja 
l'infangatole,  ed  appoftolico  zelo  de'  fecondi  ;  non  farem  poco, 
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le  dall'  accennato,  propoftoci  dall'  Eterno  Padre,  Divino  Efem- 
plare  ricopiarem  in  noi  fteiTi  la  cuftodia  de'  (enfi ,  la  moderazione 
degli  appetiti  ,  la  fraterna  carità,  lo  fpropiamento  d'ogni  arbi- 
trio ,  e  voler  noftro  ,  per  unirci  con  Dio  in  iftretto  vincolo  di 
fanto  amore.  Ove  però  i  lineamenti  di  Crifto  efprimere  non  ra- 
piamo attefa  la  noftra  debilezza  ;  come  proporzionati  alla  mede- 
fima  ,  altri  minori  EfempJari  quivi  a  noi  fi  propongono  ,  onde 
copiare  polliamo  da  altre  Tue  copie  ,  quafi  da  eguale  in  eguale. 
Quelli  fono  i  Santi  Confellori ,  onorevoli ffimi  noilri  Concittadi- 
ni, le  di  cui  azioni  fantiffime  l'argomento  illuftre  faranno  della 
prima  parte  di  quefto  Libro;  e  fu  Fordinazion  cronologica  al  fo- 
lito  regolandoci,  da'  più  vetufli  darem  principio. 

(  a)  Pf  103.    (£)  Glofa  hic,  &  D.  Bern.  frm.  46*.  Cuter  cani. 
(O  Pf  24.  23.    (d)  Jq.  cap.  14.   (O  Pf  I03. 

C  A  P.     PRIMO. 

DI    SAN    CLEMENTE 

PRETE. 

I  natali  ,  giovanezza  ,  educazione  di  San  Clemente  ,  quali  fi 
follerò,  taccion  gli  antichi  Scrittori,  e  nulla  dicono  gli  mo- 
derni. Dei  rimanente  pofcia  di  fua  vita  aifai  parche  fon  le  no- 
tizie,  dall  antichiude  a  noi  pervenute.  Tutti  accordano  gii 
Storici  noitri ,  eh  ei  foffe  Prete  Lodigiani  ma  dell'  antica, 
buona  ftampa  di  que'  Preti  de'  primi  fecoli  ,  in  petto  a'  quali 
intiepidito  punto  non  era,  ma  per  anche  bolliva  lo  fpirito  fer- 
vido degli  Apposoli .  Uomo  giuflo  ci  fi  deferi  ve  da  Camillo 
Bovi©,  (*)  e  per  fama  d'innocenza,  ed  interezza  de'  co/turni 
appo  di  tutti  ragguardevole.  Letterato  in  oltre  fi  vuole  dai  Ru- 
Be^/>  (*)  Sacerdote  di  fantiffima  vita  dicefi  dal  Ferrari;  (e) 
e  di  fomma  venerazione  degno  rammentalo  per  fine  la  Chiefa 
noftra  neli'  antico  Uffizio  di  San  Baffiano  .  (d)  Onde  al  vero 
mal  ci  apporremmo  ,  qual'  ora  un  Sacerdote  ce  l'ideaffimo  ,  da 
ogni  cura,  e  follecitudine  di  queite  balle,  terrene  cofe  difciolto , 
e  icevro  da  ogni  mondana  affezione:  con  una  pratica,  non  mai 
intermetta  dell'  orazione,  e  meditazione  de'  divini  mifierì:  col 
cuore  tuttora  in  Cielo,  in  penfieri,  ed  in  affetti  con  Dio/  Per- 
fuaderloci  dobbiamo  ancora  un  fagro  Miniftro  ,  della  divina 
gloria,  ed  altrui  falvezza  zelantiffimo  ;  onde  come  a  Daniello, 
tutto  ftruggentefi  in  defiderj,  (e)  e  fuppliche,  al  Ciel  dirizzate 
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pel  riftoramento  del  Santuario ,  e  della  fua  Gerufalemme  ,  del 
Media  Principe  de*  Pallori  (f)  prenunzioffi  l'avvento  ;  (g)  cosi 
unicamente  al  noftro  Sacerdote,  curante  più  d'ogn*  altro  Toner 
del  fuo  Signore  ,  e  de'  vantaggi  di  quella  Chiefa  tutto  anfiofo  , 
e  foliecito ,  dal  Cielo  fi  rivelale  il  Paftor  novello  della  medefi- 
ma  San  Baflìano.  Di  tal  predizione,  didimamente  a  lui  fatta 
pregio  è  dell'  opera  (porne  ora  minutamente  le  circoilanze  . 

Dalla  Cattedra  Vefcovile  di  Lodi  falito  era  già  alle  fuperne  , 
beate  fedi  San  Genebardo,  e  con  ardenza  di  brame,  di  orazioni, 
e  digiuni  la  Chiefa  noftra  di  un  vigilantiflìmo  Capo  V  opportuno 
provvedimento  fofpirava.    Quando  in  certa  notte,  in  cui  il  no- 
ftro  Clemente  dopo  le  folite  lue  prolifie  meditazioni,  addormen- 
tato fi  era,  viddefì  egli  davanti  un'Angiolo  (£)  in  tal  comparfa 
di  luce,  e  di  gloria,  quanto  indubitato  folle  il  riconofcerlo  un 
perfonaggio  dei  Paradiib  ,  che  cosi  prefe  a  dirgli:    Lieta  nuova 
o  Lodigiani  v'arreco .    Il  comune   Provveditore  ,   e  Difpofìtore 
Iddio  un  Padre  v'afTegna,   tutto  a  modello  del  fuo  divin  cuore  , 
tutto  a  genio  delle  brame  voftre .     Egli  è  Baflìano ,  abitante  in 
Ravenna  ,   che  immacolato  ne'  fuoì  coltami  ,   e  penitente  degli 
altrui  falli  ne  chiede  al  Cielo  con  lagrime  incettanti  la  remino- 
ne ,  e  l'ammenda  .    Teltimonio  ne  fia  detta  Città,  dalle  lue  irru- 
zioni, e  fanti  ef empii  fantificata.    Tu  dunque  addita  a  quello 
Popolo  il  fuo  Paltore  ,  non  per  umano  configlio,  ma  per  divino 
oracolo  provveduto.  RifcofTb  dal  fonno ,  o  rivenuto  dalla  vino- 
ne il  Santo  Prece,  umiliffime  grazie  rendette  al  fuo  Signore,  che 
degnato  Q  folle  a  lui  fingolarmente  manifeilar  il  fuo  volere  .    In- 
di ,  fattoli  giorno,  raunò  Clemente  i  primi  del  Clero ,  e  gli  Ot- 
timati della  Città  ;   e  con   quella   poderofa  eloquenza  ond'  era 
abbondevolmente  fornito:    qu#  affluebat  eloquentia ,  (/)   riferito 
loro  ciocché  intefo  avea  dal  Celeite  MeiTaggero ,  concilioffi  appo 
deflì  tal  fede  l'autorevole  dire  di  sì  grand'  Uomo,  che  tolto  dall' 
uro,  e  l'alerò  fagro ,  e  laicale Maelìrato  fpediffi  quell'onorevole 
ambafeeria  al  S^nto  Pallore,  dal  Ciel  trafcelto,  della  quale  nella 
Vita  di  lui  diffufamente  favellammo. 

Eni  raro  poi  il  noiìro  Santiflìmo  Tutelare  al  governo  della  fua 
Chiefa  ,  al  primo  introdurr! ,  eh'  ei  fé  nel  commercio  col  buon 
Clemente,  fra  quelle  due  Anime  grandi  tale  di  fanta  amiftade 
gagliardo  nodo  fi  Itrinfe  ,  che  ,  fé  non  col  finire  della  lor  vira, 
giammai  venne  a  difeiorfi ,  o  piuttoito  oggidì  ancora,  entrambi 
unifee  nel  Cielo  .  Per  l'alto  concetto  ,  e  ftima  non  Ordinaria,  cui 
del  fivio,  efemplariilìmo  Sacerdote  formò  il  Santo  Velcovo  *  lo 
volle  fubito  del  novero  de'  fuoi  Familiari .  (  /  )  Curri  Epifcopatum 
cfpiffa  BàJJtanus  Clemente  ufus  eii  familiari  ;  anzi  con  parzialità 
d  affetto  ?  come  il  primo,  ed  il  più  intimo  fra  di  loro  continova- 
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mente  riguardollo .  Quindi  è,  Che  incontratoli  Bafliano  in  un  Uo- 
mo di  tanta  pietade  ,  ed  innocenza:  si  ben  difpofto ,  e  adatto  a* 
fuoi  difegni,  ieco  volevalo  a  menfa,  feco  compagno  nelle  palto- 
rali  fatiche,  feco  altresì  in  tutti  i  viaggi ,  come  attefta  un'antico 
Uffizio  di  quella  Chiefa:  (w)  Eum  itinerìs  comitem  femper  adhì- 
buit.  Onde  a  Milano  col  fuo  Clemente  il  Paftor  Santo  un  dì 
viaggiando,  moftro  al  medefimo  in  figura  di  piccioi  Moro  il 
Demonio ,  laltellante  full*  iniqua  fiaterà  di  frodolentiffimo  Ven- 
ditore . 

Pei  decorfo  di  quattro  luftri  ebbe  la  forte  di  convivere  col  fuo 
Santo  Vefcovo,  Clemente  noftro.  E  quanto  dal  vedere,  e  udire 
continovamente ,  e  per  lungo  tempo  sì  gran  maeftro  di  fpirito, 
e  della  perfezion  più  confumata  ,  qual  fu  Bafliano ,  un  dif cepolo 
eh'  era  già  fanto  fi  approfittafle ,  in  balia  di  chi  legge  io  lafcie- 
rò  ,  o  di  conghietturarlo  con  prudenza,  od  indovinarlo  con  ac- 
cortezza .  Scorfo  per  tanto  il  predetto  fpazio  di  tempo  ,  intorno 
al  compierli  il  quarto  fecolo  del  Signore ,  giunfe  il  dì  finale  del 
terreno ,  e  lungo  di  lui  pellegrinaggio ,  e  '1  giorno  lieto  infieme 
dei  vicino  fuo  ingreflò  nel  Paradifo .  Che  per  mano  dell'  aman- 
tiflimo  fuo  Pallore  gli  ultimi  fpirituali  rimedj  il  buon  Sacerdote 
ricevere  ,  egli  è  probabile  di  molto .  Da  taluno  de'  noltri  Sto- 
rici indubitato  fi  tiene,  (  ed  io  non  m'appongo  )  che  dalla  pre- 
lènza  del  Santo,  e  caro  fuo  Vefcovo  gii  li  raddolcissero  le  ago- 
nie ,  e  dalla  medefima  fi  onoraffero  gli  ultimi  fuoi  refpiri.  Vuolfi 
in  oltre  dall'  accennato  Scrittore  efferfi  con  rimoftranza  di  varj 
prodigi  dichiarata  dal  Signor  Dio  di  quello  fedel  fuo  Servo  la 
fantità.  Ma  perchè,  né  quelli  vengono  fpecificati  :  ne  autore- 
vole teftimonianza  rinvenni,  cui  FaiTerzione  di  lui  appoggili; 
di  ciò  per  tanto  nulla  fcriver  ofando  ,  la  penna  mia  ,  a  narrar 
tlla  pafla  l' inelite  getta  di  un'  altro  gloriofiflimo  Confeflbre  . 

{a)  Camillus  Bovius  Prapofitus  S.  Salvatoris  Lauda  in  Vita  Divi 
Baffiani  latino  idiomate  MS.  (b)  In  Vita  ejufdem  Sancii  BaJJìani. 
{e)  In  CataL  Sanòlorum  Italia  die  13.  Otlcbris .  (J)  In  Ltflio- 
nibus .  (e)  Vir  defideriorum  es .  Dan.  cap.  9.  v.  23.  (/)  Cum  ap- 
paruerit  Princeps  Paftorum  .  Petr.  1.  e.  5.  (g)  Dan  e.  ut  fuprày 
v.  24.  (h)  Andrea  Calo  nella  Vita  di  S.  BaJJìano,  item  Francifcm 
Rugerius  in  eadem  Vita  e.  12,  (*)  Idem  Rug.  ibidem.  (/)  Ferr.  in 
eodcrn  Cat.  (m)  In  Leòlionibus  Officii  ejufdem  Divi  Ckmentis . 
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CAP.    SECONDO. 

DI   SAN   GUALTIERO* 

L'Infortunio  della  fterilezza,  dalla  natura,  inchinata  a  perpe- 
tuar fua  dipendenza ,  tanto  abborrito  compenfoflì  più  fiate 
dalla  fovrana  provvidenza  con  benedizioni ,  altrettanto  avventu- 
rofe  ,  quanto  più  tardi  d' ottimi  figlj ,  che  ,  e  nei  prodigiofo  na- 
fcimento,  e  nel  virtuofo  lor  vivere,  anzi  che  parti  della  (teda 
natura,  frutti  fi  riconobbero  della  grazia.  Tali  furono  Ifacco, 
Giufeppe  ,  Sanfone  ,  Samuello ,  il  Battifta  ,  e  tant*  altri  nelle 
Divine  Cronache  ,  e  nelle  Storie  Ecclefiaftiche  regiftrati .  Tra 
quelli  il  gloriofo  San  Gualtiero  dagli  Scrittori  noftn  fi  annove- 
ra,  come  vedrai!  nei  ragguaglio  della  fua  vita,  cui  ad  efporre 
ichiettamente  cominciamo .  ' 

Aliprando  della  onorevole  Lodigiana  Famiglia  de  Garbagm , 
non  ifcarfo  di  que'  beni  ,  che  appellanti  di  fortuna  con  Aleffia 
fua  conforte  ,  dopo  raolt*  anni  di  maritaggio  ,  avuto  per  anche 
non  avevano  il  contento  di  fcorgere  dal  fagro  innefto  delle  lor 
nozze  germogliare  un  fol  frutto .     Bramofi  eglino  per  tanto  di 
lafciar  dopo  di  fé  eredi  delle  facoltà  non  folo  ,    ma  del  fangue 
ancora ,  a  Dio  rivolfero  caldi  fofpiri ,  pe'  meriti  dell'  Appostolo 
San  Pietro  iftaRtemente  pregandolo  ,  che  la  tanto  defìata  prole 
lor  concedette  .   Se  tanto  ottenelTero ,  V  impetrato  bambino  recato 
avrebbono  a  Roma,  ed  ivi  offertolo  di  quel  gran  Principe  degli 
Àppoftoli  all'  adorabil  fepolcro,  per  indi  poicia,  come  dono  di 
Dio ,  in  fervigio  fuo  criftianamente  allevarlo  .    Obbhgatifi  a  ciò 
con  voto  ,  non  andò  guari ,  che  Dio  compiacquefi  di  confolargli . 
Mentre  oeli'  anno  dalla  nafcita  di  Crifto  mille  e  cent'  ottantaquat- 
tro ,   e  fefto  fovra  il  ventèlimo  dai  rinafcimento  di  quefta  Citta- 
de ,  Aleffia  la  pia  Matrona  di  un  Mafchio  felicemente  fgravoffi , 
che  nella  fpirituale  rigenerazione  il  nome  di  Gualtiero  riportò. 
Rendutene  da'  buoni  Genitori  all'  Altiffimo  grazie  cordiali:  alla 
fanta  Città  non  molto  dopo  portarono  defli  il  Pargoletto  :  dove 
fcioltofi  il  voto ,  lietamente  lei  riportarono  a  cafa  .  duale  a  Dio 
confegrata  cofa  ,   con  particolariffima  cura  allevoffi  il  picciolo 
Gualtieri  ,  sfuggir  eglino  non  lafciando  occafione  alcuna  ,  onde 
formarlo  per  tempo  alla  virtù  .  Né  andarono  certamente  a  vuoto 
le  follecitudini  loro  ;  mentre  non  men  negli  anni ,  che  nella  pro- 
bità ,  e  divozione  il  buon  Fanciullo  sì  fattamente  andò  creden- 
do, che  per  l'ammirevole  maturità  di  fenno,  e  gravità  di  colto- 
mi ,  fuor  dell' etade ,  nulla  di  faociullefco  egli  moftrava .  Giunto 
Gualtiero  al  terzo  luftro  degli  anni  fuoi  morigli  il  Genitore  i 
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onde  rimafagli  foltanto  la  vecchia  Madre  ,  in  certo  Religiofo 
luogo  (  confenziente  deiTa  )  la  collocò  ,  dove  la  buon*  Aleffia 
piamente  chiufe  gli  giorni  fuoi . 

Scarico  il  Santo  Giovane  d'ogni  cura  domenica,  e  nulP  altro 
avendo,  cui  darfi  penderò  a  difporne  ,  che  i  paterni  fuoi  beni  : 
a  comperare  il  Celefte  Regno  di  loro  fi  valfe  ,  tutti  a'  Poveri 
fenza  verun  riferbo  generofamente  difpenfandogli.  Ciò  fatto, 
recoffi  a  Piacenza  ,  e  quivi  nello  Spedale  di  Sm  Raimondo  in 
ajuto  de'  corpi ,  e  delle  anime  de'  poveri  Infermi  tutta  impiegò 
l'ardente  fua  carità  j  con  veftir  infieme  l'abito  di  Spedaliere . 
Indicibile  era  il  fervore  ,  con  Cui  sì  laboriofo  meftiere  dell'  in- 
fermeria il  pio  Garzone  efercitò.  Quai'  amorofa  ,  e  provida  ma- 
dre d'intorno  a' letti  degl'  Infermi  continovamente  aggirava»*  ; 
quinci  di  propia  mano  cibargli:  medicar  loro  le  piaghe,  avve- 
gnaché piti  ftomachevoli  :  riaggiuftare  i  letti  :  purgare  gl'im- 
mondi vafi,  ed  ogn'  altro  del  pari  faticofo,  ed  abietto  impiego 
ad  onore  recavafi,  ed  a  delizia  .  Così  intento  a  follevargli  nel 
corpo,  non  perdeva  però  di  viltà  il  lor  vantaggio  più  rilevante, 
cioè  dell'  anime  la  falvezza  .  Confortavagli  perciò  tuttora  coru. 
divoti  ragionamenti  alla  fofferenza  de' lor  malori:  difponeagli  a 
ricever  con  frutto  i  SS.  Sagramenti  :  infino  al  fatai  punto  gli 
afiifteva  ;  e  pattati  a  miglior  vita  ,  colle  fue  mani  loro  dava  la 
fepoltura  .  Onde  a  propofito  di  ciò  un  erudito  Poeta  noftro, 
{a)   così  ebbe  a  cantar  di  lui: 

SpefTo  agli  Egri  falute,  orando,  ei  diede. 

E  lor  die  fui  morir  fagri  conforti . 

Morte  non  teme,  ove  la  morte  ei  vede: 

E  tomba  ei  dà  (  fanto  coraggio  !  )  ai  Morti . 
Spefi  in  detta  Cafa  due  anni  in  fervendo  arFemiofamente ,  co- 
me fi  dille,  a  Gesù  Crifto  ne'  Poverelli  fuoi  ,  refiituiilì  alia  Pa- 
tria ,  dove  medefimamente  lo  fteflb  pietofo  uffizio  efercitò  nella 
Spedale  di  San  Bartolomeo  ,  in  uno  de'  Borghi  della  medefima 
fìtuato.  Quando,  opponuniffima  prefentoffi  ai  Santo  noftro  Toc- 
catone, cui  fìam  per  dire,  ove  dilatar  maggiormente  di  fua  te- 
nenffima-  carità  le  vifcere  inver  de'  Poveri.  Fuor  de'  recinti  di 
quefta  Città,  lungo  la  ftrada  conducente  alia  Torretta,  che  per 
ifpazio  d  un  miglio  da  Lodi  allontanali ,  buona  parte  del  terreno 
ivi  giacente  renduto  d  era  Aerile,  paludofo ,  ed  inofpite,  a  ca- 
gion  delle  oftinate  guerre,  che  poco  dianzi  tra  gli  Antenati  no- 
itri,  ed  1  Milanefi  arrabbiatamente  bollivano,  (£)  Qjuinci  in  tale 
diferto  luogo  i  Malandrini  appiattandofi ,  mal  fieuri  erano  i  paf- 
faggen,  che  per  l'accennata  via  a  Milano  recavanfi  ;  ficchè  a 
tutti  quegl'  intuiti.,  rubberie  ,  e  fierezze  frequentemente  non 
ioggiaceilero,  quali  da  così  malvagia,  e  perduta  gente  prati- 
care 
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care  fi  fogliono.  Per  ovviar  a'  danneggiamenti ,  e  pencoli  di  tal 
fatta,  il  caritatevole  noftro Santo  ricorfo  ebbe  a  quefto  Pubblico, 
e  queir  ermo,  perigliofo  fìto ,  aggiuntevi  otto  pertiche  di  ter- 
reno dallo  fretto  benignamente  conièguì .  Coadjuvottì  in  appretto 
del  Sani'  Uomo  il  pio  difegnamento  da  Gioanni  Vertua  Lodigia- 
no  ,  che  oltre  di  certa  Comma  di  contante  ,  donagli  una  Caia, 
pofta  nella  contrada  detta  la  Valliceila  in  quefta  Città,  come 
da  certo  documento,  da  Ramiro  Capo  di  bue,  l'anno  mille  du- 
gento  fette  rogato  ,  evidentemente  appare  .  Attefa  dunque  di 
tali  fuffidj  la  contribuzione,  di  rizzar  venne  fatto  al  buon  Gual- 
tiero in  detta  Sornione  uno  Spedale,  fotto  il  titolo  della  Mife- 
ricordia  ,  a  benefizio  de' poveri  Infermi,  e  Pellegrini,  cui  altresì 
un'  Oratorio,  ovver  Capella  ad  onore  de'  Santi  Apposoli  Filip- 
po ,  e  Jacopo  egli  aggiunfe.  Sinché  in  procedo  di  tempo  TAr- 
civefcovo  di  Milano  Arrigo  Settata,  Prelato  di  gran  pietade,  ed 
eiempiare  virtù,  per  la  firetta  amicizia,  e  fanta  corrifpondenza» 
eh'  egli  ebbe  con  Gualtiero,  alzovvi  da'  fondamenti  la  Chiefa? 
che,  (  rovinato  pretto  che  tutto  l'anzidetto  edifìzio  )  tuttavia 
dura  in  oggidì. 

Provveduto»*  in  tal  maniera  dal  pietofo  zelo  di  queft'  Uomo 
di  Dio  alla  indennità  de'  viaggianti,  alle  miierie  de'  languenti, 
ed  alle  bifogne  de'  Pellegrini,  diede  il  Signore  ad  un'opera  tanto 
giovevole  a'  prottìmi  ben  copiofa  la  fua  benedizione.  Mercecché 
dalia  fama  pubblicatoli  appena  nella  Cittade  ,  e  ne'  vicini  con- 
torni il  tenore  di  vita  penitente ,  e  fanta  ,  che  in  quella  nuovi 
Cafa  il  fervente  Gualtiero  menava  :  che  molte  peri'one  ,  motte 
dall'  efempio  delle  ammirate  virtù  di  lui  ,  un  rifoluto  ,  e  total 
ripudio  intimarono  al  Mondo,  e  portateli  in  quella  fpecie  dì  fo- 
litudine  ivi  pattarono  loro  vita  in  efercizj  di  carità,  e  di  Reli- 
gione per  giugnere  alle  beate' conquide  dell'  eterno  Regno  ,  ove 
fcortavali  Y  eiemplarittìmo  vivere,  ed  i  falutevoli  ammaeftra- 
menti  di  queft'  Uomo  tutto  Celefte  .  Ed  in  vero  la  carne  tua 
primieramente  egli  trattava  con  queir  amor  verace,  cui  Crifto 
deffinì  e(Ter  l'odiarla,  con  ogni  forta  d' autorità  crocifiggendo- 
la. Scarfiflimo  era  il  fuo  foitentamento,  fé  dirlo  io  non  deggia 
un  continovato  digiuno.  Brevi/Timo  poi  era  il  tempo,  cui  con- 
cedeva al  ripofo  ,  e  quello  fui  nudo  fuolo  coricato  prendea  . 
Giammai  usò  fcarpe ,  o  fandali ,  fempre  a  pie  fcalzo  camminan- 
do. Irluto,  ed  afpro  cilicio  veftiva  al  di  fotto:  fìccome  ruvido, 
e  povero  fi  era  l'abito  fuo  citeriore,  cioè  una  tonaca  di  panro 
grotto  leonato,  con  mantello  nero,  e  capuccio  in  tetta  ,  qual* 
ef  pretto  vedeafi  a'  tempi  del  Lodi  in  uno  affai  antico  di  lui  fimo- 
lacro,  nella  fua  Chiefa  ferbato  allora,  e  in  un'  altra  vetufta 
immagine  fomigliante  ,  che  in  quefta  Cattedrale  dipinta  mirafi 
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a'  tempi  noftri.  A  conto  di  afpra  penitenza  riputar  ancora  dob- 
biamo le  indefeffe  fatiche  ,  che  in  quel  corpo,  dalle  peniten- 
ze itenuato,  ed  infranto,  in  follievo  de*  fuoi  poveri  foli  enea . 
Contigua  alla  predetta  Chiefa  fabbriconi  egli  già  una  picciolà 
fknza  ,  dove  dettratto  quel  tempo  ,  che  al  ferviggio  degl*  in- 
fermi ,  e  de' pellegrini  era  duopo  ,  impiegavane  il  reito  nella_ 
contemplazione  delle  Divine  cofe,  in  cui  per  l'abbondanza  del- 
lo fpirito  bene  fpeffo ,  e  tutto  ài  foaviffime  lagrime  gli  s  inaffia- 
va  il  volto  :  In  or attorie ,  fcrive  il  Ferrari ,  (e)  fepitfime  flebat . 
Neil'  amato  ritiro  di  queir  antro,  direi  anzi,  che  cella,  le  lue 
più  care  delizie  ei  rinveniva,  ed  una  fpezie  di  P^radifo  affapo- 
rava.  Onde  in  effa  voluto  avrebbe  ftarfene  fempre  rinferrato, 
ed  ivi  attendere  foltanto,  fenza  punto  curarfi  d'altro,  a  trattar 
domefticamente  col  fuo  Signore.  Ma  da  queflo  fteffo  amor  fan- 
to,  che  in  tal  modo  uni  vaio  al  fommo  Bene  queir  amore  nafeen- 
do  ,  che  al  proilimo  egli  portava  ,  fpignenlo  queii'  ultimo  con 
veemenza  a  lafciar  Dio  per  Dio,  in  fovvenendo  alle  anguille,  e 
bifogni  de' cari  fuoi  Infermi,  e  Pellegrini. 

Come  poi  la  carità  tien  la  natura  del  fuoco ,  quale  crefeiuto 
in  incendio  da  per  tutto  le  ingorde  vampe  vibra  ,  e  dilata  ;  così 
quefta  fortemente  accefa  nel  cuor  di  Gualtiero  non  potè  refirin- 
gerfì  tra  gli  angufti  confini  della  Patria  di  lui ,  ma  diffonderà 
volle  a  benefizio,  e  follievo  d'altri  Popoli  ancora.  Quindi  qtó 
molti  pellegrinaggi ,  de'  quali  parlan  più  Storici,  (d)  intra  prefi 
da  lui  ,  così  mal  in  arnefe  a  pie  fcalzi ,  e  mendico  ,  tutti  tutti 
indirizzati  furon  da  effo ,  affin  di  provvedere  agli  eftremi  bifo- 
gni di  tanta  povera,  od  inferma,  derelitta,  e  mal  capitata  gen- 
te :  a  prò  di  quella  in  varj  luoghi  non  pochi  Spedali ,  e  Cafe  di 
pietà,  che  ancora  fuffiftono  promovendo.  Teftimonj  ne  fono  gli 
rammentati  dagli  Scrittori  fuddetti  ,  ricoveri  di  carità,  quegli 
cioè  di  Crema,  uno  prefTò  a  Vercelli,  un'  altro  di  là  da  Torto- 
na, altro  vicino  a  Melegnano,  ed  altro  finalmente  fui  fiume  Vic- 
ci&bbia,  fondati  (gran  colà  in  vero!  )  da  un  femplice  Romito, 
de'  beni  di  fortuna  affatto  privo,  come  quegli,  che  il  tutto  già 
latcìato  avea  per  Crifto  .  Regolavanfi  pofcia  quefte  cafe  mede- 
fime  col  configlio,  indirizzo,  e  coftituzioni  di  lui,  e  da  lui  pure 
al  governo  di  effe  gii  feguaci  del  fuo  Iftituto  i  Frati  Spedalieri 
ii  detonavano,  e  preponevano.  Vifitava  in  oltre,  e  ben  fovente 
queftì  luoghi  pii  ,  febbene  sfinito  di  forze  ei  fi  trovaffe,  vigor 
mirabile  comunicandogli  quello  fpirito  di  carità ,  del  quale  te- 
neva ricolmo  il  cuore. 

Pervenuto  era  il  Sant'  Uomo  all'  anno  quarantefimo  di  fua  eta- 
de  ,  e  final  periodo  infieme  della  fua  vita.  Vita  in  vero  anzi 
ferieve,  che  lunga  ,   ma  di  meriti  di  un  lunghiflìmo  vivere  tutta 
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ripiena.  Quando  in  quelle  fue  membra  per  tanti  patimenti  in- 
fievolite, e  logore  da  grave,  e  perigliofa  infermitade  forprefo, 
fu  affretto  per  fine  ad  arrenderli  al  morbo .  Onde  adagiatoli  fovra 
uno  ftrato  di  farmenti ,  eh'  era  il  morbido  fuo  letto ,  difporfi  volle 
al  gran  pailaggio,  gli  ultimi  Sagramenti  con  l'enfi  di  pietadete- 
nerilfima  ricevendo.  Rivolto  poicia  a*  Difcepoli  Tuoi,  che  me- 
di ,  ed  accorati  ftavangli  intorno  die  loro  gli  ultimi  profittevoli 
avvifamenti:  a*  medefimi  infinuando  l'umiltà  crilliana,  la  fraterna 
concordia ,  e  fopra  tutto  una  {offerente  carità  ver  de'  poveri  Ma- 
lati ,  e  Pellegrini .  Raccoltoli  indi  in  fé  IteiTò ,  in  quelli  accenti 
proruppe  :  Btrih  vernarti  fagittte  mortìs  mea ,  quas  fentio  venire  ad 
me  ;  (  e)  così  invitando  la  morte  ,  e- dandole  con  foaviflimo  affetto 
il  ben  venuto,  come  a  quella,  che  con  uno  de' dardi  fuoi  fpiccar 
dovealo  dal  Mondo,  ed  unirlo  per  fempre  al  fommoBene.  Fi- 
nalmente filli  gli  occhi  al  Cielo  ,  unica  sfera  delie  infuocate  fue 
brame  :  ed  allargate  le  braccia  in  politura  di  eftatico ,  in  fem- 
bìanza  da  Serafino  ,  il  dolce  falutevol  nome  di  Gesù  più  volte 
ripetendo,  placidamente  fpirò.  Ciò  addivenne  il  di  ventidue  di 
Luglio  dell'  anno  mille  dugenventiquattro  ,  fuH'Appoftolico  Trono 
fedendo  Onorio  Terzo,  e  l'Occidentale  Imperio  da  Federigo  Se- 
condo governandoli . 

Pubblicatali  la  di  lui  morte  ,  allo  Spedale  della  Mifericordia 
preffochè  tutta  accorfe  la  Città  nofira  per  venerarne  il  fagro 
Corpo,  e  raccomandarli  ognuno  a  quella  Sant'  Anima,  a  Dio  sì 
cara  ,  e  de'  Poveri  sì  benemerita  .  Da  Monsignor  Oitobello  Sof- 
fientino  ,  che  allor  cignea  quella  Mitra,  coir  intervento  del  Cle- 
ro ,  e  de'  Primati  del  noltro  Pubblico  ,  gli  lì  celebrarono  folen- 
nemente  i  funerali .  Dopo  cui  fotterroiìi  il  venerabil  Cadavere 
nella  Capella  de'  Santi  Appoftoli  Filippo,  e  Jacopo  fovraccenna- 
ta  ;  qualificandoli  in  tal'  ocCalìone  dal  Cielo  di  quello  fuo  fedel 
Servo  i  glorio!!  meriti  colla  fanagion  prodigiola  di  molti,  e  varj 
Languenti,  che  ne  implorarono  V  intercefiìone :  Multh  (così  (/) 
il  Ferrari  )  Egrotìs ,  &  Infìrmis  ad  funus  illìm  mirabiltttr  fanatts . 
Per  lo  fpazio  di  cenfettant'  anni  giacque  in  detto  luogo  il  men- 
tovato fagro  Depofito  ,  quando  nell'  anno  mille  trecent'  ottanta 
Quattro,  alli  ventifei  di  Gennajo  alcuni  diece  in  numero  abitanti 
el  Borgo  di  Porta  Crernonefe  ,  vogliou*  di  nobilitare  con  quel 
pregevol  Teforo  detto  Sobborgo,  giti  di  mezza  notte  alla  Chie- 
la  ,  o  fia  Capella  ,  ove  quel  fagro  Pegno  ferbavafi  ,  e  rotto  l'avel- 
lo ,  fé  l'involarono,  alla  Chiefa  in  feguito  di  San  Biaggio ,  nel 
Borgo  loro  fituata  furtivamente  recandolo .  (g)  Ed  ecco  in  ri- 
mcltranza  di  rifentimento  per  quel  facrilego  furto  di  repente  an- 
nuvolatoli il  Cielo  ,  miracolofamente  ,  (  ficcome  fuori  di  tempo  ) 
con  tuoni,  folgori  ^  eimpetuofe  buffere  fpaventofamente  fremere 
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l'aere,  poi  diluviare  grandine,  e  pioggia  così  dirotta,  che  anti- 
ciparfi  il  dì  finale  del  Mondo  raflembrava  .  E  lo  fletto  dopo  venti 
giorni  addivenne  ;  allorché  temendo  coloro  d' effe  re  difcoverti, 
dalla  predetta  Chiefa,  ad  un'  altra,  nomata  di  San  Paolo  ,  poco 
dittante  ,  pure  di  notte  buja  trasferitolo  :  ivi  in  certo  fito  lo  nafco- 
fero  ;  d'inferocire  pofcia  il  Ciel  lafciando,  toffochè  i  facrileghi 
in  detto  luogo  depofte  ebbero  le  fante  Reliquie.  Non  mancotti 
frattanto  daìvionfignor  Paolo  Cadamofli  Vefcovo  nofiro  ,  dal  Ca- 
pitano ,  e  Pretore  di  Lodi  Gorizio  Fronzuta,  e  da  Gioanni  Mi- 
coìli  Cancelliere  di  detta  Città,  molto  divoto  del  Santo  di  re- 
plicare le  più  foliecite  diligenze,  per  rinvenire  il  caro  furto,  e 
l'autore  audacitlimo  dello  fteiTo .  Né  guari  andò,  che,  prometta 
l'impunitade  a  chi  (  febben  complice  )  delle  predette  co  fé  data 
averle  contezza  ,  il  tutto  alla  per  fine  difcovnffi  .  Trovatofi  il 
fagro  Corpo  nel!'  arca  fua  di  legno  racchiufo,  come  fiavafi  pri- 
ma ,  e  fuggellato  ;  pel  giorno  diciottefimo  di  Febbrajo  dall'  ac- 
cennato Vefcovo  ordinofTì  una  folenniflìma  procettione ,  a  cagion 
dei  trafporto  delle  fuddette  fante  Reliquie  alla  fua  Chiefa  pri- 
miera i  onde  fi  tolfero .  Golia  pompa  pio  decorofa  la  fagra  fun- 
zione fi  fece  .  Mercecehè  levotti  pria  quel  fanto  Corpo  dagli  Ab- 
bati di  Cereto  ,  e  di  San  Bafliano ,  amendue  Ciftercienfi  ,  e  dall' 
Abbate  Cluniacenfe  del  Moniftero  di  San  Marco  tutti  e  tre  in 
affetto  pontificale,  e  dopo  quefti  gli  omeri  alla  fant'  arca  fot  to- 
pofero i  Primati  del  Clero,  e  fuccettìvamente  il  fior  della  NobiU 
tade  ;  efprimendofì  in  quefto  novero  detto  Gorizio  ,  Podeflà  : 
Caftellino  Beccaria  Ticinefe  Patrizio:  Paolo  Vicarino:  il  Conte 
Gioanni  Caifino,  con  altri  ancora  de'  più  ragguardevoli  Gentil- 
uomini ,  che  tutti  a  vicenda  di  recare  quel  pregevole  Pondo  ebber 
l'onore.  Convenuti  ifteffamente  ambo  i  Cleri  ,  ed  i  Reggenti 
della  Città  co' loro  doppieri  in  mano,  feguendo  pofcia  una  lunga 
tratta  di  Popolo  in  calca,  dalla  Chiefa  anzidetta  di  San  Paolo 
con  beli'  ordine  invioffi  la  proceilione  alla  Città  ,  e  circolatali 
la  maggior  piazza,  fi  die  volta  in  appretto  ver  lo  Spedale  della 
Mifencordia,  facendofi  alto  nell'Oratorio  fovraccennato  de' Santi 
Appoftoli,  dove  per  fine  il  fagro  Corpo  {biennemente  fi  depofe. 
Cuftodito  quivi  tennefi  per  molt'  anni  :  quando  per  que'  grandi 
turbamenti  di  cofe ,  dove  più  fiate  la  Città  noftra  pofer  le  guer- 
re ,  temendofi  forte ,  che  dindi  rapirli  potette  un  tanto  pregiato 
Teforo,  colla  dovuta  venerazione  ,  e  magnificenza  dentro  le  mu- 
ra trasferii!!  ;  e  parecchj  anni  dopo  rinferratefi  quelle  fante  Otta 
in  arca  d'argento  da  Monfignor  Lodovico  Taverna,  nei  fotter- 
raneo  maggior  Altare  della  fuprema  Bafilica  depofitaronfi  . 

In  occafìone  del  tede  riferito  trafportamento  dichiarò  di  bel 
nuovo  il  Signore  quante  accetto  lui  foife  il  Santo  noflro  ,  colie 

grazie, 


f4? 
grazie,  in  tal  tempo  a  benefizio  di  chi  invoconne  l'ajuto,  con- 
cedute, ed  in  ifpezie  de'  podagrofi:  alcune  delle  quali   qui  bre- 
vemente foggiungeremo. 

Un  Nobile  Lodigiano  ,  di  cui  regiftrata  non  trovafi  la  fami- 
glia, dalla  podagra  non  men  crudelmente  ,  che  oftinatamentew 
crucciato  votofli  a  S.  Gualtiero  con  promelTa  di  sborfare  diece 
fiorisi  d'oro  per  la  fabbrica  della  fua  Chiefa  .  Fatto  appena  quel 
voto,   la  fofpirata  grazia  ricevette  d'una  perfetta  rifanagione. 

Per  lo  ftefìò  male  fortemente  addolorava  Alghifio  Graffo  Me- 
dico Lodigiano  .  Ed  a  tal  fegno  ridotto  era  dal  morbo ,  che_ 
(lare  non  potea,  né  muoverli  fenza  fentire  dolori  di  morte  . 
Sperimentato  inutile  per  alleviamento  di  quelle  doglie  ogni  ri- 
medio dell'arte  fua  ,  racco m ma ndoffi  con  ogni  fiducia  a  San— 
Gualtiero ,  e  nel  miglior  modo  a  lui  poflibile  vifitonne  più  fia- 
te divotamente  il  fepolcro .  Ora  in  cadauna  di  tali  vifite  di  ma- 
no in  mano  il  buon  Medico  migliorando,  in  brieve  alla  perfine 
trovoflì  fano  del  tutto  . 

Somigliante  fi  è  l'adivvenutoa  Giannolo  Boccardo  Milanefe  , 
inchiodato  dal  medefimo  morbo  nei  letto,  coli'  aggiunta  di  que* 
fpafimi ,  che  propii  fono  di  tale  infermità  .  Per  configlio  de'  fuoi 
buoni  amici ,  umil  riccorfo  ei  fece  al  noftro  Santo  ,  obbligan- 
doti con  voto  a  vifitare  pel  decorfo  di  nove  Domeniche  il  di  lui 
fagco  Depofito  .  Quando  allo'ncominciarfi  della  prima  ,  ientiflì 
in  forze  baitevoli  di  profeguir  le  vifite  difegnate  .  Il  fece  adun- 
que,   e  nella  terza  Domenica  ricovrò  intera  la  fanità . 

Era  medemamente  un  Cittadino  di  Parma,  dimorante  in  Lo- 
di dal  morbo  articolare  in  tutto  il  corpo  così  mal  concio ,  che 
per  ifpazio  di  quaranta  giorni  verun  altro  membro  fuorché  le 
mani ,  ed  il  capo  muovere  non  potea  .  Raccomandofil  appena  » 
ma  con  tutto  l'affetto  a  S.  Gualtiero,  che  fperimentò  ben  tofto 
1'  efficacia  di  tale  ricorfo.  Conciofliacchè  di  levarfi  da  letto  im^ 
mantinenti,  e  di  recarfi  ancora  coli' appoggio  di  due  baftoni  alla 
Chiefa ,  men  dittante  della  propia  abitagione  ,  riufcigli  .  Ma_, 
perfuadendofi  per  avventura  di  non  poter  altrimenti  la  bramata 
guarigione  dal  Santo  confeguire ,  fé  non  fé  con  vi  Starne  il  fagro 
Tumulo;  a  quefio  fine  pottofi  a  cavallo,  ver  la  Chiefa  di  detto 
Santo  addirizzofiì  .  Ma  che  ?  Sortito  dalla  Cittade  ,  e  a  certa_» 
roggia  pervenuto,  aggirandoci  il  cavallo  (per  altro  manfo)  e 
contorcendofi  ,  indurfi  non  potè  giammai  a  traggittare  quel 
guado  .  Per  il  che  fmontato  il  buon  Uomo,  convenirgli  con 
iltento  appiè  recarfi  a  detta  Chiefa  .  Quivi  giunto  ,  dopo  udita 
la  Santa  Meffa,  trovolfi  tofto  efaudito ,  perchè  fubito  fano .  On- 
de tutto  da  fé  diritto  ,  e  ben  faldo  fu  piedi  fuoi  torncfli  lieta- 
mente alia  propia  Cafa. 

K  Anto- 
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Antoniolo  da  Berfello  Territorio  di  Parma  da  graviflima  fiuf- 
fione  in  amendue  gli  occhj  talmente  era  travagliato,  che  te- 
nergli aperti  ,  uè  in  verun  conto  (offrir  la  luce  ei  non  potea  • 
Tratto  dalla  fama  delle  grazie,  che  operavanfi  da  S.  Gualtiero, 
condur  fi  fece  a  mano  dalla  ina  Patria  alla  Chiefa  anzidetta  del 
medefimo  Santo.  E  fciolto  ch'ebbe  un  voto  fattogli  di  offerire 
allo  fteffo  una  candela,  ed  un  imagine  la  richieda  grazia  efpri- 
mente,  rinforzate  fendili  le  pupille  ,  e  perfettamente  infiemc-, 
guarito .    Sin  qui  gli  antichi  noftri  monumenti  . 

Le  raccontate  fin*  ora  venerabili  getta  di  S.  Gualtiero  defcrit- 
te  furono  primamente  nell'  idioma  latino  da  Bongioanni  Canoni- 
co ,  parente  ,  e  familiariffimo  del  Santo  fteffo  ,  ficcome  appare 
dalla  vita  manofcritta  da  detto  Autore  comporta ,  che  nella  Bi- 
blioteca Olivetana  ferbafi  ancora  ;  fui  fine  della  quale  riferiti 
egli  avendo  del  Sant'Uomo  i  miracoli ,  così  conchiude:  Ego  qui" 
dem  Bonus  Joannes  Canonicus  ,  hujus  SantìiJJimi  Viri  Fratris  Guai- 
terii  Confanguineus ,  notus ,   &  fidelis  amicus ,  qui  pradifla  omnicu, 

vidi ,  didici  ,  &  manifeflè  cognovi hanc  bifioriam  compofui , 

&  fcripfi  .  Quindi  pofcia  fi  tolfero  in  primo  luogo  le  lezioni , 
che  nella  feda  del  Santo  dalla  Chiefa  noftra  recitavanfi  antica- 
mente ,  e  tutto  ciò  in  appreffo ,  che  fcriflero  del  medefimo  Fi- 
lippo Ferrari  nel  fuo  Catalogo ,  il  Canonico  Medici  ,  Defenden- 
te Lodi  ne'  lor  MSS.  ed  altri  pure,  quali  ne  fecer  parola,  e  ne 
favellarono  folamente  di  paflaggio. 

Celebrafi  in  Lodi  1*  annovale  fedivo  giorno  di  quefto  Santo 
Confeflbre  con  uffizio  di  doppio  rito  dal  Clero  però  foltanto 
della  Cattedrale  nel  dì  ventiquattro  di  Luglio,  occupato  eflen- 
do  il  fuo  Natalizio  dalla  fefta  di  S.  Maria  Maddalena  ;  e  la  di 
lui  memoria  già  da  gran  tempo  nel  Martirologio  noftro  inferiffi 
colle  feguenti  parole:  Die  24  Julii.  Laudd  natalis  Sanfti  Guai- 
terii  ConfeJJbris  Laudenfis ,  ho fpit  alitati*  feclatoris  ,  qui  multi*  in— 
Lombardia  loci*  Xenodochia  pia  fundavit ,  ac  Parochialem  SS.  Phi- 
lippe ,  &  jfacobi  Apofiolorwn  in  fuburbiis  Lauda  ercxit  :  ubi  Corpus 
gjus  dm  fervatum  fuit ,  quod  poflea  ,  Antonio  Bemerio  Episcopo  ,  ad 
hanc  Cathedralem  translatum ,  &  in  arca  argentea  a  Ludovico  Ta- 
verna Laudenfi  item  Ep'tfcopo  inclufum ,  fub  Aram  majorem  fubter- 
raneam  conditum  fuit . 

{a)  Il  Nobile  Sig.  Filiberto  Villani  nel  fuo  Federigo,  al  canto 
io.  ftr.  119.  (£)  Corto ,  Sigonio ,  ed  altri  fotto  V  anno  iaoo. ,  dal 
Lodi  riferiti.  (?)  Ftrrarius  in  Catalogo  Sanclorum  Italia,  die  22. 
Judit .  (  d  )  Bonus  Joannes  Canomcus  in  vita  ejufdem ,  &  Defenden* 
a  Lauda  in  fuis  MSS.  {e)  Idem  Bonus  Joannes  .  (/)  Ibidem.' 
(g)  Gli  Storici  noslri  Cuccennati . 

CAP. 
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GAP.    TERZO. 

DEL  BEATO   JACOPO 

O  L  D  O 

PRETE. 

UNa  grand' opera  della  polTente  deftra  dell' Eccelfo,  un  am- 
mirevol  prodigio  della  Divina  Grazia,  e  della  fovrana  mi- 
fericordia  gloriolo  Trofeo  per  ammirare  noi  fìamo  nel  Beato  Ja- 
copo Oldo  :  il  cui  gloriofo  ritratto  in  quefte  carte  preientemen- 
te  s'efpone,  come  un  idea  di  penitenza  ,    la  quale  ferva  nou- 
meno di  amabile  conforto  a'  difperati  ,  che  di  falutevole  iftru- 
zione  a' ravveduti  .    Nacque  egli  in   quefta  Città  noftra  dalla 
prolapia  degli  Oidi  ,  per  antichitade  ,  e  per  gloria  d'Antenati 
chiariiìima  ;  Marcherò  nomofli  fuo  Padre,  e  Flordomina  ,  o  co- 
me altri  vogliono ,  Flordonina  la  Madre  .   Di  poco  oltrepaflata 
da  Jacopo  V  infanzia  ,  tutto  lafciolìì  in  balia   dal  Genitore ,  che 
morì ,  della  materna  cura  .    Imprefe  a  governar  Flordonina  del 
FigHuol  fuo  la  fanciullezza,  ottimamente  riufcivvi .    Ma  quan- 
do air  adolefcenza  egli  pervenne ,  trovotfi  la  povera  Dama  colle 
nani  affai  fievoli  ,  e  di  troppo  dall'  amore  intenerite ,  per  mo- 
derare i  lubrici  palli  di  quel  fuo  Idoletto,  ed  unico  parto  delle 
fue  vifcere  .  In  fomma  punto  miglior  ei  non  riufcì,  di  quel,  che 
foglion  certuni  de'  Giovinaltri  ancora  d'oggidì,  che  fenz'  alcun 
freno  di   diiciplina  avvifanfi  di  fé   medefìmi  difpotici  in  tutto, 
ed  affòluti  Padroni  .    Pertanto  non  recarli  egli  gran  fatto  a  co- 
faenza  quella  ,  che  libertà  giovanile  addimandafi  ;  onde  il  ve- 
ftir  gajo,  mufiche,  danze,  teatri  ,   trefche  ,  galantéi  ,  compa- 
gnie libertine,  convitti,   e   bagordi   erano  gì' intertenimenti  di 
Jacopo  ,  e  Jacopo  tutto  di  loro  .  Senza  dottrina,  e  fenza  lette- 
re avvanzato  videa  negli  anni  ,   e  quello  ,  che  è  peggio,  con 
vincolo  Matrimoniale  congiunto,  ad  una   fua  pari,  per  nome- 
Cattenna  .  Dama  era  quella  di  ugual  nobiltade  al  noilro  Jaco- 
po, e  ne'  coitami  ancora  del  mede  fimo  taglio  di  lui  ;  vale  a  di- 
re una  pazzarella,  vana,  leggenffima,  dii!oluta;ed  una  dì  quel- 
le Mogli ,  donde  il  maggior   bene ,  che  fperare  fi  polla  egli  è  , 
che  queito  visibile  diiettofo  male  finifea  tolto  ,   col  prettamente 
celiar  di  vivere,  e  con  tale   vantaggiofa  perdita  fé  ne  guadagni 
pofeia  la  dote,  come  faggiamente  cantò  colui:  (<*) 
Pe/fima  res  Uxor  ;  poterti  tamm  utili*  ejje , 
Si  bxcuiUt  morieni  det  tibi  quidquid  haht  • 
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Dunque  in  tale  tenor  di  vita  voluttuofa,  e  follazzevole  da_. 
quefta  bizzara  copia  di  Conforti ,  di  fé  fteffi,  e  di  Dio  fcordati 
ben  parecchi  anni  gittaronfi .  Ma  non  ifcordoflì  già  di  loro  il 
Dio  delle  mifericordie .  Concioffiacchè  di  amareggiare  com- 
piacquefi  i  lor  geniali  traftulli  con  un  terribile  bensì  ,  ma  falu- 
tare  gaifigo  ,  che  alla  Patria  noftra  egli  mandò,  ftata  gran  tem- 
po infelice  Teatro  delle  vituperevoli  loro  follie. 

D'intorno  all'anno  mille  trecen^novanta  vizioffi  l'aere  nell' 
Italia  da  un  orrenda  infezione  ,  che  pure  in  Lodi  il  rio  veleno 
ne  fparfe  ;  e  talmente  il  morbo  pefèilenziale  infierì ,  che  in  tut- 
te quelle  cafe  (e  non  furono  poche)  dove  metteva  piede,  cac- 
ciava prettamente  al  fepolcro  quanti  abitatori  rinveniva  .  In  sì 
luttuofo  frangente  gli  agiati,  e  bene  ftanti  dall'abitato  fuggen- 
do, ai  Villaggi  fi  ricoveravano ,  ove  dall'aere  più  puro,  e  dalla 
folitudine  ancora  le  maligne  imprelfioni  difficilmente  ricevono* . 
Fra  quelli  adunque ,  che  in  tal  maniera  da  sì  terribile  ftrage— 
cercarono  fcampo  fuvi  Jacopo  noftro  ,  che  colla  Moglie  Cateri- 
na, ed  un  loro  figliuolo,  chiamato  Antonio  recaronfi  alla  terra 
di  S.  Marc©,  (al  prefente  dittrutta  )  in  poca  diftanza  da  Lodi 
vecchio  pretto  di  Gioanni  Boccone  Cavalier  Lodigiano,  Padre 
di  Catterina,  e  Suocero  di  Jacopo,  che  tutti  con  paterna  amo- 
revolezza ricevette .  La  temenza  del  contaggiofo  male  tuttor  in 
veglia  teneva  il  buon  Padre  di  famiglia  Gioanni  a  non  permet- 
ter in  fua  cafa  di  perfona  alcuna  l'ingrelTo,  della  cui  fanità  fla- 
to fieuro  non  foffe  ;  come  altresì  l'indi  fortire  di  verun  dome- 
ftico,  quando  ignorato  averle,  dove,  e  con  chi  feti  gilTe  colui 
a  praticare .  Ora  da  lungo  trattenerci  entro  i  confini  di  quella», 
Cafa  attediato»'  Jacopo ,  come  avezzo  ad  ogni  licenza  ,  e  liber- 
tà, chiefe  un  giorno  al  Suocero  la  permitfìone  d' ufcire  alcun- 
poco  alla  campagna  infieme  d'un  Tuo  Cognato  frattel  della  Mo- 
glie ,  per  nome  Baffiano .  CompìacquegH  Gioanni ,  colla  condi- 
zione però  ,  che  dalle  taverne ,  da  qualunque  albergo ,  e  molto 
più  da  luoghi  di  concorfo  lungi  tenefler  il  piede  .  Con  tale  ac- 
cettata legge*  ufciti  eglino  due  dall' accennato  recinto  ,  alla  vol- 
ta di  Lodi  vecchio  prefer  cammino.  In  efecuzione  de' preferita 
patti ,  dal  Territorio  anzidetto  il  pie  torcendo  ,  e  feorrendone 
il  circuito  foltanto  ,  aperta  viddero  certa  Chiefa  di  magnifica— 
bruttura.  Scortala  di  gente  affatto  fgombra  ,  v'entran  libera- 
mente; poi  mafticata  brieve  orazione,  ad  offervare  d  fanno  la 
Chiefa  tutta,  e  (quali  erano  oziofi  )  ad  ifpiarne  attentamente 
le  parti  . 

Come   dedicato   era  quefto   luogo  all'adorabile  Sepoltura  del 
Redentore  :  in  certa   Capella  di  effo  fabbricato  feorgeafi  il  Se- 
polcro di  Gesù  Griffo  a  miiùra,  e  norma  del  vero,  ed  origina- 
le, 


le,  cheinGerufalemmè  s'adora: cioè  (£)  una  celletta,  o  picciola 
ftanza ,  di  appena  dieci  Perfone  capevole  ;  di  nove  palmi  in  lun- 
ghezza, fei  in  latitudine,  e  dodeci  in  altezza  ;  contenente  poi 
fi  fagro  Avello,  dove  il  Divin  Cadavere  depofitoffi  un  tempo 
del  Nazareno  Signore  .  Dalla  curiofità  piuttosto  ,  che  dalla  di- 
vozione ipinti  addentro  i  noftri  due  Giovani  ;  fé  dir  anzi  non  fi 
voglia  col  Bafgapè  (O  colà  trattofi  Jacopo  dall'Angiolo  fuo 
Cuitode,  ove  attendevalo  al  varco  la  Divina  Grazia  ;  rivolto 
quelli  al  Cognato:  Vuò  mifurarmi ,  diffe ,  fé  di  maggiore,  o  mi- 
nor ftatura  io  fia  di  quella  del  Signor  noftro.  Ciò  detto,  in- 
quella  figura  di  tomba  immantinente  corcofli .  Non  cosi  tolto  a 
giacer  ei  s'era  pofto  ili  di  quei  faffo  :  quando  (  o  altezza  de* 
Divini  Giudizii  ,  o  profondità  de  fovrani  difegni ,  da  cui  Y  Ue- 
mo  ali*  eterna  fua  predeftinazione  è  guidato)  in  quella  guifa  , 
che  (  d)  ad  un  rovente  ferro  addiviene ,  che  attuffatto  nell'  acqua, 
fubitamente  fi  fpegne ,  e  quei,  ch'era  dianzi  più  non  rafembra  ; 
così  tutto  da  fé  diverfo  rizzoffi  Jacopo  da  quella  Caffa  .  Smor- 
zato ali' iftante  nel  di  lui  cuore  ogni  affetto  di  Mondo,  fendili 
in  vece  nell'animo  rinafcere  altri  affetti,  altre  brame,  altri  (enfi 
da  que*  di  prima ,  come  fra  poco  vedremo  . 

Cupo  ne'penfieri,  nel  cuore  compunto,  taciturno,  e  meftonel 
fembiante  ,  con  iftupor  del  Compagno  tornoffene  a  cafa  il  rav- 
veduto Jacopo,  dove  l'ammirazione  medefimamente  portò ,  che 
da  quel  fubitaneo  fuo   cangiamento  nacque  in  ogn'uno.  Lafcia- 
te  le  galanterie,  le  vanità,  le  leggerezze,  i  paffatempi:  tutto  il 
fuo  intertenìmento  divenne   Y  irnagine  del    Crocififfo  Signore. 
Quella  mifteriofa   fpezie  ,   che  per  avventura  dell'  appafiionato 
per  amor  fuo,  ed  eftinto  Gesù  all'  intelletto  moftroglifi  viva- 
mente, in  iitenderfi  che  fece  entro  quell'urna,  feco  fteffo   tut- 
tor  ei  rivolgea  ;  quinci  ravvilando  fé  fteflb,  pel  difoluto  fuo  vi- 
vere ,  l'empia  cagione  de' crudi  fcempj ,  e  della  fanguinofa  mor- 
te del  Redentore  ,  tutto  ftruggeafi  in  amariflìmo  pianto  appiè  di 
un  Crocififlò  .  Poi  da' profondi  fenfi,   che  da  ciò  meditando  egli 
traevane  ,  nuovi  propofiti  concepiva  di  feguire  con  tutto  il  cuo- 
re gli  amorofi  inviti   del   Cielo .    Pregava   in  tanto  il  Signore , 
perchè  d'illuminarlo  nella  cognizione   del  fuo    Divino   volere^ 
per  pietà  fi  degnarle .  Lafciate  aveva  in  Città  due   Figliuolette 
fue  alla  cuftodia  di  Flordonina  fua  Madre  ;  per  la  qual   cofa_ 
chieita  al  Suocero  licenza  di  girfene  a  rivederle,  fé  mai  nell' 
accennata  lagrimevole  circoftanza  ,  di  provvedere  alle  bifogne 
loro  ,   occorrerle  :  riufcigli  agevole  eonfeguirla  pel  buon  fag- 
gio,  che  mediante  la  fua  conversione  avea  dato  di  fé   .    Giunto 
alle  natie  contrade,  ed  in  appreffo  alla  propia  abitazione,  dalla 
predetta  Flordonina  mirali  chiufa  la  porta  in  faccia  .   Poi  dalla 
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fteffa ,  affacciatali  ad  un  balcone ,  ode  dirli  :  Non  vi  recate  ad 
oltraggio,  o  Figiitìoi  mio,  l'effere  efclufo  da  quefta  cafa  .  Il 
£o  per  ben  voftro,  e  non  altrimenti  ;  ah  fé  fapefte:  morte  amen- 
due  le  povere  figlie  voftre  di  peftilenza ,  ieri  foltanto  lor  pro- 
curai la  fepoltura  .  Quindi  pertanto  toglietevi  quanto  prima, 
ed  aere  meno  infalubre  di  quefto  cercate  altrove,  per  quanto 
v' è  cara  la  vita .  Ciò  udito  rivolfe  Jacopo  il  piede  ver  Lodi 
vecchio,  e  finochè  ceffata  foffe  del  tutto  quella  maligna  influì 
enzain  cafa  dei  Suocero  fi  trattenne  ,  ivi  i  giorni  impiegando 
in  efercizj  fanti  ,  come  altresì  in  dipingendo  divote  imagini , 
in  cui  egregiamente  riufciva. 

Spentofi  il  morbo  peftilenziale ,  di  bel  nuovo  rivenne  a  Lo- 
di ,  ove  per  efercizio  di  penitenza  inioflatofi  un  afpro  cilicio  , 
affine  di  fentirne  maggiormente  le  traffitture  fi  pofe  ad  ifcardaf- 
fare  la  lana,  e  ad  opere  fomiglianti,  mecaniche,  e  laboriofe^, 
applicoffi  é  Profeguiva  il  buon  penitente  a  pregar  tuttavia  con 
ardenza  d'affetto  il  Signore,  acciò  la  via  da  tenere  moftraffegli 
pur  una  volta  per  maggiormente  piacergli.  Da  fenfibile  impulfo 
chiamato  udivafi  internamente  a  dedicare  tutto  al  Divin  fervig- 
gio  ;  ma  colla  Moglie  a'  fianchi  accertar  non  fapea  in  qualew 
irato  voleffelo  Iddio .  Quando  quefti  cominciò  finalmente  a  ma- 
nifeftarglieio  nella  feguente  maniera  .  Rimondata  avea  già  il 
noftro  Jacopo  con  accurata  ,  dolente  ,  e  general  Confezione  la 
fua  cofcienza  preflb  certo  buon  Prete  ,  chiamato  Andrea  de'  Bo- 
noni  ;  onde  con  tal  occafione  l'amicizia  coltivonne  per  alcuru. 
tempo.  Dicono  i  Bollandifti ,  (e)  che  il  Sacerdote  predetto 
nel  Moniftero  di  S.  Martino  dimorale  ;  ma  in  Lodi ,  per  quan- 
to fallì ,  Moniftero  alcuno  mai  fuvi  a  quefto  Santo  dedicato ,  né 
di  ciò  neir  antica  primiera  Storia  di  quefta  vita  fi  £sl  parola  ;  ed 
eccone  per  appunto  i  veri  fenfi  :  ,;  (/')  Uno  dì ,  lui  (  Jacopo  ) 
fi  andò  a  Sandro  Martino  di  Lode ,  &  le  confefsò  diligentemen- 
te con  tutto  uno  Religioxo,  che  fé  domandava  Preito  Andrea  de 
Bononi,  ec  „  E  nella  fteffa  pagina  dell'anzidetta  vetufta  Cro- 
naca così  leggiamo  .  „  Conversando  lui  con  tutto  lo  Preito  da 
San  Martino,  ec.  Quinci  fi  deduce  che  il  prenomato  Sacerdote 
fotte  un  Prete  del  Clero  Secolare,  Capellano  della  Chiefa ,  (o 
fia  Oratorio  )  di  San  Martino  ,  appellato  de  Treffeni ,  eretto 
nell'anno  mille,  e  cent' ottanta  tre  .  Dunque  tal  Prete  da  certa 
fua  grave  infermitade  obbligato  eflendo  ai  letto  ;  durante  deffa , 
affittito  venne ,  e  fervito  dal  noftro  buon'  Oldo  con  ecceffiva  u- 
miltade ,  e  grandi  pruove  di  fopraffina  carità ,  ovunque  portano 
di  un  povero  infermo  le  bifogne  ;  coficchè  miniftero  sì  abietto 
non  v'era ,  cui  non  efercitaffe  a  prò  di  lui  ;  né  in  tempo  di  fua 
convalefcenza  abbandonollo .  Fra  gii  altri  ierviggi ,  per  follievo 
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d'applicazione ,  nella  recita  del  Divin  Uffizio  ad  aiutarlo  fi  pre* 
fé;  indicibil  diletto  provando*!  da  Jacopo  nell'efercizio  fagro* 
fanto  della  Divina  Salmodia .  Vero  è,  che  difagevole  non  poco 
riufcigli  per  alcun  tempo  alla  pronunzia  dell'  idioma  latino ,  cui 
avezzo  non  era  ,  piegar  la  lingua  .  Pure ,  attefa  la  capacità  del 
talento ,  e  lo  sforzo  di  fua  attenzione  ,   imprefe  finalmente  sl^ 
leggere  fenza  mende ,  e  con  ifpeditezza  il  Breviario  .    Coir  ac- 
cennata occafione  invogliodi  Jacopo  (  interiormente  Dio  moven- 
dolo) di  effer  afcritto  al  ruolo  de'Miniftri  del  Santuario,  ed  a 
ciò  (limolato  pme  veniva  da  Prete  Andrea  fuo  Confeffore  ,  che 
a  quefto  fine  nella  latina  favella  ammaeflrollo  .   Per  metter  in 
effetto  cotal  deliberazione  ,   il  maggior  oftacolo  da  vincerfi  era 
la  Moglie  ,  colla  quale  febben  coabitaffe ,  tre  anni  avea  già  » 
che  dalla  medefìma  feparatamente  dormiva.  Tentò  egli  adunque 
la  Conforte  a  permettergli  il  perpetuo  divorzio  ;  e  preftato  effa 
avrebbe  il  confenfo  di  buon   grado ,   fé  Flcrdonina  la   Madre:-, 
troppo  tenera  amante  del  Figliuolo,  con  parole   dalla  carne  ,  e 
dal  fangue  dettate  in  vero,   difuafo  non  avelie   alla  Nuora  il 
confentimento   richieflo  :  More  infipentium  Matrum  (  dicono  i 
Bolandifti  )  fuorum  liberorum  ccmmoda  plus  nimìo  amantium  .  (g  ) 
In  ajuto  del  fuo  buon  fervo  qui  fi  frappofe  Iddio  con  un  mifte- 
riofo  fogno,  o  vifione  che  foflb,  per  cui  Tavverfante  femìna*-, 
ripigliar  ci  volle,  ed  avvertire.  Una   notte   adormentatafi  ella, 
parvele  di  vedere  in  certa   ftanza  tutta  di  fumo  ripiena  il  fuo 
Jacopo,  e  quelli  con  voci  flebili  chiamar  ajuto  ,  perchè  foffo- 
cato  morivafi  .   Sembravate  ancora  di  eiTer  accorfa  con  tutta-» 
fretta  al  di  lui  follevamento  ;  ma  per  quanto  di  sforzo  ella  fa- 
cefTe   coli'  aprire  ,  e  di  porta  ,  e  di  fineftre  per  ifvaporamento 
del  fumo,  efferle  indarno  riefcita  ogni  cofa  .  Sentirli  frattanto 
il  cuor  trafiggere  da  quefti  '  perfine  del  moribondo   Figlio  e- 
ftremi  accenti  :  Per  voi  o  Madre  in  si  mifero  flato  io  me  ne— 
muojo .  Affannofa  infieme ,  ed  atterrita  fveglioffi  allora  la  Don- 
na,  e  mentre  a  quel  fogno,  o  vifione   andava  ripenfando:  /w- 
telleflum  (b)  afpìcknti  dtdit ,  qui  prseflitit  fignum  ;  fentifli  poco 
dopo  dal  Cielo  interiormente  ammaeftrata,  le,  effer  pur  troppo 
quella  deffa ,  che  per  via  di  quelle  fpietate   fue  tenerezze ,  ed 
irraggionevoii  oppofizioni  al  vero  bene  del  Figliuolo  ,  nel  fumo 
delle  mondane  vanità  morir  facealo  foffbcato  .  Per  la  qual  cofa 
vergognata^  di  fé  (letta,  ravviddefi  dello  fcorfo ,  e  le  pie  bra- 
me del  Figlio  pienamente  approvando,  diede  alle  fteffe  nel  ve- 
gnente giorno  la  fua  benedizione .  Superato  cotal  intoppo  ,  l' ad- 
dimandato  confenfo  ottenne  fenz*  alcuna  esitazione  dalia  Confor- 
te ,  che  fentimenti  più  fodi  conceputi  già  aveva  all'efempio  di 
lyi .  Feffi  in  appreflò  d' amendue  loro  il  divorzio ,  così  pure  di 
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perpetua  continenza  il  voto  nelle  mani  di  Monfignor  Bonifacio 
Bottigella  ,  fedente  allora  nella  Cattedra  Vefcovile  di  Lodi. 
Ciò  fattofi,  il  noftro  Jacopo  veftì  l'abito  del  Terz*  Ordine  di  S. 
Francefco,  la  Regola  profelTando  ,  cui  diede  il  Serafico  Padre 
alle  perfone  dell'uno,  e  l'altro  fedo,  che  nelle  propie  lor  cafe 
tengon' dimora;  e  ad  imitazione  di  lui  fecer  pure  lo  iteffo  Cat- 
tenna  la  Moglie ,  e  la  Madre  Flordonina .  Fu  pofcia  la  prima 
cura  dell' Uom' di  Dio  l'ambodette  Femine  collocare  in  certa 
cala  di  fua  propietà,  a  quella  adiacente,  dov'ei  foggiornava  ; 
colà  finché  vifle  Jacopo ,  colla  direzione  ài  eiTo ,  in  opere  di 
pietade  entrambi  le  buone  Marrone  pattarono  i  giorni  loro.  Po- 
co dopo  della  camera  ffceila  di  fua  abitazione  fondonne  un  Ora- 
torio, e  dedicollo  a  S.  Giuliano  Martire  Siro,  e  non  già  al 
terzo  Vefcovo  di  Lodi ,  come  credono  i  Bollandifti .  OiTervoffì 
in  tal  edifizio  efferfi  rizzato  ivi  l'Altare,  ove  un  tempo  il  ior- 
zier  de'  danari  Oldo  teneva  ;  e  dove  pure  avanti  il  fuo  ravvedi- 
mento ebbe  una  notte  certa  vifione  (febben  allor  non  intefa)  d* 
aver  elfo  colà  rinvenuto  un  gran  teforo .  Tanto  avverrato  divi- 
folli  da  Jacopo  nella  erezion  dell'  Altare,  fovra  di  cui  ogni 
giorno  calar  doveva  il  più  ricco ,  e  pregevoi  dono ,  che  all&w 
Chiefa  fua  abbia  mai  fatto  Iddio  .  Gareggiò  nell'occafion  pre- 
detta colla  pietà  di  Jacopo,  della  fua  buona  Moglie  la  Religio- 
ne ;  concioflìacchè  dell'  incruento  fagrifizio  all'ufo,  tutto  il  fuo 
doviziofo  donnefco  mondo  la  piiilìma  Dama  convertile  .  Quin- 
ci l'oro,  e  l'argento  de' vezzi,  fermagli,  ed  ifmaniglie  volle 
ferviiTe  al  lavoro  della  Patena,  e  del  Calice  ;  e  le  fue  perle, 
che  non  erano  poche,  ne  freggiafTero  un  ricco  velo.  Degli  ar- 
redi poi  di  fera,  e  degli  abiti  sfoggiati,  e  /ignorili,  con  cui  di 
fé  faceva  una  volta  fuperba  moftra,  volle  fé  ne  formaflero  pa- 
lii ,  pianete ,  e  fagri  paramenti  in  ferviggio  dell'  accennata-. 
Chiefa  . 

Recatali  dal  Servo  di  Dio  quel?  opera  a  fine ,  andava  egli 
confederando  (come  narrafi  dal  primo  Storico)  quella  ma  (Ti  ma 
di  Còito  da  San  Matteo  regiftrata  (£>)  „  Se  perfetto  efler  tu 
vuoi ,  vanne ,  e  vendi  ciocché  tieni ,  e  dallo  a'  poveri  „  Quinci 
vogiiofo  di  portarfi  all'  apice  di  quella  Vangelica  perfezione  ,  e 
di  ieguir  totalmente,  e  davvero  il  fuo  Signore  ,  vendè  non  fo 
qual  fuo  podere,  e  di  mille,  e  quattrocento  lire  dindi  trattone 
il  prezzo,  tutto  a  poveri  diftribmllo  .  Di  un  altra  pofieflione  a 
lui  rimafa,  lafcionne  erede  dopo  morte  la  fua  Chiefetta ,  ficchè 
d'appannaggio  lervnTe  a  due  Sacerdoti,  e  ad  un  Cherico  ,  gli 
quali  ivi  uffiaiaffero.  Fin  che  poi  Oìdo,  ed  amendue  le  prelo- 
date Femine  viflero ,  dettrattone  da'  redditi  quanto  per  un  mef- 
chino  di  fé,  e  di  loro  iòitemamento  era  duopo  ,  a'bifognofi  ,  e 
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miferevoli  il  rimanente  compartiva  .  Un  continovo  concorfo  di 
poverelli  vedevafi  alla  fua  cafa  ;  e  quelli  s'alimentavano,  fé  fa- 
melici :  fé  ignudi,  o  cenciofi  vefìivanfi  :  e  ('atolli,  contenti,  e 
paghi  partivano  tutti  .  Nò  attendeva  egli  già  ,  che  al  luogo  di 
iuo  foggiorno  fempre  venifTe  a  far  triflo  fpettacolo  di  fé  fteflà , 
per  effere  fovvenuta  l'altrui  miferia  :  ma  con  affettuofa,  e  pa- 
terna follecitudine  il  pietolo  Jacopo  frequentemente,  anzi  tut- 
tora givane  in  traccia .  Portava!!  egli  perciò  fpelfamente  alla^ 
tifica  degli  Spedali,  ove  que' poveri  languenti  confortava,  a- 
morevolmente  ferviva  ,  e  quegli  opportuni  rifiori  apprettava  a 
medefimi ,  che,  o  per  inopia  di  quel  pio  luogo,  o  per  incuria 
de' miniftri  talvolta  mancavan'  loro.  Da  quefli  egli  pafTava  ad 
altri  infermi  derelitti  da  ognuno ,  gli  opportuni  alimenti  a' loro 
abituri  di  propia  mano  recando  ;  ne  fcordavafi  mica  fua  carità 
di  ricercare  infìno  nelle  propie  lor  cafe  coloro,  cui  la  vergogna 
ve  gli  tenea  rinchiufì ,  come  da  flato  migliore  dicaduti,  quali 
perciò  non  avean  cuore  di  accattar  per  le  flrade,  fé  di  vitto  ne- 
cefTitofi ,  né  di  ricovrarii  ne'  pubblici  Spedali ,  fé  ammalati . 

Pervenuto  era  Jacopo  all'anno  trentèlimo  quarto  dell'  età  fua: 
quando  rifaputafi  dai  Veicovo  l'idoneità  di  lui,  all' intelligen- 
za del  latino  bailevole  ,  a'  fagri  Ordini  di  buongrado  promoflelo. 
Divenuto  Sacerdote,  talmente  Dio  compiacque»*  in  elfo,  che-, 
mandogli ,  quando  un  Difcepolo,  e  quando  un  altro  infino  al 
numero  di  nove  .  Innamorati  quefli  della  vita  divota,  e  peni- 
tente dell' Uom  di  Dio,  pregaronlo  di  configlio,  ed  ajuto  per 
gli  affari  delle  anime  loro  ;  ficcome  pure ,  che  ammetterli  fi  de- 
gnale entro  di  quel  ritiro  di  S.  Giuliano  in  fua  compagnia,  ove 
dalle  umane  cure  difciolti,  alle  Divine  cofe  applicar  potettero 
liberamente,  G'adinne  l'offerta  il  zelante  Sacerdote,  e  fatto  lo- 
ro indorar  parimente  l'abito  del  Terz' Ordine,  a  menar  fi  diede 
con  eflì  una  vita  rigida  al  maggior  fegno  ;  e  quelli  pofcia  l'ac- 
cennata Regola  de' Penitenti  oiièrvande ,  imitare  fìudiavanfi  del 
Beato  Maeftro  Jacopo  le  virtù ,  ed  emolarne  le  operazioni  . 
Quivi  però  avvertire  fi  vuole  co'Bolandifli ,  (*)  che  né  Oido  , 
né  gli  accennati  compagni  fuoi  non  furon  giammai  veracemen- 
te ne  Religiofi,  né  Frati,  come  volgarmente  diconfi  i  Regola- 
ri ;  ma  si  bene  una  pia  raunanza  di  perfone  fecolari  in  cerio 
luogo,  fotto  la  direzione  de' Frati  Minori,  come  poco  lungi  da 
tempi  nollri  fioriva  in  Lodi  una  fìmiglievole  Congregazione  eli 
Femine,  dette  comunemente  le  Mantellate  .  Che  tali  non  Forne- 
ro fi  pruova  dalla  proprietà  de' poderi  fino  alla  morte  ritenuta, 
e  negli  eredi  in  appreffo  trasferita,  come  vedemmo  poc'anzi. 
Per  colà  ritornare,  onde  partimmo,  pubblicatali  con  cento  boc- 
che dalla  lama  nelle  Città  vicine  la  vita  lodevoliflima ,  che  il 
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ben  avventurato  Prete  noflro  ,  e  fuoi  Difcepoli  menavano ,  iru 
grande  affluenza  a  lui  concorrevano  fbvente ,  e  Lodigiani ,  e 
Foraftieri  non  (blamente  fecolari ,  ma  Religiofi  altresì  di  varii 
Ordini,  alcuni  per  vederlo  di  faccia,  altri  per  riceverne  fpiri- 
tual' indirizzo,  a' quali  dava  configij ,  e  documenti  addarti  alle 
inchiede  ,  e  proporzionati  al  òifogno.  Ammiravano  tutti  in  efTo 
lui  un  umiltà  profonda,  ed  un  afprezza  rigidiffima  di  vita,  ac- 
coppiata con  una  sì  attrattiva  ,  e  dolce  amabilità  d'aria,  e  di 
volto  così  giojofo,  che  fembrava  al  riferire  del  vetufto  manos- 
critto, che  fempre  egli  riderle  .  Tutto  effetto  di  quell'alta  pa- 
ce, e  gaudio  nello  Spirito  Santo,  onde  ricolmo  era  il  cuore  di 
lui,  e  che  nel  fembiante  ancor  gli  tralucea.  Quinci  talmente  e- 
dificato,  e  infieme  confolato  dai  Sant'Uomo  partiva  ognuno, 
come  fé  avuta  la  forte  aveffe  di  vedere,  e  favellare  con  1'  An- 
giolo del  Signore  :  Vcluti  fi  Bolandifti )  fi  Anglico  afpMu,  al- 
loquwque  fmjjet  dignatus  .   (  i  ) 

Fra  gli  accennati  fi  annovera  una  Matrona  principaliflìma,  le 
cui  dovizie  andavan  del  pari  colla  nobiltà  de7  natali  molto  rag- 
guardevoli, nomata  Catterina  Conteffa  della  Mirandola.  Tratta 
pure  quefta  in  Lodi  dalla  fama  di  sì  gran  fervo  di  Dio,  coru. 
numerofo  equippaggio  di  Damigelle,  e  fervidori  portoffi  alla 
cafa  di  S.  Giuliano,  per  godere  della  vifta,  e  colloquio  di  Ja- 
copo ;  e  della  fodisfazione  che  bramava  ben  vanuggiofe  ebbe- 
ne delia  le  pruove  ;  mercecchè  dall'  infigne  Santimonia ,  e  fa- 
lutevoli  efortazioni  di  quello  talmente  prefa  rimafe,  che  ,  vol- 
te le  f palle  al  Mondo,  di  confagrarfi  tutta  al  ferviggio  Divino 
generofamente  ftabilì.  Fioriva  ài  que  tempi  in  Lodi  per  er- 
tezza di  regolare  ofTervanza   il   Moniftero ,  che   oggidì  il  vec- 

n  i?  \-£m.  Chiara  fi  aPPelIa>  (£  qui  correggerfi  debbono  i 
tfcliandiiti,  1  quali  coli' altro  detto  il  nuovo  lo  confondano)  e- 
retto  da  Flora  TreiTena ,  e  dotato  da  Antonio  Fiffiraga  fuo  Ma- 
nto neir  anno  mille  trecento  nove  .  Onde  la  teflè  mentovata- 
pnllima  Dama,  (la  quale  era  Vedova)  ottenuta  la  facoltà  di 
entrare  nel  predetto  fagro  Gineceo  di  Vergini  Chiareffe,  ncn^ 
affine  di  profeffare  l'Iftituto  loro,  ma  di  vederne  foltanto  in 
dette  Suore  la  pratica  :  funne  ammeflà,  ed  il  religiofo  lor  mo- 
do di  vivere  in  tutto  e  per  tutto  eli'approvò  :  appagatofi  in  tal 
modo  quel  lodevole  fuo  desìo ,  efeì  dopo  alcun  tempo  dall' ac- 
cennato Chioftro,  e  colla  benedizione  di  Jacopo  a  Milano  fua_ 
Fama  fece  ritorno.  Quivi  riparato  avendo  a  propie  fpefe  il  Mo- 
mhero  di  S.  Orfola  ,  che  minacciava  rovina,  e  con  larghe  li- 
moline dexle  Agoftiniane  Religiofe  ivi  racchiufe  l' eftrema  ino- 
pia lov venuta,  adoperoffi  in  modo  ,  che  paffaffer  elleno  (come 
fecero)  alla  regola  di  Santa  Chiara  ,  giuita  il  tenor  di  vivere, 
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cui  oflervato  avea  nelle  Chiarelle  di  Lodi  .  Entrata  poco  dopo 

la  di  vota  Cornetta  in  quello  da  fé  rinovellato  Moniftero,  affine 
di  profetarne  l'Infìituto  ,  ed  alle  Suore  di  etto  qual  abiettiffima 
Ancella  fervire  :  convennele  a  ritrofo  di  Tua  umìltade  accettar- 
ne il  carico  di  BadeiTa.  Così  alle  altre  precedendo,  rettele  con 
tal  prudenza,  ed  efemplarità  di  coftumi,  e  talmente  prometta 
della  regolar  di  ibi  pi  ina  l'offervanza,  che  aumentandoli  nel  Mo- 
niftero  il  fervor  dello  fpirito,  accrebbe^  in  etto  anche  il  nume- 
ro de'  fuggetti  ;  concioflìacchè  dal  buon  odore  di  tanta  perfezio- 
ne allettate  molte  illuftri  Donzelle,  del  fecolojl  fafto  Ìl  facco 
rozzo  di  Chiara  generofamente  ivi  antepofero.  Frutti  fon  que- 
fti ,  i  quali  attribuirli  deggiono ,  come  in  radice  alla  Santitade  , 
e  zelo  del  noftro  Jacopo* 

A  tali  ottimi  fuccedimenti  coli*  arte  maligna  fua  propia,  e  con 
frode  impenfata,  e  ftrana  d' opporli  procurò  l'infernale  nemico: 
ed  eccone  ftefamente  il  come  .  In  quella  maniera,  che  la  luce, 
quanto  è  più  fcintillante  e  bella,  altrettanto  all'egre  pupille-* 
molefta  riefee,  ed  importuna  ;  cosile  fplendide  virtuofe  azioni 
di  Jacopo ,  e  de'  compagni  fuoi ,  alquanto  eterogenee  a  quelle 
de*  Frati  del  Convento  di  S.  Francefco  ,  in  poca  diftanza  gia- 
cente da  S.  Giuliano ,  di  troppo  feriron  negli  occhi  li  mentova- 
ti Religiofi.  (/)  Mentre  quefti  in  veggendo  fé  del  propio  In- 
ftituto ,  ed  in  ifpezie  della  Serafica  Povertà  meno  oflervanti  di 
ciò  che  foflero  que' pochi  Terziarii ,  dieronfi  a  credere  levar  fi 
potette  da  quelli  il  concorfo  alla  lor  Chiefa  ,  e  col  concorfo  al- 
tresì l'emolumento:  la  propia  perdita  in  tal  maniera  dall' acqui- 
lo loro  temendone  ;  quinci  invafati  dallo  fpirito  neriffimo  deli* 
invidia,  per  cacciarli  quello  ftecco  dagli  occhi,  rapprefentaro- 
no  vivamente  al  Generale  dell'Ordine  gl'imminenti  loro  (Van- 
taggi dalla  troppo  vicinanza  di  due,  per  così  dire,  Conventi 
della  medefima  Religione.  Ed  ebbero  l'intento  bramato  le  ma- 
ligne lor  trame  ;  pofeiacchè  ottennero  per  fentenza  di  quel  fu- 
premo  Miniftro,  che  allontanare  dovettero  i  Terziarii  quanto 
prima  dalla  Città  .  Intimatoli  cotal' ordine,  col  fuo  drapeìio 
partir  voleva  immantinente  1' ubbidientiflimo  Jacopo  ;  ma  da' 
Reggitori  della  Città  fu  trattenuto  per  alcun  poco,  e  infin'a 
tanto  eh'  ei  fi  provvedente  d' un  altra  cafa  nella  terra  fovrano- 
mata  di  Lodi  vecchio .  Di  fatto  un  luogo  trovoglifi  molto  più 
bello ,  ed  acconcio  di  quello ,  onde  partitti  ;  e  fu  la  Chiefa  di 
S.  Baflìano  colla  fua  annetta  abitagione.  Qua  dunque  intteme^, 
de'  fuoi  Difcepoli  egli  portofli  ben  volentieri ,  non  tanto  per 
affuggettarfì  all'ubbidienza  ,  ed  al  fremente  altrui  livore  dar 
luogo  ,  quanto  ancora  per  effer  vicino  a  quel  Sepolcro,  donde 
qual  nuovo  Lazaro  lo  fpirito  di  lui  riforto  era  a  miglior  vita . 
^  Con 
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Con  eftrema  fua  gioja  accomodato/?  quivi  :  V  incruento  Sagrifi- 
zio  in  detta  Chiela  celebrava  ogni  giorno  con  tale  affluenza  di 
teneriffime  lagrime,  che  in  alta  ammirazione  rapiti  ne  veniva- 
no ì  circolanti  .  {Quotiate  ibi  MiJJam  àie  chat  cum  larga  prof nfìo- 
ne  lachrymtrum,  &  maxima  admiratiomprefentium:  (m)  dice  l'En- 
fchenio  .  Dopo  la  Salmodia  ,  cui  intervenivano  pure  gli  fuoi 
Terziarii,  molte  ore  del  giorno,  e  della  notte  fpendea  da  folo 
a  folo  con  Dio  .  Avvanzandogli  tempo  prendeafi  ad  innocente 
diporto  r  efercitare  la  Scoltura  in  legno  ,  cui  egualmente  bene 
poifedea*,  che  la?  Pittura  :  fra  l'opere,  ch'egli  fcolpiva  la  più 
frequente  fi  era  1?  oggetto  più  amabile  de'  fuoi  affetti ,  il  più  ag- 
gradevole de*  fuoi  penfieri ,  il  Croci  rìdo  Signore  .  Tre  fpeziaì- 
mente  di  quefte  dtvote  Statue  lavorate  da  lui ,  ed  in  certe_ 
Chiefe  ripofìe  accenna  l'antica  Storia  ;  e  fra  deffe  da  taluno  s* 
annovera  il  miracolofo  Croctfiflb ,  che  nella  Frcpofiturale  della 
Maddalena  dalla  Città  noftra  vien  adorato .  Ciò  non  pertanto  af- 
ferire  io  non  ofo,  per  non  averne,  che  autentica  fia,  teftimo- 
nianza  veruna. 

Paffato  certo  fpazio  di  tempo  elfendogli  offerta  di  Santa  Ma- 
ria  la  Chiefa  ,  lafciato  il  predetto  luogo,  paflònne  alla  medefi- 
ma  :  dove  ifpirato  da  Dio,  coll'efortazioni  primamente,  ed  in 
appreffo  colle  prediche  udir  fi  fece  dai  Popolo  -  Con  tal  pregio 
pofeia  di  erudizione,  e  di  zelo  quefto  Apoftolico  miniftero  ei 
foftenea ,  che  non  foitanto  dalla  noftra  Città ,  ma  da  Ticinefi  an- 
cora ,  e  Milanefi  contorni  in  folla  accorrevano  gli  Ascoltatori 
per  intendere  dalla  bocca  di  lui  ,  come  da  Oracolo  Celefte  la«. 
Divina  Parola.  L'emozioni  ftraordinarie  di  ravvedimenti,  e^ 
converfioni  in  tal  maniera  dal  mede/imo  operate  molte  furono, 
ed  affai  confiderevoli .  Nulla  meno  fi  era  la  maraviglia,  che 
in  ognuno  deftavafi  in  udendo  qùeff  Uomo  non  mai  coltivato 
nelle  fcuole,  e  poco  prima  inefperto ,  rozzo,  e  fenza  lettere, 
favellare  poi  sì  altamente,  e  con  tanto  bel  garbo  delle  Divine 
cofe,  come  fé  quefti  ftato  fofTe  per  lungo  tempo  il  più  feriofo 
degli  ftudj  fuoi,  ed  il  più  determinato  de' fuoi  impieghi,  (w) 
Quinci  era  duopo  communemente,  e  con  ragione  fi  conchiu- 
deffe  arrichito  efTere  l'ammirevol  Predicatore  dell'alto  dono 
della  Sapienza  unicamente  da  quello,  che  il  Dio  delle  Scienze 
nelle  fagre  carte  appellato,  (o)  de' teneri  infanti  le  balbe  lin- 
gue Sciogliendo,  rendele  con  iftupore  faconde  .  (p)  Oltre  di 
quefta  peculiare  Divina  afììftenza ,  efficacia  ancora  alla  di  lui 
predicazione  aggiugneva  del  buon  efempio  la  forza ,  che  in  elfo 
nfplendevaa  maraviglia.  Onde  agevolmente  imprimere  poteva 
in  altrui  quel  generofo  difprezzo  del  Mondo,  queir  odio  fanto 
di  fé  ,  quell'  amore  mirabile  alla  penitenza  ,  cui  tanto  bene  egli 
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efprimeva  in  fé  medefimo.    In  fatti ,  dacché  fifsò  nell'anzidetto 

luogo  di  Santa  Maria  fuo  foggiorno ,  fembra ,  ai  rapporto  dell' 
antica  Storia,  che  l'afprezza  di  vita,  e  le  penalità  corporali  ei 
raddoppi  affé  .  Concionacene  dica  l' accennata  Cronaca,  che  ad 
imitare  fi  preffiggefTe  allora  le  rigidiffime  aufterità  maravigliofe 
di  que' primi  rinomati  Penitenti,  cui  rammemora  la  Chiefa  ne' 
fafh  fuoi  :  in  ifpezie  delia  Maddalena,  di  cui  egli  era  parzial- 
mente offequiofo,  e  teneramente  divoto  .  Per  verità  mirabile 
primamente  fu  l' attinenza  lua  ,  per  cui  dacché  pref'e  l'abito  di 
Terziario  fino  alia  morte  per  fempre  della  carne  privoffi  ,  e  non 
bevve  mai  vino  .  Per  fua  ordinaria  bevanda  ufava  certa  deco- 
zione d'acqua  con  mirra,  e  incenfo  bollita >  cui  feematafi  la  ter- 
za parte,  a  stemperarne  l'amarezza  eflrema,  infondeva  una_, 
cucchiaiata  di  mele  .  L'  interiore  fuo  vestimento  era  giufla  le 
antiche  memorie  una  panziera,  ovver  lorica  di  ferro,  cui  fulla 
ignuda  carne  indofìava .  A  quefta  pofeia  fpezzatafi  fé  fuccedere 
un  afpro  cilicio  di  triplicata  fune  intrecciato,  i'  una  delle  quali 
ricorte  di  lana  caprina  era  tellina  ,  la  feconda  di  fetole,  e  di 
crini  di  cavallo  la  terza  ;  quefta  cintola  tormentofa  poi  ftrigne- 
afi  fortemente  alla  vita  in  onore  della  SantifTima  Trinità.  Po- 
chiifimo  egli  dormiva,  e  quel  pò  di  itentatiffimo  fonno  fovra_ 
un  mucchio  di  farmenti ,  origliere  un  duro  faffo,  mendicava. 
Tanto  facea  ,  dice  TEnfchenio:  (q)  In  honorem  Salvatoris  no- 
flrt ,  qui  in  Cruce  pcndem  ,  &  corona  fpinea  transfìxus ,  non  habvbal 
ubi   re  dinar  et  caput . 

Per  imitare  dello  fteiTo  Redentor  noftro  il  digiuno ,  fi  propo- 
fe  un'  anno  il  divotiffimo  Prete  di  pafFare  tutta  interamente  ia 
Quirefima  fenz'  alcun  cibo  ,  nodrito  foltanto  del  Sagramenta- 
to  miflico  Pane  .  Durovvi  in  .fatti  per  ifpazio  de'  primi  otto 
giorni;  e  profeguito  avrebbe,  fé  vietato  ciò  non  avellerò  gli 
iuoi  Terziarii  .  Se  n'avvide  uno  di  loro  nomato  Fra  Francef- 
chino  ,  allorché  offervò  piti  d'  una  fiata  in  tempo  della  comuru. 
refezione,  alla  menfa  cogli  altri  afllfo  Jacopo,  ilare  di  volto, 
ed  avido  in  apparenza  di  mangiare,  alla  bocca  apprelTar  il  cibo 
fenza  giammai  ingerirvelo  con  innocente  inganno  de'Comenfa- 
li .  Cosi  pure  alcun  altra  volta  lo  fteffo  Francefchino  fuo  indi- 
vifo  compagno  pofe  mente,  che  nell'ora  del  pranzo  ritirava!! 
il  buon  Superiore  nell'  orticello  domeftico  ,  e  richiamato  per 
alcun  de  Fratelli  al  Reffettono  ,  rifpondea  con  difinvoltura  , 
mangiailero  pure  allegramente,  che  per  le  v'  era  tempo.  Pran- 
zato pofeia  eglino  avendo,  forvenuto  in  apprettò  il  Sant'Uomo, 
qual  abietto  Servente  colle  propie  mani  fparecchiava ,  e  la-. 
meafa  toglieva,  come  fé  definato  avelfe  ,  ovver  cenato  al  par 
d'altrui.  Per  la  qua!  cofa  in  veggendo  il  predetto  Compagno 
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quetta  total  inedia  del  Servo  di  Dio,  temè  fortemente,  che  al 

di  lui  pefo  ,  umanamente  infòffribile  ,  foccombere  egli  dovette 
quanto  prima  .  In  quello  mentre  affine  di  certa  Indulgenza  con- 
seguire, giunta  in  Lodi  vecchio  la  pia  Matrona  Flordonina  ,  e 
dell'  attinenza  indifcreta  del  Figlio  consapevole  renduta,  con-, 
materna  libertà  nel  riprefe  acremente  .  Indi  cornandogli  cibarfi 
doverle  di  una  mineflra  di  polte ,  da  eflblei  poco  dopo  appre- 
ttatagli .  S'arrendette  a  quell'ordine  V ubbidientiffimo  Jacopo»  e 
incontanente  mangioiia  ;  amareggiata  però  di  nafcofo  avendola 
pria  colla  mirrata  fua  folita  mittura  .  Nello  fletto  giorno  fotto 
non  fo  quale  pretefto  colla  licenza  di  Jacopo  fuo  Superiore  a_, 
Lodi  recatoli  Fra  Francefchino  narrò  diftintamente  al  Vefcovo  1' 
infolito  ammirevol  digiuno  intraprefo  da  Jacopo  ,  e  quel  rigido 
trattamento ,  con  cui  egli  il  corpo  fuo  affliggeva  .  Uditofi  dal 
Prelato  con  iftupore  il  racconto  ,  a  le  chiamò  nel  giorno  ve- 
gnente il  Sant'  Uomo,  e  dopo  aver  efaggerato  di  quella  fua  atti- 
nenza il  rigore  ,  eccedente  l'umane  forze  ,  ordinogli  ,  che  una 
volta  al  giorno  per  V  avvenire  fi  refiziaffe.  Umilmente  fcufatofi 
prima  il  Servo  di  Dio,  con  affettuofi  preghi  fé  poi  iftanza  a_. 
Monsignore,  acciò  efimerlo  piaceffegli  da  sì  fevero  precetto, 
che  obbliga  vaio  a  prender  più  abbondevole  cibo  di  quello  che 
allo  ftomaco  fuo  abbifognaffe  ;  che  per  altro  fermamente  in  Dio 
fperava,  che  avvalorate  gli  avrebbe  le  fiacche  forze  della  na- 
tura con  tale  ajuto,  onde  l'incominciato  digiuno  continovare_ 
poterle .  Non  volle  il  pio ,  e  difcreto  Prelato  fconfolate  onnina- 
mente rimandare  del  fuo  buon  Prete  le  valide  preghiere .  Per- 
ciò il  ferver  di  lui  moderando,  accordogli  che  tre  volte  la  fet- 
timana,  cioè  nella  Domenica,  nella  terza,  e  quinta  feria  fi  ri- 
fiorane  col  cibo.  Chinò  la  fronte, Jacopo  a  tal  comando,  e  pun- 
tualmente efeguillo .  Un  tenore  pbfcia  di  attinenza  cotanto  fe- 
vera  oflervò  non  Solamente  nella  Quarefima,  ma  in  tutto  il  ri- 
manente di  vita  fua,  cibandofi  negli  attegnati  giorni ,  lenza  pe- 
rò guttare  giammai  né  carne,  né  vino:  la  qual  cofa  pel  corfo 
di  più  anni ,  in  cui  fopravifle  naturalmente  adivvenir  non  po- 
tendo ,  poffiam  credere  ,  che  a  foftentarlo  Dio  concorrere  eoa- 
altro  cibo  invifibile,  che  prefo  dall'Anima,  a  fervir  di  alimen- 
to fi  /rendette  per  anche  al  corpo. 

Clual  fotte  poi  quefto  cibo,  onde  còllo  fpirito  di  lui  f]  nodrif- 
fe  ancor  il  corpo  a  maraviglia  ,  didur  potratti  da  ciò,  che  la_ 
vetufta  Cronaca  al  già  detto  fin  ora  non  guari  dopo  fbgpiugne . 
Altro  non  fu  per  mio  avvifamento,  che  il  fingolariflimo  dono  di 
elevata  orazione,  cui  compartire  degnottì  il  Signore  a  quetta_ 
grand' Anima,  che  tanto  era  vuota,  e  netta  d'ogni  umana,  d' 
ogni  terrena  ,  d'ogni  propia  affezione  .   Fu  quetta  per  verità^ 
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fovranaturale ,  e  da  Dìo  infufa  contemplazione,  per  cui  alienato 

da'  fenfi  ,  fofpefo ,  a(Torto  ,  e  tutto  al  fommo  Bene  congiunto  ri- 
manea  Io  fpiriro  di  lui  :  Harebat  (  regiftra  (  r  )  l'Efchenio  )  in 
contemplatione  rerum  divinarum  defixus .  Per  isfbgar  più  liberamente 
con  Dio  gli  affetti  fuoi,  e  lungi  da  qualunque  diffrattivo  pattare 
dolci  colloquj  col  Tuo  Diletto  ,  fpefiàmente  racchiudeva!!  nella 
fagriftfa  ,  la  quale  allorché  ferrata  fcorgeafi  ,  né  de'  domeftici  » 
né  degli  eftranei  inquietarlo  veruno  ofava .  In  tal  ritiro  ,  dice 
la  Cronaca  ,  quella  guftofa  Cella  ei  rinveniva  dal  gran  Bafilio 
così  lodata  :  (  /  )  O  Cella  Santtarum  mentium  delcflatio ,  &  intimi 
gufius  inexbaufla  dulcedo  .  Dopo  il  tempo  ,  che  in  cosi  meditan- 
do ,  o  in  altro  modo  orando,  egli  occupava,  applicava!!  ancora 
e  legger  libri  di  fpirito  ;  fra  gli  altri  fomraamente  dilettandoli 
delle  Vite  de'  Padri,  che  alla  mano  avea  fovente  come  modello, 
alle  cui  mifure  tutto  formarli  in  qualunque  fuo  operare.  In  teli 
impieghi  virtuosi ,  e  fanti  del  tempo  la  maggior  parte  egli  fpen- 
dea ,  quando  altrove  la  fraterna  carità  richiamato  non  aveffelo  in 
ajuto  ipirituale  ,  e  corporale  ancora  de*  FrofTimi .  Quanto  non  fi 
fparagnaffe  egli  punto  ,  ovunque  le  altrui  miferie  di  follevare 
trattava!! ,  V  accennammo  già  da  principio  ;  Ed  altre  pruove  fcor- 
geremo  fra  poco  della  follecitudine  afFettuofa  di  lui  a  fovveni- 
mento  de'  bifognofi  ,  coir  occaflone ,  cui  ora  fiam  per  foggiugnere . 
In  quel  fecolo  dell'umano  rifcatto  quattordicefimo  orridamente 
ardea  la  mifera  Lombardia  in  un'  incendio  ferale  d' intelaine  dif- 
cordie,  e  guerre  dimeftiche,  per  le  due  fazioni  Guelfa,  e  Gibel- 
lina  ;  e  da  continui  timori,  confusioni,  e  calamitadi  agitata  era» 
e  fconvolta  per  ogni  parte.  Quando  in  quefto  medefimo  tempo 
falito  Jacopo  un  giorno  di  fetta,  giuila  il  cofhime,  fui  pergamo, 
e  fattali  fovra  di  lui  la  mano  dal  Signore,  in  un  fembiante,  cui 
lo  fpirito  di  Dio  rapifce ,  e  forprende  ,  imprefe  a  dire  così:  O 
nobili  Cittadini  ,  o  Matrone  onorate  ,  o  voi  tutti  di  qualunque 
etade  ,  fedo,  e  condizione  voi  liete:  Paefani,  e  Foreftieri:  per 
quanto  fo  ,  e  poffb,  vi  priego ,  e  di  cuore  fcongiurovi ,  che  vo- 
gliate quindi  partire  ben  tolto,  e  porvi  al  ficuro  in  luoghi  mu- 
rati ,  e  forti ,  pria  che  dalle  più  deplorabili ,  già  già  imminenti 
difavventure  involti  miferamente  reftiate.  Non  recate  a  fcherno 
il  mio  dire,  quafi  io  vaneggi  da  forfennato.  Quanto  vi  dico 
mei  fa  dire  Iddio  medefimo .  Vi  caglia  la  vita  voftra  ,  e  perderla 
non  vogliate  innanzi  tempo.  Emulate  del  Redentore  Tefempio, 
cui  gli  fciaurati  Ebrei  lapidare  volendo  ,  fi  iottraiTe  da  loro  ,  e  fi 
nafcofe ,  perchè  non  era  giunta  per  anche  Torà  di  fua  Paflione. 
Tanto  lor  dille ,  come  rapporta  la  prima  Storia .  Ma  in  ifcorgen- 
do  l'Uomo  di  Dio  que'  fuoi  Uditori  ,  come  fui  propio  periglio 
addormentati  non  muoverli  punto,  volle  provarli  a  fcuotere  quella 
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ftupidezza  loro  un'  altra  volta.  Onde  ratinatigli  il  giorno  ap- 
preso nel  medeflmo  luogo,  ad  alca  voce  per  l'ultima  fiata  così 
lor  favellò  :  Fratelli ,  e  Sorelle ,  giacché  voi  niuna  fede  predate 
a'  miei  avvifi,  e  creder  polliate  per  avventura  all'  efempio:  udi- 
temi bene  ;  io  me  ne  vado  a  Lodi  ;  fé  v'  a  tra  voi ,  cui  fia  in 
grado  falvar  la  vita  ,  fenza  punto  indugiare  mi  fiegua  .  Ciò  detto 
i'cefo  dal  pulpito,  cominciò  a  difpor  la  partenza  affieme  de*  fuoi 
Terziarj  con  tutta  fretta  .  Trattenerlo  tentarono  i  Terrazzani 
con  proroeffa  di  premunire  la  Chiefadi  San  Giuliano  coli*  annetto 
piccol  Cenobio,  e  da  qualunque  irruzione  ,  od  infulto  baftevol- 
mente  afficurarla .  Ma  fenza  orecchi  porgere  il  Sant'  Uomo  a 
quelle  iftanze  ,  fatto  delle  povere  fue  robicciuole  un  fardello, 
alia  volta  della  Città  noilra  incammìnoffi.  L'imitarono  alcuni, 
i  quali  colie  famiglie  loro  nel  tempo  medefìmo  trasferiti»*  a  Lo- 
di ,  falvaron  la  vita,  la  libertade,  gli  averi.  Altri  poi,  (  e  non 
furono  pochi  )  che  rimanerti  vollero,  a  loro  gran  coito  avverato 
viddero  quanto  predille  l'Uomo  di  Dio.  Mentre  quale  drun  branco 
d'agnelletti  luol  far  crudo  fcempio  una  turma  di  fieri  lupi,  che 
fovra  dello  fi  avventi  ;  nello  fteffo  modo  fcorfi  appena  pochi 
giorni  dall'  accennata  fuga  del  Servo  di  Dio  ,  affali to  da  molte 
armate  fquadre  della  fazion  Gibellina  il  mentovato  Territorio, 
fu  recato  preffochè  in  ultima  difolazione.  Satollatali  pria  l'in- 
gorda loro  avarizia  colle  ruberie  ,  fpoglj ,  e  faccheggj,  indi  per 
ifdegno ,  e  crudeltà  abbrugiate ,  e  demolite  per  la  maggior  parte 
le  cafe:  mifero  a  fil  di  fpada  parecchj  di  que'  poveri  Terrazza- 
ni ;  molti  d'effi  pofti  in  catene  ìi  conduffero  in  lontani  paefi  ;  altri 
poicia  da  que'  prepotenti  avverfarj  trattili  a  Lodi,  e  quivi  rin- 
terrati nelle  prigioni  pia  orride,  fotto  la  cuftodia  di  foldati  fpie- 
tatiffimi ,  e  coli'  inedia  ,  e  coiuogni  forra  di  ftrazio  macerati 
venivano . 

All'  udirfi  da  Jacopo  gì'  indicibili  patimenti  di  que'  mefchini 
tutto  fendili  egli  commovere,  e  in  certo  modo  fcoppiare  il  cuo- 
re, per  una  ver  di  loro  viviffima ,  e  teneriffima  compaffione.  Per 
la  qual  cofa  ad  una  generofa ,  e  fanra  rifoluzione  appiglioffi  di 
fare  un'  intero  fagrifizio  di  tutto  fé  al  fervigio  degli  accennati 
poveri  prigioni .  Quinci  in  compagnia  de'  iuoi  Terziarj  alle  cafe 
de'  Cittadini  doviziofi,  e  bene  ftanci  in  cerca  di  limofme  folleci- 
tamente  portavafi  ;  e  attefa  l' Stimazione  ,  e  pregio  grande  ,  in 
cui  egli  era  appo  di  tutti ,  riufcivagli  (  dirò  cosi  )  di  rubar  dol- 
cemente dalle  mani  di  effi  quanto  chiedea.  Era  poi  uno  fpetta- 
colo  di  maraviglia  infieme  ,  e  di  tenerezza  il  vedere  F  umihffimo 
Sacerdote  girare  accattando  per  la  Città  colle  bifacce  in  collo 
di  pane  ,  ed  altra  forta  di  vittovagiia  ripiene  ,  e  incamminarci 
con  tale  carica  ,   ed  arnefe  alle  prigioni  ,  dove  fòmminiftrava 
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2l  miferabili  trattenuti  ciocché  raccolto  avea  per  loro  fovveni- 
mento,  e  ri  fioro .  Né  ciò  foltanto  facea,  ma  ritrovandofi  fra  co- 
loro tal*  uni  ,  i  quali,  od  eftremamente  indeboliti  per  l*enoimi 
ferite  ,  e  barbari  trattamenti,  da'  nemici  {offerti  ,  oppure  dalle 
catene  ,  e  manette  impediti ,  ajutarfi  colle  proprie  mani  non  pote- 
vano, il  caritatevole  Jacopo  ferviva  loro  in  queir  uopo,  ciba- 
vagli,    e   gì'  imboccava  con  tutta  pazienza  ,   e  con  ifvifcerato 
amore.     Ma  la  pivi  ammirevol  finezza  (  a  mio  parere  )  di  fua 
carità  fi  era  il  purgare,  eh'  egli  facea  gli  abiti,  e  poveri  cenci 
di  quegl*  infelici  da'  fchifofiifimi  vermi  ,  e   da  quelle  vive  im- 
mondezze ,  che  dalla  carne  noftra  corruttibile  nafeonc  ,  e  della 
medefìma  fi  nodrifeono  .    E  frattanto  delle  me  veiiimenta  coloro 
ei  ricuoprendo:    ripigliate  poi  deffe  ,  e  riportatele  a  cafa ,  quali 
fi  follerò  iudicie,  e  ftomachevoli  ,   generolamente  fé  le  indonna- 
va, non  fenza  grave  cruciato  del  corpo  fuo  ,   per  cui  affligge- 
re, occafione  veruna  giammai  sfuggire  iafeioifi .    Efplicar  non  fi 
puote  abbaitanza  (  dice  l'Efchenio  coli' antica  Storia  )  con  quanto 
ardore  di  fpirito  in  quefti  pietofi  uffizj  fi  occupafTe  il  Sane'  Uomo 
continovamente,  fenza  diftinzione  di  tempi,  e  fempre  in  un  per- 
petuo moto  ,   or  in  prigione  a'  fuccennati  mefehini ,   qual  vile 
Famiglio  fervendo ,  or  fuori  di  efTa ,  come  uno  fpreggevol  men- 
dico in  cerca  di  limofine  ,  e  fuffidj  in  foftentamento  de'  medefi- 
mi,  affaticando,  con  tanta  più  follecitudine ,  e  diligenza,  quanto 
quel  (uo  operare  non  era  fervigio  di  mercenajo  ,   ma   carità  di 
Santo.    Ne  fia  di  ciò  maraviglia;  mercecchè   (  regiftra  l'anzi- 
detta Storia  )  nella  mente  ,  e  nel  cuore  altamente  fcolpiti  por- 
taffe  egli  mai  fempre  quegli  amorevoli  accenti  da  Crifto  Giu- 
dice a*  cari  Eletti  fuoi  ,   neil'  eftremo  univerfal  findacato  indi- 
rizzati :   (t)    ,,  Ignudo  mi  ricuoprifte  ,  famelico  mi  pafcefte, 
imprigionato  mi  vifitafte.  „  (»)  Iftud  Evangelium  (empir  babem 
fra  oculis ,  ubi  in  perfona  Cbrifli  dicitur  :  Nudus  ,  &  cooptruiflis  me , 
in  carcere  eram  ,  &  veniflis  ad  me,  &c.    Occorrendo  in  oltre  tal 
volta,  che  alcuni  s*  infermaffero  de*  prigionieri,  allora  il  pietofo 
Jacopo  mal  foffrendo  lo  feorgere  fra  tante  miferie,  coli'  amarif- 
(ima  giunta  del  morbo  ancora,    que'  poverelli,  con  quella  cal- 
dezza ,  che  fi  può  maggiore  ,    tanto  pregava  ,  e  feongiurava  i 
Cultodi  ,  che  alla  per  fine  venivagli  fatto  di  torre  i  malati  dalle 
carceri  :    e  con  giubilo  pofcia  del  fuo  cuore  inenarrabile  ,   fulle 
propie  fpalle  que'  miferevoli  recandofi,  di  portargli  agli  Spedali. 
Che  fé  gratuitamente  ottener  non  potea  di  fottrarre  (  come  più 
volte  addivenne  )  i  malati  dallo  fquallor  delle  carceri ,  ma  quelle 
Guardie  difumane,  ora  un  ducato,  ora  due,  per  tal  concezione 
efìggeifero,  girava  il  buon  Sacerdote  per  le  cale  di  ricche,  e  di- 
voic  perfone,  finché  ricolto  avelie,  quanto  la  crudele ,  e  fòrdida 
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cupidigia  de' Soldati  a  foddisfare  baftaffe  .  Rìpofti  indi  gl'infer- 
mi in  que'  ricoveri  di  carità  ,  non  gli  perdeva  già  di  vi  ita  ;  ma 
vifitavagli  fovente,  e  con  petto  magnanimo  (  negli  Uffiziali  per 
avventura  di  que'  pii  luoghi  trafcuraggine  alcuna  ravvifando  ) 
purgava  le  piaghe  loro  da  fuccidumi  ,  e  con  tanta  alacritade,  e 
diligenza  medicavagli ,  ficchè  ognuno ,  che  ciò  vedea ,  tfupito 
non  meno,  che  edificato  ne  rimanerle. 

Concioffiacchè  le  fin'  ora  defcritte  calamità ,  dalle  civili  Fa- 
zioni (  come  avvifammo  )  prodotte  duraiTero  a  lungo,  ebbero 
a  fruttare  perciò  una  rnefTe  di  fatiche,  e  travaglj  cosi  ferace  ai 
noftro  Jacopo,  che  l'infievolito  fuo  corpo  a  tanto  pefo  più  reg- 
gere non  potendo,  venne  finalmente  a  foccombere ,  ed  a  cadere 
vittima  gloriofa  di  una  fopraffina,  ed  eroica  carità.  Non  v'ha 
degli  Storici  di  quefta  Vita  (x)  veruno,  da  cui  ciò  rechifi  in 
dubbio ,  ed  a'  patimenti  efiremi  del  Beato  Prete  in  tal'  occafione 
fofferti  l'ultimo  fuo  graviffimo  morbo  non  aferiva.  Fu  quefti 
un'  ardente ,  gagliardiflìma  febbre ,  che  lo  forprefe ,  e  la  quale 
febbene  renderfi  a  letto  obbl  i  gaffe  lo ,  a  feemare  però  punto  non 
valfe  l'incomparabile  tranquillità,  ed  allegrezza  inalterabile  dei 
fuo  cuore  ,  che  in  quel  tempo  ancora  (  come  da  fano  )  traluce- 
vagli  nel  volto  .  Quindi  è,  che  le  vifite  di  qualunque  condizione 
pedone  in  tale  fiato  con  occhi  brillanti  ,  e  bocca  ridente  egli 
accogliendo,  in  eflo  loro  ammirazione  piuttofio,  che  compaffion 
rifvegliava  .  Venne  a  ritrovarlo  fra  gli  altri  una  Vecchia  fattuc- 
chiara,  la  quale  del  Beato  Infermo  apprettatali  al  letto,  pronta 
ofTeriffi  a  guarirlo  di  ficuro  con  certo  fegno,  cui  fatto  avrebbegli 
deiTa  fui  di  lui  corpo .  Quaiì  inorridito  alla  fola  proporla  il  ze- 
lante Sacerdote,  con  ciglio  fuor  del  coftume  fdegnofo,  e  rifo- 
luta  voce  ,  volto  a  colei  :  via ,  via  ,  (  le  difTe  )  levati  di  qui  ; 
amo  piuttofto  morirmene  giuflo,  che  vivere  peccatore:  Afage, 
(y)  inquit  ;  malo  enim  juflus  mori,  quam  vivere  injuflus .  Involta 
in  una  profonda  confusone  la  preftigiofa  femmina  non  tardò  to- 
glierli dalla  di  lui  prefenza,  con  una  celerità,  che  parve  fuga, 
dipartendo . 

In  tanto  aggravatoci  il  di  lui  male,  quel  fuo  fido  compagno, 
come  dicemmo,  Fra  Francefchino ,  che  aifiduamente ,  e  durante 
in  ifpezie  l'infermitade  ,  (lavagli  a  canto,  iiruggevafi  in  lagrime 
del  fuo  caro  padre,  e  maeftro  ben  prevedendo  la  perdita  ornai 
vicina.  Or  veggendolo  una  volta  fra  l'altre  il  Servo  di  Dio 
oltremmodo  afflitto  :  e  perchè  ,  difTegli  ,  tanto  ti  rammarichi 
fratel  mio  ?  Forfè  perchè  temi  la  noftra  feparazione  ?  Non  farà 
cosi  ;  amendue  noi  di  conferva  a  fé  ne  chiama  il  Signore .  duali 
parale  non  erTerfi  da  lui  dette  a  cafo,  ma  con  profetico  lume 
proferite,  l'evento  in  appreso  ben  dichiarollo.  Mercecchè  pochi 
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giorni  dopo  il  Terziario  predetto  infermatoti,  fsorfi  appena  tre 
dì,  in  cui  durò  fua  malattia,  rendette  eflb  pure  l'anima  al  Crea- 
tore . 

Finalmente  il  morbo  di  Jacopo  vieppiù  vigore  pigliando,  ed 
avvifatofi  detto,  poco  lungi  etter  il  termine  del  Tuo  pellegrinag- 
gio ,  con  ardente  brama  gli  Eccletiaftici  Sagramene  richiefè  . 
Tutto  in  lagrime  difciolto  confettatoti  pria ,  con  tenerittìrno  affet- 
to ricevè  pofcia  l'adorabile  Pegno  dell*  eterna  gloria,  ed  in  ap- 
preso ogn'  altro  fpirituale  rimedio  con  tal  divozione  ,  (  regi- 
Urano  i  BollandifH  )  per  cui  efprimere  non  v'ha  parole  che  ba- 
llino: Qualemque  (devotionem)  verbis  nemo  valeat  explìcare .  Nelle 
fin'  ora  addotte  circoftanze  prefenti  trovaronfi  nella  camera  fletta 
dell'  Uom  di  Dio  non  pochi ,  sì  Religioti ,  come  Secolari ,  quali 
come  in  atto  di  congedo  con  foavi  parole  ,  ed  obbliganti  ma- 
niere ei  falutò,  dando  loro  infiememente  falutevoli  ammaeftra- 
menti  ,  e  fanti  ricordi  ,  fpettanti  maffime  alla  criftiana  carità  ; 
più  volte  a  tale  proposto  il  detto  dell'  Apoftolo  replicando  :  ,,  (z) 
Tutti  fiamo  Fratelli  in  Griffo .  „  Così  terminato  il  fuo  parlare 
cogli  Uomini ,  a  favellar  con  Dio  tutto  fi  volfe.  Finché  all'  au- 
mentai de' fuoi  dolori,  che  lo  mettevano  fulle  motte  pel  Cielo, 
ad  elfo  gli  occhi ,  e  le  mani  ergendo,  in  quel  verfetto  del  cen- 
tellino quintodecimo  falmo  con  fonerà  voce  proruppe:  Dirupici 
Dominò'  v'incula  mea .  Effettivamente,  ciò  detto,  da'  legami  del 
corpo  frale  difciolta  poggiò  quell'  Anima  avventurofa  alle  fu- 
perne,  beate  fedi  del  Paradifo.  Ciò  fu  nell'  anno  mille  quattro- 
cento quattro  ,  in  giorno  di  Venerdì  ,  del  mefe  di  Aprile  ,  per 
quanto  credefi ,  diciottefimo ,  e  nell*  anno  quarantefimo  dell'età  fua . 

Quale  fpirò  in  un*  aria  di  forridente,  tale  ancora  dopo  morto 
rimafe:  Eadem  {a  a)  vultus  hilaritate ,  etiam  poft  mortem  perma- 
nente ,  qua  veluti  fubridere  videbatur  .  Per  la  qual  cofa  nel  fe- 
guente  giorno  accorfi  alla  di  lui  cafa  in  gran  numero  Cittadini, 
ne  di  rimirare  fazia  vanti  uno  fpettacolo  sì  giocondo  :  né  v'era 
alcun  fra  di  loro,  (  dice  (bb)  la  Storia  )  che  in  veggendo  un 
così  vago  ,  lieto ,  e  maeftoio  fembiante ,  ficcome  pure  un  corpo , 
che  fiettìbile  in  tutto,  e  maneggevole  ,  per  così  dire,  nulla  aveva 
di  morto ,  argomento  ciò  non  credette  di  quella  gloria  beata ,  di 
cui  già  fotte  al  pottettb  la  di  lui  Anima  bella .  Riveftito  quel 
pregevcl  Cadavere  dell'  abito  Francefcano,  e  ripoito  fui  feretro, 
nell'  atrio  della  propia  abitazione  fi  efpofe  .  Quivi  dal  popolo 
delU  Cittade  ,  e  della  Diocefi  ancora  in  gran  numero  forvenuto 
qual  fagra  Reliquia  veneroffi:  ognuno  affollandoti  per  baciargli , 
chi  le  mani,  e  chi  le  veltimenta.  Indi  pofcia  dal  Clero  levatoti, 
con  grande  onore  nella  Chiefa  ài  San  Giuliano,  da  luì,  come  fi 
ditte,  edificata  fi  portò:  ove  dopo  onorevoliffime  efequie  inter- 
im z  loffi 


roffi  innanzi  Y  Altare  della  medefima .  Per  ifpazio  di  anni  fette 
giacque  il  fagro  Depofito  in  detto  fito  ;  finché  alle  iftanze  de)la 
forvi vente  fua  madre  Flordonina  levoflì  di  quel  luogo ,  ed  in  un* 
arca  di  cotto,  dalla  tette  anzidetta  Matrona  ordinata  collocatori , 
fopra  terra  ,  e  nel  Presbitero  di  detta  Chiefa  ,  al  fianco  deir 
Evangelio  depofitoflì .  Viddefi  in  quefta  prima  fua  traslazione 
il  venerabil  Corpo ,  non  (blamente  incorrotto,  e  d'ogni  fua  parte 
intero  ,  ma  pieghevole  ancora  ad  ogni  atteggiamento  ,  (  come 
da'  circolanti  fé  ne  fecer  le  pruove  )  e  fpirante  una  ammirevo- 
le ,  foaviffìma  fragranza.  Quivi  flette  infino  alla  riftoraziooe, 
o  fia  rifabbricarfi  dell'  Oratorio  prefentaneo  di  San  Giuliano,  il 
che  nell'  anno  addivenne  mille  cinquecenti  ottanta ,  ove  riaperta 
l'arca,  e  trovatori  il  fagro  Pegno  ridotto  in  offa,  riporte  furono 
quefte  nel  muro  del  mentovato  Oratorio,  pur  fovra  terra  ,  e  nei 
medefimo  fito  ,  cioè  alla  diritta  parte  della  parete  all'  Altare 
vicina,  dove  attendono  Y  universale  ri  forgi  m  ento  . 

Seguito  appena  l'avventurofo  paffaggio  del  Beato  noftro  all' 
eterna  gloria,  con  varie  maraviglio(è  opere  comprovò  l'Altiiii- 
mo  di  quefto  amato  fuo  Servo  la  fantità .  Quali  prodigi  noi  qui 
racconteremo,  collo  ftefs'  ordine,  con  cui  regiitranfi  dall'  antico 
primiero  Storico  di  quefta  Vita . 

Stando  ancora  infepolto  ,  e  nella  fua  bara  del  Sant*  Uomo  il 
Cadavero  ,  una  Dama  Lodigiana  per  nome  Antoniola  ,  zia  del 
medefimo  ,  e  madre  di  Don  Ugo  de  Lemene  ,  Prete  fecolare , 
cruciata  allora  in  eftremo  da  un'  atroce  dolor  di  ftomaco  ,  che 
pel  decorfo  d'anni  dodici  travagliata  continuamente  l'aveva:  al 
Beato  Nipote  cotai  preghiera  indirizzò:  (ce)  Figliuol  mio, 
s' egli  è  vero ,  che  predò  Dio  cotanto  accetto  voi  fiate  ;  priegovi 
ad  impetrarmi  di  quefta  mia  si  acerba  doglia  la  liberazione  .  Di 
fatto,  anzi  che  ii  lagro  Corpo  alla  terra  fi  confegnafie,  efaudita 
ritrovoffi  ,  perchè  del  tutto  follevata ,  e  in  modo  tale  ,  che  da 
quel  punto  innanzi  mai  piìi  i  dolori  la  moleftarono  . 

Un'  altro  Lodigiano  della  Parrocchia  di  San  Nicolino  era  si 
fattamente  prelo  da  paralisia  ,  che  muoverfi  neppur  potea  pel 
medefimo  letto.  Or  mentre  io  certa  notte  tenevalo  in  veglia 
1' apprenfion  del  dio  male  ,  a  fé  di  repente  appreffarfi  vidde  in- 
cognito Perfonaggio  ,  che  sì  gli  dille:  Rinato  che  fia  il  giorno 
vanne  alla  Chiefa  mia;  quivi  procura  ,  che  celebrate  vengano 
tre  Merle  ,  e  guarirai  ben  tofto .  Ma  Signore  (  quel  Paralitico 
rifpofe  )  ella  m' è  affatto  ignota  cotefta  Chiefa  voftra .  lo  fono 
(  foggiunfe  quegli  )  Jacopo  Oldo  ;  portati  a  San  Giuliano  .  E 
come  petrolio  (  diiTe  l'Infermo  )  fé  neppure  ho  forza  di  reg- 
germi fu  piedi,  non  che  ufeire  di  cafa  ?  V'andrai,  replicò  Tal- 
ero  ,  il  quale  ,  ciò  detto  ,  difparve .     la  tanto  %  fattori  giorno , 
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quegli ,  che  pria  tanto  sfinito  era  del  male  fentifli  vigor  bafte- 
vcle  a  rizzarfi  da  letto,  e  girfene  ancora  alla  predetta  Chiefa . 
Ito  dunque  colà  ,  giuda  l'ordine  avuto,  e  fatte  le  tre  Mette  ce- 
lebrare, non  {blamente  (ano,  ma  gagliardo  ancora  ritornoffene 
a  cafa . 

Baffiano  Gorgonzola  Cittadino  pure  di  Lodi,  molt* onorevole, 
e  ricco ,  abitante  nel  Borgo  di  Porta  Cremonefe  ,  fotto  la  Par- 
rocchia di  S.  Paolo ,  per  una  graviffima  infermità ,  perdute  affatto 
le  forze,  e  la  loquela  ,  impotente  a  ritenere  il  cibo,  e  difpera- 
tane  da'  Medici  la  cura  ,  ornai  vicino  trovavafi  allo  fpirare . 
Talmente  fìcura  poi  fé  ne  attendeva  la  morte  ,  che  da'  fuoi  do- 
meftici  ,  per  alrro  dolentiffimi  ,  apprettata  gik  s'era  la  funebre 
cada  ,  e  quel  tutt*  altro  ,  che  all'  efequie  di  lui  abbifognava . 
Amico  affai  intimo  del  noftro  Jacopo  flato  era  il  buon*  Infermo, 
a  cui  dello  fteffò  Beato  in  buon  punto  la  fanta  vita  rifovvenen- 
do,  al  medefimo  fi  rìvolfe,  e  colie  voci  del  cuore  cosi  pregollo: 
(dà)  O  Anima  gloriofa  di  Jacopo  Oldo  ,  cui  affifter  io  credo 
certiflìmamente  al  divino  cofpetto  ;  deh  ottenetemi ,  ve  ne  prie- 
go ,  dal  Signore  ,  (  fé  pur  ciò  in  grado  a  lui  fia  )  colla  vita  la 
fanità.  Iopofcia  vi  prometto  d'ifehifare  nell'avvenire  ogni  pec- 
cato, per  quanto  ali1  umana  fralezza  poflìbil  fia .  Così  raccoman- 
datoli con  fede  viva  al  Beato  ,  e  con  altra  promefla  ancora  di 
certa  obblazione  alla  Chiefa  di  lui  :  nella  feguente  notte  quefti 
gli  apparve  con  mantel  grigio  alle  fpalle,  divifa  in  que'  tempi 
folita  recarfi  da'  Terziarj,  e  del  letto  alla  fponda  avvicinato*!, 
chiamoilo  ben  tre  volte  :  Baffiano  ,  Baffiano  ,  Baffiano .  E  chi 
fé'  tu  ,  che  mi  chiami ,  quegli  rifpofe  .  Io  fon  Oldo  tuo  amico 
(  foggiunfe  l'altro  ;  )  confolati ,  che  vita,  e  falute  dal  mio  Si- 
gnore già  t'impetrai ,  acciò  fedelmente  compier  tu  poffa  la  buona 
tua  volontà  .  Alla  mia  Chiefa  n'andrai  fra  poco,  e  nell'  ora  del 
Sagrifizio,  al  popolo  colà  raunato  la  grazia  conterai,  che  rice- 
vetti, perchè  da  tutti  glorificata  ne  fia  la  divina  onnipoffanza . 
Cosi  egli .  Or  da  quefta  apparizione  parlati  foltanto  quattro  gior- 
ni ,  alla  Chiefa  anzidetta  fi  portò  Baffiano,  e  là  giunfe  nei  tem- 
po ,  in  cui  un  Sacerdote  Francefcano  paravafi  per  la  Metta . 
Dopo  il  fine  di  efla ,  fatta  arrecare  la  gente,  egli  narrò  per  mi- 
nuto il  Miracolo  in  effb  lui  da  Dio  operato,  per  interceffione  di 
Jacopo.  Il  che  uditoli  con  iftupore,  e  gaudio  da'  circolanti,  au- 
mentoffi  in  ognuno  oitremmodo  ver  dei  Beato  la  divozione  :  e 
furine  lodato  Iddio  ,  tanto  ammirevole  ne' Santi  fuoi .  Indi  pofeia 
pel  decorfo  di  quaranta  due  anni  ,  l'accennato,  in  certo  modo 
redivivo  buon'  Uomo  fopravviffe. 

Luigia  ,   moglie  di  Luigi  Vignati  Patrizio  noftro  in  parecchi 
anni  di  rnaritaggio  ,  avuta  giammai  alcuna  prole  non  avendo , 
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e  depoftane  ogni  fperanza,  all'  udire  lai  fama  delle  flupende  gra- 
zie ,  pe'  meriti  di  Jacopo,  dall'  Altiffimo  concedute,  con  certo 
voto  in  onor  dei  Beato  cbbligoffi  ,  perchè  ei  dal  Cielo  alcuna 
fucceffione  ottenetele  .  ^  Non  andò  guari ,  che  concepita  una  bam- 
bina, non  folamente  di  quella,  ma  con  pari  felicità  d'altri  figli- 
uoli ancora  fucceflìva  mente  fgravoffi  .  Alteri  ya  poi  quefta  Dama 
più  volte  ,  non  aver  ella  giammai  al  Beato  Jacopo  fitto  ricorfo , 
che  dallo  fteflb  confeguito  non  avelie  alle  fuppliche  favorevol 
refcritto . 

Inconfolabilmente  piagnea  Gioanna  de  Paderni ,  Lodigiana  fe- 
mina  un  fuo  figliuol  unico  in  età  puerile  ,  per  nome  Daniello  , 
da  non  fo  qual*  atroce  morbo  ridotto  alle  agonie.  Or  una  volta 
portatali  l'afflitta  donna  alla  fponda  dei  letto,  pv9  ei  giacea  mo- 
ribondo, e  ritrovatolo  col  capo  a  penzolone  giù  dall'  origliere, 
non  fapeva  ,  a  dir  vero,  fé  vivo,  o  morto  egli  fofTe  .  (Quando 
in  toccandolo  deffa  con  mano  tremante ,  come  rifcoflb  da  pro- 
fondo fonno  rifentiffi  il  garzonetto  ,  e  con  dipinti,  e  chiari  ac- 
centi dille  alla  Madre:  Quinci  or  ora,  fé  noi  fapete ,  è  partito 
il  buon  Sacerdote  Jacopo  Oldo  ,  detto  avendomi  pria  ,  che  in 
recando  voi  un  puttino  di  cera  al  fuo  fepolcro  incontanente  io 
guarirò.  E  tanto  appunto  addivenne,  mentre  praticatoti  da  Gio- 
anna del  Beat'  Oldo  l' avvilimento,  al  ritorno  eh'  ella  fece  dalla 
Chiefa  di  lui  ,  rinvenne  con  iftupore  il  fuo  Daniellino  ,  fedente 
fui  letticciuolo  ,  e  interamente  (ano  . 

Ad  un'  altra  donna  ,  detta  pure  Gioanna ,  e  di  cognome  Pata- 
rina ,  gravemente  inferma ,  e  di  tal  morbo  ,  che  una  continovata 
nojofillima  veglia  cagionavale:  comparito,  in  non  fo  qual  notte, 
il  Beato  efortolla  a  veftir  l'abito  del  Terz'  Ordine,  e  farebbefi 
rifanata.  Di  ciò  fare  ella  promife  ;  e  nuli'  altro  vi  volle  perchè 
fra  poco  una  perfetta  guarigione  miracolofamente  ricovrafie  . 

Nel  tempo,  ove  un  gran  pericolo  d' eflèr  ammorbata  correa 
la  Città  noftra  dalla  peftilenza  ,  del  qual  tempo  non  rammentati 
1  anno  ,  mentre  una  notte  Bartolomeo  Fafoli  fanciullo  di  poca 
età  ,  colla  propia  Madre  dormiva  fu  forprefo  da  gagliardiffima 
febbre  ,  che  in  una  cofeia  procreogli  un  peftilenziaìe  tumore. 
Deiiatofi  il  putto,  ed  in  toccandoti  l'accennata  dolente  parte  del 
corpo  fuo  ,  al  fentire  queir  infolita  gonfiagione  ,  chiamò  pia- 
gnendo la  Madre .  Quella  mifera  donna  poco  mancovvi  non  iive- 
nifTe  di  doglia  allorché  nel  palpar ,  eh'  ella  fece  il  predetto  offefo 
membro  del  figlio,  ed  ifeoverta  l'enfiagione,  temè  fortemente 
ciò  ,  eh'  era  in  fatti  ,  non  folle  quella  un  gavacciolo ,  o  tia  bu- 
bone  del  contagiofo  morbo  foliti  effetti  :  Or  effendo  la  pia  donna 
del  noftro  Beato  fvifeeratamente  divota  •  in  tanta  fua  afflizione, 
di  fomma  fiducia  il  cuor  ricolmo  allo  ftefTo  l'unico  amato  figlio 
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raccomandò,  con  promefla  di  una  obblazione  confiderevole  alla 
Chiefa  di  San  Giuliano  ,  allorché  dal  morbo  di  già  contratto , 
e  dal  temuto  di  peftilenza  fatai  periglio  fcampo  trovale  V  egra 
fanciullo .  Mirabil  cofa  !  Su  la  prim'  alba  del  dì  mentre  la  buona 
femina  del  fuo  languente  lo  ftaco  anfiofamente  ricerca,  con  ma- 
raviglia rinviene  ,  non  folamente  dei  tutto  eftinto  l'ardor  feb* 
brile  ,  ma  dileguato  l'orrendo  tubero  ,  e'1  flgliuol  fuo  sì  lieto, 
e  fano  ,  dice  la  Storia  ,  {e e  )  come  fé  (lato  non  foffe  ,  neppur 
lievemente  infermo. 

A  Faccina  de  Longhi,  moglie  di  Gioan  Gallo,  ridotta  immo- 
bile a  letto  con  puzzolenti,  enormi  piaghe  al  numero  di  nove, 
diedi  a  vedere  una  fiata  di  notte  tempo  il  Servo  di  Dio  ,  che, 
giulivo  nel  volto  ,  a  lei  apprettatoli:  Che  fai  coftì  (  le  dille  ) 
levati  fu  torto  .  Cui  ella  rifpondendo,  fé  non  potere  ;  dunque  , 
foggi unfe  quegli ,  porgimi  la  mano.  Ciò  fattofi  dalla  femina, 
palleggiare  la  fece  Jacopo  per  la  camera.  Sparito  egli  pofcia, 
e  ripoitafi  detta  a  letto:  nel  dì  feguente  la  medefima  a  certa  amica 
fua  raccontò  l'addivenutole  nella  teftè  pafTata  notte.  Cui  rifpofe 
l'amica,  fé  avere  più  volte  per  lei ,  che  tanto  amava,  replicati 
caldiflìmi  prieghi  al  Beat'  Oldo ,  perchè  vita ,  e  falute  impetraflèle 
dal  Signore ,  e  riconofcere  da  tal'  evento  ficuramente  efaudito  il 
fuo  ricorfo .  In  fatti  da  quel  punto  migliorò  notabilmente  l' in- 
ferma ;  feccatefi  pria  quelle  ulceri  ,  rifaidaronfi  in  appretto  di 
mano  in  mano  .  Finché  netto  affatto  divenne  il  di  lei  corpo  ,  ri- 
formato ,  e  interamente  fano.  Indubitabilmente  poi  riconobbe 
Faccina  dal  Beato  la  guarigione,  perchè  fuor  d'ogni  umana  fpe- 
ranza  confeguita  ,  e  fenza  nulla  profittato  aver  mai  co'  rimedj 
da'  Medici,  e  da'  più  fperti  Cirufici  dianzi  applicatile. 

Cadde  graviffimamente  malata,  a  cagione  dell'  atra  bile  fpar- 
fafi  pel  di  lei  corpo  una  Dama  Lodigiana,  per  nome  Bertolina 
Sornmariva  ,  e  i  maligni  umori  al  di  lei  capo  falendo ,  l'enfia- 
rono in  modo  ,  che  ingrofiatofi  primamente  fuor  di  mifura  ,  diffor- 
mofiele  poi  sì  fconciamente  il  volto ,  che  in  elfo  umana  fpezie 
ormai  più  non  rawifavafi  .  A  quefti  acerbittìmt  guai  s'aggiunfe 
una  contumace  ,  e  fitta  ritenzione  di  urina,  che  a  lungo  cruciol- 
la  ,  ed  in  maniera  di  ridurla  fino  allo  fpafimo  .  Sperimentato  dall' 
affllitta  Signora  inutile  a  fuo  follievo  ogni  rimedio  di  quaggiù, 
tutta  fi  volfe  a  quelli ,  che  dargli  potrebbe  dal  Cielo  il  noftro 
Beato,  di  tante  grazie  allora  sì  liberale  co'  fuoi  clienti.  A  lui 
dunque  affettuo^mente  raccomandofll ,  con  voto  di  non  fo  quale 
offerta  alla  Chiefa  di  lui,  e  di  certe  opere  di  pietà,  che  fatt'  eli' 
avrebbe  in  cafo  di  ottenuta  liberazione  da'  fuoi  malori.  Appena 
(  conta  la  rapportata  da'  Bollandifii  antica  Storia  )  conceputone 
il  voto  ?    che  fana  ali'  iftante  ammirò  fé  ftefla  ,   come  le   mai 
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(offerta  avefle  molefiia  alcuna:  Vix  votum  emiferat,  quando  fé  ita 
prfanatam  mirata  efi  in  instanti ,  quafi  nullum  incommodum  paffa 

Martino  Gallo  Cittadino  pure  di  Lodi  pel  corfo  d' anni  diciotto 
inferamente  foggiacque  ad  un'  oftinato ,  e  pungente  dolor  di  ca- 
pe ,  che  finalmente  andò  a  terminare  in  una  graviilima,  e  peri- 
colofa  infermità.  Erano  già  dieci  giorni,  in  cui  egli  niuno  ali- 
mento ,  fuor  che  una  picciola  confezione  di  zuccaro  prendendo, 
di  già  i  Medici  dato  l'avevano  per  ifpacciato.  Quando  a  per- 
fuafìone  di  certa  fua  Cognata,  in  protezione,  ed  in  cura  del  Beat' 
Oldo  fé  fletto  pofe  l'infermo  :  e  tutta  fpefe  un'  intera  notte  in 
raccomandarfi  vivamente  allo  fleflb,  di  appendere  infieme  pro- 
mettendo al  fuo  fepolcro  una  tefta  di  cera  ,  in  anellazione  della 
fperata  in  allora,  e  richieda  grazia.  Ita  in  apprefTo  a  di  lui  no- 
me la  Cognata  ad  ifciorre  quei  voto,  in  ritornando  eli' a  cafa , 
il  di  già  moribondo  Martino  (gg)  incontanente  balzò  da  letto 
fano,  vigorofo,  e  giulivo. 

Tomafina  Bocconi  figlia  del  già  fovranomato  Gentiluomo  Gio- 
anni ,  e  cognata  del  noftro  Jacopo  verfo  il  finire  dell'  anno  mille 
quattrocenquaranta  cinque  cominciò  a  dare  in  ifregolati  moti  , 
parlare  a  fpropofiti ,  e  (travolta  nella  faccia  fmaniare  di  tal  for- 
ta,  che  da  maligno  fpirito  pofieduta  gli  domeftici  fuoi  fioca- 
mente credevanla  .  Chiamati  per  tanto  più  Eforcifti ,  dopo  aver 
eglino  fatte  d'intorno  ad  effa  tutte  le  pruove  della  tremenda  agli 
abiffi  lor  podeftà,  da  elfi  finalmente ,  e  da'  Medici  ancora  giudi- 
coffi  la  povera  femina  mentecata .  Tutta  dunque  la  diligenza , 
lo  ftudio ,  ed  il  fapere  de*  Medici  più  periti  a  guarirla  da  tanto 
male  punto  nulla  giovando,  raccomandarono  due  figlie  di  lei  al 
Beato  noftro  il  compafììonevol  fuo  cafo  .  Ella  pure  alla  cui  mente 
ottenebrata,  febben  per  poco,  alcun'  intervallo  riluceva,  allo 
fteflb  Beato  fuo  parente  rivolta  un  giorno  ,  di  tal  maniera  pre- 
gollo:  O  Signor  Jacopo,  gran  fervo  di  Dio  d'ajutarmi  degna- 
tevi in  tanta  mia  afflizione .  Più  co'  fingulti ,  che  cogli  accenti 
tanto  ella  diife ,  e  nulla  più .  Ma  da  quel  punto  (  oh  maraviglia  !  ) 
ricovrato  il  primiero  fenno,  in  modo  tale  fi  rifànò,  che  mai  più 
fegnaie  alcuno  ravvifofiì  in  eilolei  di  così  trifta  paflìone  ,  ed  in- 
curabile infermità  :  (h  h  )  Senfibus  omnibus  ita  fan*  fuit  in  momen- 
to ,   ut  nullum  priftìna  pajfionis  veHigium  in  ea  effet  animaàvcrure . 

Un^  altra  Dama  ifìelfamente  Lodigiana  nomata  Daria  figlia  del 
Nobil*  Uomo  Bertolino  Zanabone,  e  moglie  di  Jacopo  Fiifiraga , 
uno  de'  più  illuftri  Patrizj  della  noftra  Città  portava  (  di  già 
avean  due  anni  )  rofa  dal  canchero ,  e  mezzo  confunta  con  eftre- 
me  continue  doglie  una  mammella .  Fatti  avendo  fenz*  alcun  prò , 
e  Medici ,  e  Cirufici  tutti  gli  fperimenti  dell'  arte  loro  affin  di 
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guarirla:  finalmente  ne  conchiufero  il  taglio,  per  ovviare  a 
maggior  periglio,  che  il  reiflìmo  umore  dentro  le  vifcere  pene- 
trando, recafle.poi  a  quella  infelice  la  morte.  Ma  la  Dama  ac- 
confentirvici  non  volle  per  verun  conto  ,  e  tutta  in  vece  abban- 
donoflì  nel  padrocinio  del  Beat*  Oldo,  la  cui  fantità ,  con  tanti 
miracoli  allor  dai  Cielo  accreditavafì .  ConfefTatafi ,  e  comunica- 
tafi  pria  lupplicò  in  apprettò  con  viva  fede  il  Beato,  acciò  fovra 
di  lei  altresì  gli  occhi  mettefTe ,  giacché  tant' altri  meno  infelici 
di  lei  benignamente  guardava  ,  e  le  dimande  loro  pietofamems 
efaudiva.  Che  fé  tratta  Tavelle  da  quel  purgatorio,  in  cui  ben 
per  due  anni  penava  ,  la  falute  ridonandole  :  certo  pregevole  do- 
nativo recato  avrebbe  alla  fua  Chiefa,  in  rendimento  di  grazie, 
ed  in  teftimonianza  della  vita,  e  fanità  per  di  lui  interceflìone 
ricoverata.  Tanto  baftò ,  perchè  tolto  incominciafTe  a  migliora- 
re ,  e  fra  poco  tempo  guarifle  queir  infanabil  morbo,  nuli' altro 
rimanendole  ,  che  il  margine  ,  e  ialdatura  della  piaga  ,  come 
attendato  perenne  di  così  illufìre  miracolo.  Ciò  fegui  «di'  anno 
mille  quattrocenquarant'  otto ,  nel  mefe  di  Dicembre  ,  pochi 
giorni  prima  della  folennità  Natalizia  del  Signore. 

Poco  dopo  ,  cioè  nella  metà  di  Febbrajo  dell'  anno  proflìmo 
fuccedente  da  fomigliante  infortunio,  pe'  meriti  del  Beato  noftro, 
Jiberolfi  il  Dottore  Luigi  di  Popolo,  Nobile  pur  di  Lodi .  Nacque- 
gli  nella  interiore  fìniftra  parte  della  bocca  certo  male  ,  che 
icoppiò  finalmente  in  un  terribile  canchero,  onde  a  giudizio  de' 
Medici  giudico!!!  il  mifero  paziente  correr  pericolo  della  vita  . 
Or  uditafi  dall'  afflitti/Timo  Gentiluomo  per  alcuni  amici  fuoi  , 
che  venuti  erano  a  vi/icario  la  guarigion  miracolofada  fimil  mor- 
bo nella  teftè  mentovata  Dama ,  mercè  l' interceflìone  di  Jacopo 
addivenuta,  fermo  nella  fede  votoli!  pur  elfo  al  Beato  ConfefTo- 
re  ,  obbligando»*  a  far  celebrare  una  Meda  nella  Chiefa  di  San 
Giuliano,  ed  ivi  prefentare  un  capo  di  cera  in  riconofcimento  di 
fua  iiberagione  da  quella  peiììma  ,  e  perigliofa  infermità  .  Nò 
punto  delufa  dall'  afpettazione  rimale  del  buon  Luigi  la  fiducia» 
mentre  adì  dalla  tradotta  antica  Storia  ,  (  ti  )  fenza  indu- 
gio frapporfi,  tra  la  fupplica,  e  la  conceffion  della  grazia:  Nulla 
interposta  mora  ,  e  fattoi]  appena  quei  voto  fputò  egli  un  pezzetto 
di  carne  fracida  alla  groffezza  di  una  noce,  e  (eco  delta  cacciò 
fuori  tutto  il  fuo  male:  fano  ,  e  (alvo  nel  tempo  medefimo  ri- 
manendo . 

Quefte  finor  defcritte  miracolofe  grazie  foltanto  una  parte  fono 
di  quelle  moke,  colle  quali  Iddio  compiacquefì  di  rendere  il  aorae 
illuitre,  e  comprovati  i  meriti  del  glonofo  fuo  Servo  Jacopo  01- 
do.  DifTì  una  parte  fol amente  ,  fé  predar  ieÓQ  fi  voglia  al  P.  Gi- 
rolamo Bifgapè ,  Prete  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Na- 
poli , 
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poli ,  il  quale»  dopo  il  racconto  eh'  ei  fa  degli  accennati  prodigj 

nelle  fue  Effemeridi  (agre  alli  diciotto  d'Aprile,  così  conchiude: 
„  Quafi  infiniti  fono  i  miracoli  che  truovo  notati,  fatti  dal  Beato 
Giacomo  Oldo  del  Terz'  Ordine  di  San  Francesco.  „  Tamo  fer- 
vir  debbe  a  noi  di  ttimolo  ,  affinchè  preffo  la  maggior  parte  di 
noi  Lodigiani  (  intendati  con  riferbo  )  non  piìi  fi  tenga  a  maniera 
di  non  curato  quefto  Beato  noftro  Concittadino,  ma  s'abbia  per 
l'avvenire  in  maggior  pregio,  riverenza,  ed  amore  un  Servo  di 
Dio  si  portentoso,  e  della  fua  patria  sì  benemerito,  ài  cui  tette 
ammirato  abbiamo  grande,  non  meno  la  polfanza,  di  quello  fìa 
la  fua  benignità  nel  fov venire  sì  pronta  ,  anche  ne'  cafi  più  la- 
grimevoli ,  e  difperati  chi  a  lui  di  cuore ,  e  fiduciaimente  rac- 
co mand olii . 

La  Vita  di  quetto  Bearo  Gonfeffore  primamente  fu  fcritta  nella 
favella  noftra  dal  P.  Fra  Balfiano  Dardanone  dell'  Ordine  Sera- 
fico Predicator  zelantiffimo  ,  che  del  Beato  iteiFo  le  confezioni 
ordinariamente  udiva  .  (inetta  medefima  prima  Storia  nell'  idioma 
latino  fi  tradurle  poi  fedelmente  ,  e  colla  pru  accurata  diligenza 
da'  Padri  Godefrido  Enfchenio ,  e  Gabriello  Papebrochio  eruditifli- 
mi ,  e  notiffimi  Bolandiani  contmovatori ,  e  da'  medeiìmi  inferiffi 
nell'  Aula  Sanlìorum  del  mefe  di  Aprile  al  diciottefimo  giorno .  Con 
penna  più  luccinta  fcriffene  volgarmente  le  getta  il  P.  Bafgapè 
fovracitato  ,  e  da'  predetti  Bolanditti  (  a  nferva  de'  miracoli  ) 
traffene  le  contezze .  Dello  ttelfo  Beato  in  fine  {\  fa  menzione 
dalla  terza  Lodigiana  Sinodo  ,  e  dall'  Arturo  nel  Martirologio 
Francefcano  colle  feguenti  parole:  Die  io.  Aprilis  Lauda.  Beati 
Jacobi  Oidi  Confefforis  Tertiarii ,  qui  miferìcordia ,  &  charitatts  ope- 
ribus  jugiter  intentus ,  dono  prophrtia  ,  &  miracuìorum  grafia  extttit 
fublimatus .  E  nel  Martirologio  nottro  per  ultimo  alh  ventuno  di 
Maggio  così  ne  veneriam  la  memoria .  Lauda  Beati  Jacobi  Oidi 
Frcsbyteri ,  Tertii  Ordinis  Sancii  Francifci ,  cujus  Corpus  in  Ecclefia 
SaxQorum  ^ulianij  &  JEgìdii  conditum  e  fi . 

(#)  Fauflus  apud  Sannazar.  in  annotai.  Are  ad.  (Z>)  Francifcus 
Quarejmius  in  Elucid .  Terra  Santi  £ .  (r)  II  P.  Girolamo  Bafgapè 
della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  San  Filippo  Neri  nelle  fue  Effe- 
meridi [agre  al  mefe  di  Aprile .  (d)  Fra  Baf/iano  Dardanone  nella 
Vita  MS.  del  Beato,  {e)  In  A61.  SanCloruw  die  18.  Aprilis.  (f) 
Lo  ftejjb  Dardanone .  (g)  Loco  citato  .  (&)  S.  Leo  P.  frm.  primo 
de  Epipb.  (>)  Matt.  cap*  19.  (i)  Loco  ut  fupra  (/)  Dardan.  & Bo- 
land~five  Enfcbenius.  (m)  Iniifdem  A  ci  SS  («)  Dardan,  (0)1  Reg. 
e  t-(p)  Ibid.(qr)  Locoutfup.  (f)  InOpufc.  ejufdem  .(t)Matt.  25. 
16*.  (  «  )  In eodem  loco  .  (  x  )  Dardan.  Enfcb.  Bafgapè  (yz  aa  bb )  Idem 
Enfcb  ibid.  {ceddee)  Dardan.  (ff)  In  Att.SS.  utfup.  (gg)  Dardan. 
(bb)  Enfcb.  ibid.  ( ii )  Da rdan.  &  Enfcb .  GAP. 
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GAP.     Q^U  ARTO. 

DE  BEATI  JACOPO,  ANTONIO, 

AMICINO,  MICHELE, 

E  FRANCESCO 

DELL'  ORDINE  DE'  MINORI. 

/AUefia ,  che  in  luminofo  profpetto  ci  fi  para  d'avanti  delfir- 
V^  mamento  Serafico  nobile  Cafliopéa  ,  di  cinque  lucidiilìme 
(lene  formata  egli  è  un  drappello  di  altrettanti  dell'Ordine  Fran- 
cescano, in  fantitade  preclariiTimi  Suggetti ,  cui  in  quello  capi- 
tolo infamemente  accoppiare  è  corretta  ,  di  rifpettive  notizie 
mancante  la  Storia  noftra .  Il  primo  d'efìi,  onde  farem  parola  fi 
è  il  B^ato  Jacopo,  detto  da  Lodi,  uno  de'  cari  Difcepcli,  (a) 
e  de'  primogeniti  Figi]  del  gran  Patriarca  d'AiTnl  .  Tanto  ballar 
dovrebbeci,  ih  nuli'  altro,  che  fcriver  di  lui  ci  rimanerle  ,  per 
averlo  in  tutto  il  conto  ,  e  venerazione  di  Santo  .  Concioffiaco- 
fachè  l' accennato  San  Francefco  niuno  ammettere  a  quei  nafcente 
fuo  Ordine ,  fé  non  fé  a  patto  ,  e  condizione ,  che  disfattoli  d' ogni 
avere,  ed  il  prezzo  datone  a'  Poveri,  fin  dell'  arbitrio,  e  volere 
ulteriormente  fi  fpropiafie .  Andava  poi  il  Santo  Maeflro  quei 
fuo  novello  Difcepolo  efercitando  in  atti  di  umiltà,  difpregio  di 
fé  medefimo  ,  di  carità  ver  del  Profilino  ,  ed  in  una  incensante 
orazione .  Ond'  era  che  quelle  della  Religion  Serafica  gloriofe 
primizie,  quai  brage  ammariate  col  foffio  delle  vive  efortazio- 
ni,  e  de*  virtuofifiTimi  efempli  dell'  amato  ior  Padre,  tra  gli  re- 
ciprochi riverberi  di  fanti  incendj  s'infuocaffero  ognora.  Tale 
fu  per  appunto  Jacopo  noflro ,  Uomo  a  parere  del  Dottor  San  Bo- 
naventura ,  per  fantità  rinomato;  (b)  e  che  ,  per  atteliagione 
d'Arturo,  (<:)  dell'  orazione  amantiflimo ,  e  della  fanta  pover- 
tade  oltremmodo  gelofo ,  emulatore  del  gloriofo  fuo  Padre  ,  l'or- 
me di  lui  ammirevoli  appuntino,  ed  efattamente  fegui.  Quindi 
è  che  il  Sant'  Uomo  nella  flefia  orazione  ,  dal  Signor  Dio  con 
doni  fovranaturali  ,  ed  eccelli  di  mente  favorito  ,  allorché  la 
grand'  Anima  dell'  anzidetto  Santo  Patriarca  voloffene  ad  occu- 
pare il  primo  Seggio  nel  Coro  de' Serafini,  giuila  il  racconto  del 
mentovato  Santo  Dottore,  dal  P.  Salvador  Vitale  regiflrato  (d) 
„  il  detto  Servo  di  Dio  (  fono  fue  ttefle  parole  )  Fra  Giacomo 
„  da  Lodi,  uno  de'  piti  antichi  Difcepoli  del  Santo  vidde  1' Ani- 
„  ma  beata ,  gloriofa  del  Santiflimo  noilro  Patriarca  falir  alla  gloria 
,,  in  forma  di  una  fplendentiflima  (iella  ,  portata  in  alto  da  una  nu- 
,,  voletta  bianca  fopra  molt'  acque,  ec.  Quanto 
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Quanto  tempo  nel  fagro  Convento  d'Affili  vi  vette  quefl*  Uom 
di  Dio,  defcritto  non  fi  rinviene.  Soltanto  faffi,  coronato  deflb 
aver  quivi  con  una  Tanta  morte  il  virtuofo  fuo  vivere  :  e  nel  ri- 
nomato Santuario  della  Porziuncola  elferfi  il  pregevol  fuo  Corpo 
depofitato  ;  onoratofi  poi  dal  Cielo,  come  narra  il  Vadingo,  con 
più  miracoli,  (e) 

Siegue  in  fecondo  luogo  il  Beato  Antonio  ,  Patrizio  noftro, 
dell'  antico  nobiliffimo  fangue  de'  Gavazzi  ,  e  Laico  della  me- 
defima  Religione.  Di  quello  grand'  Uomo  nuli'  ahro  abbiamo 
che  riferire,  te  non  fé  la  più  bella,  e  beata  parte  della  fanta  di 
lui  vita,  cioè  la  preziofa  nel  cofpetto  del  Signore,  ed  invidia- 
bile fua  morte,  tale,  e  quale  da'  Francefcani  Scrittori,  e  da  un* 
antichiffìmo  Manofcritto ,  (f)  che  fui  fine  fi  citerà  vien  regi- 
ftrato.  Adunque  nel  fuo  Convento  di  San  Gioan  Battifta  fuor 
della  noftra  Città,  e  fuìla  colta  del  Pulignano  fituata,  dove  ri- 
fiedon  ora  i  Capuccini  ,  infermo  giaceva  a  morte  quefto  Beato 
Religiofo  ;  quando  poco  prima  dello  fpirare  i  Frati ,  che  d'in- 
torno al  povero  fuo  letticciuolo  facean  flebil  corona  fcintillar  di 
repente  a  lui  viddero  in  fronte  una  lucidiffima  ftella.  Or  mentre 
alcuni  di  loro  per  meglio  chiarirli  di  ciò  che  fi  foiTe  quella  in- 
foli  ta  luce  ,  ftefa  la  mano  al  capo  del  Moribondo  ,  attentaronfi 
più  volte  di  toccarla,  torto  fpariva  il  fovrumano  fplendore  ;  fic- 
come ,  la  deftra  all'  oppofto  eglino  ritraendo ,  in  mezzo  alla  front* 
ritornava  a  brillar  di  bel  nuovo  l'altro  portentofo .  Né  qui  finifii 
l'ameno,  e  giocondo  fpettacoìo  ;  mercecché  udirono  poco  dopo 
i  medefimì  Frati  uno  fquillar  feftevole  di  trombe  ,  di  piffari ,  e 
cornamufe:  indi  un'  allegrifiimo  fuono  di  cetere,  e  di  liuti,  che 
interrotto  veniva,  ora  da  un  gorgheggiare  folletico  di  canori  au- 
gelletti ,  or  da  un'  armoniofo  concerto  di  non  più  udite  campa- 
ne .  Piagnevano  in  tanto  per  tenerezza  gli  anzidetti  circondanti , 
fc  liquefare  fentivanfi  in  teneriflimi  affetti  della  più  divota  pietà . 
.Accrebbe!!  in  loro  finalmente  l'ammirazione,  e  la  gioja ,  allor- 
ché viddero  pel  dormitorio ,  ver  la  cella  predetta  ,  dov'  erano , 
awiarfi  ben'  ordinata  Procelfione  di  non  mai  più  veduti  Reiigiofi , 
avvenenti,  e  venerabili  nell'afpetto;  pofeia  alcuni  de'medefimi, 
entrati  nella  camera ,  ed  intorniato  dell'Agonizzante  il  letto, 
itarfene  come  in  afpettativa  di  riceverne  lo  Spirito  ormai  fulie 
moiTe  pei  Paradifo:  (g)  Velm  Animam  eCorpore  egredrentem  pra- 
fiolarentur .  Cotai  Reiigiofi  dal  Vadingo ,  e  da  Artuxo  diconfi  An- 
gioli in  tal  fembianza  comparii  :  In  cujus  morte  vifi  funt  angeli 
jp fallente*,  &  funus  curante* .  (b)  Cosi  il  primo:  Ut  bora  felici* 
illius  tranfitus  Fratres  audierint  Angelo*  canentes ,  &  cum  jubilo  Ani- 
mam eju*  ad  Paradifì  gaudia  de  ducente* .  (  *  )  Così  regi  lira  il  fe- 
condo .    In  fatti  nel  tempo  medefimo  fi  fé  fentire  un  ripieno  di 
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mufica  celeftialc,  onde  tutto  il  Paradifo  calato  in  quella  picciola 
itanza  raiTembrava  ;  e  fra  quefte  fovrane  delizie,  dal  Corpo  fuo 
fprigionata  quella  Sant'  Anima,  del  predetto  gloriofo  drappello 
in  compagnia  agli  ineffabili  godimenti  voloflene  del  fommo  Bene  . 
Nella  lteila  Chiefa  di  San  Gioan  Battila  feppeliifìi  il  di  lui  Cor- 
po ,  e  fu  in  apprelTo  con  molti  miracoli  quello  Beato  Confeiìore 
dal  Signor  Dio  glorificato.  (/) 

Nello  fteilò  Convento  fiorì  il  Beato  Ami  ci  no  ,  naturale  di  quefta 
Città  ,  le  di  cui  virtuofe  operazioni  nelle  tenebre  del  filenzio 
giaccion  fepolte .  Niun*  altra  contezza  di  luì  abbiamo;  fé  non 
che  la  fua  lanuta  fiata  fia  dal  Cielo  con  varj  miracoli  illuftrata. 
Tanto  appariva  da  un*  antica  ifcrizione  air  immagine  di  quello 
Beato  fottopofta i  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  Maiìàlengo,  Dio- 
cefi  di  Lodi  ;  il  che  dalla  terza  noftra  Sinodo  ,  e  dal  predetto 
Annalisa  de' Minori  (m)  vien  confermato  ;  quindi  al  quarto  fa- 
rem  paffaggio  colle  più  ampie  notizie,  cui  gli  accennati  Scrit- 
tori ,  ed  il  P.  Benedetto  Mazzara  nel  fuo  Francefcano  Leggenda- 
rio ne  iomminiftrar.o. 

Il  Beato  Michele  Carcano,  oriondo  (  quanto  importa  il  nafcer 
alla  terra  )  da  Milano,  nella  età  fua  più  verde  entrò  nell'  Or- 
dine de*  Minori  ,  detti  dell'  Ofì'ervanza,  quel  fagro  abito  rice- 
vendo per  mano  del  Venerabile  Fra  Silveitro,  Guardiano  del 
Convento  di  Como  ,  e  difcepolo  pria  del  grande  San  Bernardino 
Senefe,  vivente  ancora  di  que'  tempi .  Alquanto  dopo  la  folenne 
fua  profeiTìone  il  povero  Michele  a  poco  a  poco  il  fervore  ,  in 
tempo  del  Noviziato  intraprefo ,  rimettendo,  ben  pretto  di  tie- 
pido divenne  freddo,  e  di  freddo  all'  eiTer  difcolo  miieramente 
avanzofli .  Avutoli  di  ciò  fentore  dall'  accennato  San  Bernardino  , 
e  dal  Beato  Alberto  da  Sartiano  ,  il  zelo  di  amendue  con  ga- 
gliardi rimproveri  procurò  lo  fmarrito  fenno  rimetter  in  fefto  al 
Giovane  traviato .  E  queftì  della  correzione  fi  da  dovero  appro- 
fittò, che  non  foltanto  emendofiì  dalle  parlate  follie  ,  ma  ad  uri 
tale  regolamento  de'  coftumi  ,  e  ad  un  tenore  sì  efatto  di  reli- 
giofo  vivere  s'appigliò  ,  che  divenne  ,  come  or  ora  vedremo, 
un'  Eroe  di  fantità  .  Imperocché  ad  una  perfetta  mortificazione 
di  tutt'  i  (enfi  ,  un  trattamento  del  fuo  Corpo  così  rigido  ,  ed 
afpro  congiunfe  ,  che  parve  crudeltà  ;  e  di  quella  aulteriffima  , 
ed  iftancabile  penitenza  la  carriera  fino  alla  morte  ei  profeguì  ; 
fenza  punto  difpenfarfi  da  tanto  rigore ,  neppur  Frammezzo  a  que' 
grandi  patimenti,  che  feco  porta  l' Appofiolico  miniiterodi  pre- 
dicare ,  in  cui  per  tutto  il  tempo  di  vita  fua ,  come  fra  poco  di- 
remo, s'impiegò.  Applicatoli  in  appreffb  agli  fiudj  letterarj ,  at- 
ìefa  l'eminenza,  ed  ifquifitezza  dei  fuo  ingegno,  eTalTidua  col- 
tura del  medetirno  ,  eccellente  riufci  in  ogrù  fona  di  fagra  eru- 
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dizione  ,  ed  in  qualunque  altra  facoltà*  che  ne'  Relìgiofi  viene 
apprezzata .    Cosi  venne  egli  a  gittare  il  fodo  fondamento  delia 
Predicazione  Vangelica,  il  di  cui  uffizio,  e  per  divina  vocazio- 
ne ,  e  per  impulfo  d'ubbidienza  a  chi  prefiedevagli ,   di  buon 
grado  accettò  .    Per  atteitato  de^li  Scrittori  anzidetti  Predicator 
ei  divenne  di  primo,   e  non  già  iterile  applaufo ,  lui  conciliato, 
oltre  d'un'  ammirevol  facondia,  dall'  efficacia  del  zelo,  da  una 
fublime  perizia  nel  maneggio  delle  Divine  Scritture  ,  come  al- 
tresì da'  fuoi  fantifiìmi  efempli.    Quindi  è,  che  in  predicando  il 
Beato  Bernardino  da  Feltre  dello  flefs'  Ordine  gli  afcoltatori  fuoi 
efortava  a  frequentare  le  prediche  di  Fra  Michele,  cui  encomiare 
folea  cogli  fpeziofi  titoli  di  Maeftro  veterano,  eda  Dio  manda- 
to, di  un  San  Paolo  novello,  e  dì  Tromba  animata  di  Gesù  Gri- 
do.     Erano  le  adunanze  ,   che  ad  afcoltare  affollavanfi  il  noftro 
Beato  Predicatore  insìgran  numero,  che  fovente  gli  fu  meiiieri 
predicar  fulle  piazze,  nelle  campagne,  e  nelle  più  ampie  fore- 
se .    AH'  avidità  poi  colla  quale  era  udito  comunemente  il  Sant' 
Uomo  eorrifpondevano  emozioni  itraordinarie,  eprorìigiofe,  (in- 
ceri, e  fruttuofi  compugnimenti  ;  coficchè  molti  peccatori,  dilla 
forza  di  fue  parole  animati  lafciaron  le  colpe  ,   e  s'incammina- 
rono fui  diritto  calle  della  falute .    Sapeva  agriffimo  al  Nemico 
dell*  Uman  genere  il   vedere  tante  conversioni  di  traviati  ,  che 
per  mezzo  della  divina  parola  dal  Beato  noft ro  annunziata  con- 
tinovamente  operavano  .    Ond'è,  che  moffe  ogni  pietra  per  im- 
pedirle, ed  infieme  rifentirfi  altamente  contro  il  Predicatore  me- 
defimo  ,   nel  modo,  cui  di  prefente  accenneremo.     Indirizzava 
Michele  le  fue  batterie,  non  foltanto  contro  del  vizio,  ma,  fer- 
bate  fempre  del  Vangelo,  e  della  prudenza  le  regole,  a  vifìera 
calata  fcagliavafi  pure  contro  i  viziofi ,  cui  riprendeva  con  tutta 
la  veemenza  del  zelo  ,  e  con  Appoitolica  libertà.    Sollevaroniì 
perciò  contro  di  lui  gravi  perfecuzioni  ,  duri  contraili  ,  e  fieie 
vefTazioni:  moflegli,  non  folo  da  private  perfone,  ma  da  fovrane 
ancora  ;  onde  quell'  impeti  foffrir  convennegii ,  a7  quali  un  cieco 
furore  fuoi  trafportar  chi  governa .    Contro  il  zelo  dell'  Uomo 
Santo  inalberatoli  fra  gli  altri  il  Duca  di  Milano  giù  ole  non  folo 
da  quelle  mura  a  difpettofamente  cacciarlo  ,  ma  da  tutto  lo  Stato 
di  elfo  diedegli  ancora  perpetuo  bando  ;  e  fu  duopo  ,  che  Fra 
Angiolo  daChivaiTo,  Vicario  Generale  dell'Ordine  s' indù  tiri  alle 
di  molto,  e  ponefTe  ogni  sfotzo  per  metter  in  calma  Torneato, 
irragionevole  fdegno  di  cotai  Principe  ;  onde  richiamaiTe  dall' 
ingiuftiilimo  efilio  quell'  Innocente;   il  che  alla  per  fine  egli  ot- 
tenne.   Ora  in  queite  ,  ed  in  altre  (ìmiglievoli  travagliofe  con- 
tingenze tutto  fofFn  con  pazienza  maravigliofa  il  Servo  di  Dio, 
anzi  tutto  ricevè  coir  allegrezza  nel  cuore,  e  colla  raffegnazion 
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nella  mente;  ben  perfuafo,  che  in  patendo  per  cagione  sì  deina 
il  carattere  d'un  vero  Difcepolo  di  Crifto  ricevea. 

Nulla  ottante  però  ciocché  abbiam  detto  poc'  anzi ,  pretto  che 
universale  fu   la  venerazione  di  lui  in  tutta  l'Italia  :  e  di  vari 
gravitimi  Perfonaggi  la  ftima  ,  e  l'affetto  ei  riportofli  .   per  la 
grande  erudizione,  probitade  efimia,  e  celefte  prudenza ,  che  in 
effe >  lui  racchiudevanfi .    Neil'  anno  mille  quattrocenfettanta  due 
in  Milano  1  Uomo  Appoftolico  predicando,  il  Cardinal  Piccolo- 
mini  Vefcovo  di  Pavia  a  lui  commife  non  fo  qual  controverfo . 
che  avea  con  quel  Duca  ;   Fcfito  avventuroso  fperandone  da 
ienno  di  gran  fondo,  ed  ammirevol  deprezza,  cui  nel  Beato  no- 
stro chiaramente  feorgea .    E  nella  lettera  fermagli  a  quefto  fine 
efpnmefi  il  Cardinale,  muoverfi  deffo  a  ciò  fare,  per  la  dottri- 
na, prudenza  ,  e  fantità  di  lui:  e  dal  conofcerlo  pronto  in  0£ni 
pia  azione  ;  offerendoglifi  in  fine  con   parzialiffimo  affetto  ,  ed 
implorandogli  dal  Cielo  ogni  follievo  .   Non  fu  minore  l'éftima- 
Zi0r!r  '^  era  Fra  MicheIe  P^ffo  Donna  Bianca  Sforza  Du- 
ellila di  Milano  Moglie  di  Francefco  primo  Duca  di  tal  cogno- 
me ,  e  Madre  di  Gian  Galeazzo  Maria  ;  concioffiacchè  modera- 
tore lo  volle  di  fua  cofeienza ,  Padre,  e  guida  dell'Anima  fua . 
Per  configho,  ed  opera  di  lui  ereffe  la  pia  Signora  il  primario 
spedai  di  Como  ;  ed  ebbe  la  buona  Principe/la  finalmente  la^ 
iprte  di  eflerdifpofta  dal  Beato  fuo  Direttore    ad  un  buon  paf- 
aggio  da  quefta  a  miglior  vita,  e  nelle  mani  di  lui  render  lo 
ipirito  a  Dio  .    L'alto  concetto  medemamente  di  ftraordinaria_ 
virtù,  cui  del  Beato  aveano  i  Milanefi,  e  l'efficacia  di  fue  per- 
fuafive  indurle  gli  medefimi    alla    fondazione  ài  un  ampliamo 
Spedale  in  quella  grande  lor  Metropoli  :  (èco  lui  pure  la  mano 
porgendovi  il  Beato  Bernardino  da  Feltre  fovralodato .  Promoffa 
venne  altresì  da  Fra  Michele  un  altra  fimiglievole  cafa  di  ca- 
rità (»)  nella  Città  di  Crema,  e  fu  lo  Spedale   di  S.  Martino, 
che  nell'anno  pofeia  mille  quattrocent' ottantuno  a  Santa  Maria 
Stella  trasferito  .    Alla  fervida   carità  dello  fleffo  per  fine,  che 
in  altrui  le  fue  vampe  dilatava,  aferiver  fi  dee  lo  ftabilimento 
delfagro  Monte  di  Pietade  in  molti  luoghi  ,  (  i  quali  fpecificati 
non  vengono  da  uno  Storico)  (o)  alle  corporali  miferie  di  un 
numero  de  Poveri  innumerevole,  anche  a  dì  noftri ,  il  iolleva- 
mento  procurando  . 

Ma  fé  diftinto,  e  (ingoiare  fu  il  pregio  in  cui  tennefi  dalli 
Eitranei  Fra  Michele,  maggiore  al  certo  fi  fu  la  ftima ,  che  ne 
fecero  1  Superiori  fuoi  ,  che  dimefticamente  il  conofeevano ,  e 
le  interne  virtù  ne  rawifavano  più  a  fondo.  Quindi  è,  che  ne- 
gli affari  al  Divin  ferviggto,  ed  a  prò  dell'Ordine  concernenti  , 
di  eflo  lui  ficuramente  prevalevano  .   Allorché  nelle  Provincie- 
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dell'  Auftrìa  ,  di  Polonia  ,  e  della   Boemia  introdotta  fi  era  di 
frefco  TOfTervanza,  que*  Padri  oltremontani  illantemente  richie- 
sero il  Vicario  generale  Fra  Giambattista  da  Levanto  a  voler- 
vili  recare   in  perfooa  ,  o  pure  alcun  altro   grave  ,  Scientifico , 
prudente ,  ed  ifperimentato  MinKtro  inviarvi  ,  per  iftabilire  So- 
damente  in  dette  Provincie   Y  accennata  erezione ,  e  loro  aiìè- 
gnare  le  direzioni,  e  regole,  eh*  eran  duopo  al   perfetto  adem- 
pimento delle  Serafiche  Leggi .  Il  Vicario  generale  col  parer  de' 
Difcreti  il  noftro  Beato  deiiinovvi  :  a  quelle  Provincie  nel  tem- 
po medefimo  Scrivendo  ,  che  F  addimandato  foggetto  loro  fpe- 
diva ,  non  (blamente   con  pregiudizio  della   propia   perfona,  ma 
di  tutta  T  Italia  ancora  ,  pel  profitto ,  e  giovamento ,   che  da  si 
valent'Uomo  ad  ambi  loro  ne  proveniva.   Celebrava  il  Superio- 
re anzidetto  in  eSTa  lettera  la  deferita,  prudenza,  ingegno  emi- 
nente ,  talento  infìgne  nel  predicare  ,  con  altre   nobili    preroga- 
tive ,  alla  miglior  d'ogn' altra  congiunte,  cioè  la  Santità  della__, 
_vita,  delle  quali  tutto  dotato  era  Fra  Michele  ;  a  cui  tal  carica 
perciò  fidava,  colle  (tede  preeminenze,  autoritade,  e  pienezza 
di  podefià ,  che  in  elfo  Vicario  generale  riSedeva  .    Con  Somma 
lode  pofeia  diverfi  altri  ragguardevoli  impieghi  nella  Sua  Reli- 
gione il  noftro  Beato  efercnò  ;  ed  avvi  memoria  di  due  Capi- 
toli Provinciali  tenutovi  l'uno  nel  Convento  di  S.  FranceSco  di 
Melegnano,  e  l'altro  in   quello  di  S.  Gioanni  Battista  di   Lodi, 
a' quali  giulta  il  racconto  del  Corio,  (p )  e  Vilianova,  (q)  da 
quei  vigilanti  ,  ed  avveduti  Padri  Singolarmente  chiamato    venne 
quello  fàggio ,  e  prudentifiimo  Consigliere.  Senile  egli  in  oltre 
(dice  (r)  l'Arturo  )  alcuni  Opti  Scoli,  per  i  quali  chiaro  viep- 
più rendette  il  Suo  nome  alla  Poftentà  .    Dopo  quelle,  ed  altre 
lodevoli ,  e  fante  da  lui  operate  coSe,  alla  per  fine  dal  consorzio 
de' Lodigiani  Correligiofi  Suoi,  tra  quali  viSTuto  era  Santamente 
parecchi  anni,  fé  palfaggio  a  quello   fenza  paragone  più  lieto, 
e  venturofo  degli  Angioli  a'  quindici  d'Ottobre,  circa  l'anno 
nulle  quattrocento  quattro  . 

Interrolli  il  venerabile  di  lui  Corpo  nella  Chiefa  dell'accen- 
nato Convento  fuor  delle  mura  ,  dove  mori  :  trasferendosi  poi 
-in  progreSTo  di  tempo  alla  ChieSa  di  S.  FranceSco  in  Città,  dove 
giace  prefen temente,  al  parere  di  Bernardino  Corio,  e  di  Mon- 
signor Gonzaga  ,  dal  Martirologio  noltro  confermato;  quantun- 
que dicano  alcuni  trovarfi  detto  Corpo  nella  Chieià  de'  Francef- 
cani  di  Conio  :  che  Ila  di  ciò  ;  certo  egli  è  venerarsene  il  Sagro 
C*po  nella  ChieSa  antidetta  di  S.  FranceSco  celia  nottra  Città  ; 
dove  accanto  la  Capella  di  San  Pier  d'Alcantara  feorgefi  da  un 
criftallo  ,  in  piccol  ,  e  dicevol  nìcchio  ,  da  cornice  vaga  di  le- 
gno ad  intaglio  fopra  dorata  ,  efleriormente  fregiato  . 

Oltre 


^  Oltre  la  venerazione  a  quefto  Beato  Confeflbre  dalla  Cine  fa 
Serafica  nel  Tuo  Martirologio  preftata:  piamenre  pure  nel  noftro 
con  tal' elogio  da  noi  egli  s'onora:  Die  17.  Junii .  Lauda  Beati 
Micbaelis  de  Carcheno  ,  Ordinis  Minorum  SanUi  Francifci  ,  cuju$ 
Corpus  in  ejus  Ecclefia  conditum  efi. 

II  Beato  Francefco ,  (  per  ultimo  )  dice  Io  fleflb  Martirologio 
de'  Minori,  era  Lombardo,  della  Città  di  Lodi  nativo,  (f)  ed 
Alunno  del  Convento  di  Cafiiglione  Diocefi  d'Arezzo  ,  qual'  è 
la  fedicefima  Religiofa  Famiglia  della  Tofcana  Provincia.  L' in- 
terna iua  purezza  ,  fcevra  da  qualfifia  terrena  affezione  fu  {In- 
goiare :  la  quale  coir  efercizio  continovato  della  mortificazione 
de'  (enfi  ,  degli  appetiti  ,  ed  a  forza  di  braccia,  per  così  dire, 
egli  ottenne.  Quinci  per  ifpazio  di  trentacinque  anni,  non  fol- 
tanto  il  trattare  con  Donne  ,  ma  eziandio  fugginne  1  afpetto  ; 
anzi  dal  conversare  infino  co'  Secolari  alienifiimo  fempre  man- 
tennefi;  gelofo  per  avventura  di  non  perdervi  ,  o  la  libertà  del 
cuore  ,  o  del  tempo  la  preziofità  per  lo  meno .  Per  fida  cuftodia 
della  fovr'  accennata  virtù  ,  un'  efatto,  e  lungo  ritiro  fi  prefiffe 
nel  Chioftro  ;  onde  fcorfero  ben  diciott'  anni  ,  fenza  che  punto 
liconofceife  di  vifta  la  Cittade  ,  al  fuo  Convento  vicina .  Ne- 
mico implacabile  dell'  ozio  ,  e  della  cotanto  deteftabil  accidia  : 
incelante  era  ,  dice  il  Vadingo  ,  (r)  nelle  ©pere  buone  il  fuo 
fervore  .  Con  iftraordinario  raccoglimento  recitava  il  Divin  Uffi- 
zio ,  e  con  tenerezza  di  un  affetto  infiammatiflìmo,  rilucemegli 
ancor  nel  volto  l' incruento  Sagnfizio  celebrava  .  Non  mai  inter- 
inerà ,  conforme  al  divino  avvilimento ,  («)  fi  era  l'orazione 
di  lui .  Una  divozione  poi  ardentiffima  alla  gran  Vergine  Madre 
profeffava:  intefo  a  venerarla  ,  ed  offequiarla  continovamente^ 
ed  in  ifpezie  colla  recita  della  di  lei  corona.  Quefie  ,  ed  altre 
commendevoli ,  e  fante  fue  operazioni  pofer  foffopra  l'Inferno; 
Cicche  frequentiffimi  furono  gli  aipri  trattamenti ,  eh'  egli  foften- 
ne,  e  maffime  di  notte  tempo  da  que'reiflimi  Spiriti  ;  ufeendone 
egli  però  mai  fempre  dalla  diabolica  pugna  vittoriofo .  Celebre 
finalmente  per  la  fua  fantità,  ricevè  di  quella  il  guiderdone  dai 
Signor  Dio  nel  Regno  eterno  ai  fette  di  Febbrajo  ,  dell'  anno 
mille  quattrocennovanta  cinque  ;  lafciat*  avendo  nel  di  già  men- 
tovato Cenobio  la  mortale  fua  fpoglia .  Tutto  ciò  riferirono 
Luca  Vadingo  nel  tomo  ottavo  de'  fuoi  Annali  lotto  l'anno  teftè 
predetto  ,  ed  Arturo  da  Munfter  nel  Francefcano  Martirologio 
colle  feguenti  parole:  Septimo  Idus  Ftbruarii.  In  Tufcia  apudCa- 
iltlionem  Aretina  Difcefìs  Beati  Francifci  a  Lauda  Confjforis ,  pie- 
tate  ,  &  fenfuum  mortificatione ,  ac  cordis  puntate  Celebris . 

Pria  di  chiudere  quefto  capitolo  debbo  avvertire   chi   legge , 
da  certuni  de'noftri  Scrittori  falfamente  annoverarti  tra  gii  anzi- 
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detti  Beati  Lodigiani  dell'  Ordine  de'  Minori  il  Beato  Gioanni 
da  Lodi  ,  del  fuo  Serafico  Padre  ,  dicon'  etti  ,  contemporaneo , 
e  del  medefimo  sì  familiare  ,  che  al  toccamenco  ammetteflelo 
delia  fagra  Piaga  del  fuo  Coftato;  fepolto  pofcia  trovarfi  il  di 
lui  Corpo  nel  fuccennato  Lodigiano  Convento  di  San  Gioanni 
Battifta .  Diffi  per  tanto  faìfamente  ;  mercecchè  in  rileggendo  i 
Cronifti  delia  Serafica  Religione  ,  fcovrii  l'equivoco  ,  fatto  da' 
noftri  col  Beato  Gioanni  cognominato  de  Laudibus ,  o  fia  de*  Lodi , 
nativo  del  Gattello  di  San  Geminiano  in  Tofcana  ,  che  veramente 
ebbe  la  forte  di  palpare,  ed  inferir  le  dita  nella  Piaga  laterale 
dello  ftimatizato  allor  vivente  Patriarca:  del  qual Beato  il  fagro 
Corpo  nel  Gattello  Bitoniefe  ,  appartenenza  dell'  Ombria  ,  (er- 
bato viene.  Ed  eccone  di  Luca  Vadingo  fedelmente  il  rapporto  : 
jfoannes  de  Laudibus ,  e  Cafiro  Sancii  Geminiani  in  Tufcia  oriundm , 
Vir  perfettus ,  qui  meruit  vulnus  laterale  ipfius  ^ranctfei ,  adkàc  vi- 
venti* immijfis  digitis  palpare  ;  cujus  Corpus  Bittonii  in  Umbria  glo- 
riose quiefeit.  Ann.  Min.  tom.  1.  ad  ann.  Chrifii  1211.  Lo  fletto 
confermafi  dall'  Arturo  nel  fuo  Martirologio.  Tanto  fia  detto, 
perchè  nel  foftanzial  della  Storia ,  pretto  a'  meno  intendenti  man- 
chevoli, e  mutili  non  appajano  quefti  ,  per  altro  mal  affafeiati, 
racconti  noftri. 

(  #  )  Wadingus  in  Annal.  Ord.  Min.  ad  ann»  Chrifli  izi6.  tomo  2. 
ib*  Arflurus  in  Martyr.  ejufd.  Ord.  die  7.  Jun.  (b)  In  Leg.  Sanóli 
Francifci.  (  d)  Nella  fua  Serafica  Storia.  (^)  Superiùs  citato  loco. 
(fg)  Ex  antiquo  MS.  apud  Nob.  D.  BaJJìanum  Mele  fi  a  De f end. 
a  Lauda  cit.  (h)  Ad  ann.  Chrifii  1432.  tomo  io.  (*)  In  Adnotat. 
ad  MartyroL  die  prima  Novemb.  (Im)  F  Fading,  ibidem  .  (  n)  Alle- 
manto  Fino  nella  Storia  di  Crema .  (  0  )  Mazzara  nel  Leggendario  , 
ovver  Diario  Francescano,  (p)  Storia  di  Milano,  (j)  Storia  di 
Lodi,  (r)  Loco  ut  fupra.  (/)  Sub  die  7.  Februarii  ut  fupra^  ibi- 
dem in  prad.  Adnot.  in  heec  verta  :  ìnfuber  erat ,  a  Lauda  Civitate , 
ère.  (O  In  iifdem  AnnaL  ad  ann.  Chrifii  1495.  t.  8.  (1*)  Luca 
€.  18.  v.  1. 

GAP.    QJJ  I  N  T  O. 

DEL  BEATO  CALIMERO 
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Uefto  iiluftre,  e  ben  degno  Figlio  del  gran  Patriarca  San  Do- 
menico riconofee  i  natali  fuoi  nel  Gattello  di  Monte  chiaro, 
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Diocefi  di  Brefcia  ;  ma  ciò  nulla  ottante  fra'  Lodigiani  Beati  ra- 
gionevolmente egli  s'annovera;  concioffiacchè  la  Città  noftra  a 
lui  fomminiftraflè  la  culla  a  miglior  vita  ,  ciocché  più  innanzi 
vedremo .  Come  gli  anni  di  fua  puerizia  paffaffe  il  Beato  no- 
ftro  ,  non  confta  dagli  Scrittori  della  vita  di  lui  ,  i  quali  poco 
altresì  registrarono  dei  rimanente  delle  fue  lodevoli  azioni .  Da 
lor  Tappiamo,  che  all'  età  giovanile  pervenuto,  veftiffe  le  fagre 
lane  di  San  Domenico  nei  Convento  di  San  Clemente  di  Bre- 
fcia. Scorfo  poi  quivi  (  ài  riferir  de'  medefìmi  )  il  tempo  di  fua 
probazione  con  puntuale  efattiffima  ofTervanza  di  quella  fanta 
Regola,  e  profetati  i  folenni  tre  Voti,  pafsò  in  appretto,  l'anno 
correndo  mille  quattrocenfettanta  cinque  ,  fui  principio  di  Lu- 
glio,  nell'ampio  ragguardevol  Convento  di  Bologna,  dove  colle 
umane  lettere  con  tal  profitto  le  divine  appreie  ,  che  uno  de* 
primi  Teologi  divenne  della  fua  Religione  .  Sebben  egli  però 
ogni  attenzione  poneffe ,  per  avanzarfi ,  come  riufcigli ,  in  quella 
erudizione ,  e  fapere  ,  che  pregiafi  cotanto ,  e  fi  procura  egual- 


attefe  mai 

Tempre  a  nuovi  progredì  di  una  fublime  perfezione.  Quella  pe- 
rò ,  che  fra  le  altre  fue  Religiofe  virtù  fpiccò  maggiormente  in 
elio  lui ,  fu  un'  umiltà  profonda  ,  e  veramente  maravigliofa  ,  per- 
chè ad  una  {ingoiare  ,  ed  eminente  dottrina  accoppiata  ;  onde 
mercè  il  fentir  buffamente  di  fé  fletto,  non  lafciò  gonfiarti  giam- 
mai da  quello  fpirito  di  vanità,  che  negli  Uomini  letterati  colla 
vita  medefima  ordinariamente  refpira  .  Ma  febben  egli  di  occul- 
tar s' ingegnafle  il  teforo  della  fapienza  ,  ond'  era  arricchito  , 
nafconderfi  non  potè  già  agli  occhi  de*  Superiori  fuoi  ,  ficchè 
non  fi  faceiler  cofcienza  di  adoperare  a  decoro  della  Religione , 
e  vantaggio  de'  Proflimi  un  Soggetto  in  fapere ,  e  probità  de' 
coftumi  trafcendente.  A  lui  dunque  della  fanta  Predicazione 
P  Appoftolico  miniftero  da'  medefimi  incaricoflì,  ben'  eglino  di- 
vifando  l'ubertolò  frutto  d'Anime  convertite  ,  che  da  tal  Ban- 
ditore della  divina  parola,  del  pari  letterato,  e  fanto  fperare 
ficuramente  potrebbe!!  .  Né  mal'  effettivamente  s'appofero  ;  con* 
ciofliacchè  dalla  di  loro  autorità  ricevutone  il  Servo  di  Dio  con 
umile  fommefllone  il  comando,  quanto  ebbe  di  fpirito,  di  vigo- 
re ,  d'intendimento,  tutto  allo  fterminio  de'  vizj ,  allo  ftabiii- 
mento  delle  virtudi,  alia  falvezza  delle  Anime  ovantemente 
ri  voi  fé. 

Per  tale  condotta  fu  egli  primamente  dal  Divino  Spirito,  più 
che  dall'  arte  ,  di  tanta  eloquenza  provveduto  ,  che  un  cuore  così 
reftio  non  avea  ,  che  potette  refiftergli.   Di  un  talento  poi  dotato 
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egli  era  di  quella  tempra ,  cui  defcriffe  già  San  Girolamo ,  (  a  ) 
di  calamita,  e  d'ambra  in  attrarre  le  Anime,  del  ferro  più  dure, 
e  della  paglia  piìi  inaridite  :  Quindi  è ,  che  negli  animi  dolce- 
mente infinuandofi  *  ed  al  genio  ,  alle  inclinazioni ,  e  capacità 
d'ognuno  convenevolmente  adattandoli:  gii  altrui  voleri  guada- 
gnava ,  per  indi  confegnargli  a  Dio.  La  fama  delle  pruove 
ftraordinarie  di  fervore,  e  di  zelo,  con  cui  i  Popoli  fantificava 
quello  gran  Miffionario,  un*  ardentiffima  brama  in  varie  Cittadi 
rifvegliò  di  averlo  Predicatore  ;  ficchè  gliene  avanzarono  ia 
gara  le  iftanze  più  premurofe .  Sì  fattamente  pofcia  crebbe  in 
elfo  loro  il  desio  di  afcoltarlo ,  che  renduto  alcune  volte  il  Sant* 
Uomo  dalia  podagra  inabile  al  moto ,  era  duopo  recarlo  a  brac- 
cia fui  pergamo ,  per  confolare  i  replicati  prieghi  de*  Popoli ,  e 
alla  di  lor  divozione  piamente  foddisfare.  In  quefto  Appofìolic© 
uffizio  fino  al  termine  del  fuo  vivere  impiegodi  Calimero  ;  ed  in 
tal'  efercizio  preflb  che  tutta  fcorfe  l'Italia,  iempre  a  piedi  eoa 
un  bordone  in  mano  ,  e  di  niun'  altro  appanaggio  provveduto, 
fuorché  di  una  rigida,  e  fomma  povertà.  Quante  numerofe, 
e  fegnalate  converfioni  di  Anime  traviate  la  divina  grazia  ope- 
rande per  di  lui  mano  nel  lungo  giro  de*  giorni  fuoi,  fallo  quel 
Dio  foltanto  ,  che  di  tale  indefeffo  Miniflro  del  fuo  Vangelo  i 
fudori  copiofamente  benedille  ;  perciò  è  ,  eh'  ei  riportoffi  F  en- 
comio di  Apposolo  dell'  Italia  ,  autenticatogli  dal  fentimento 
univerfale  de'  Popoli  . 

Nel  coro  delle  virtìi  ond' era  adorna  la  fua  grand'  Anima  , 
non  fu  delle  ultime  la  di  lui  pazienza,  che  generofa,  ed  invit- 
ta fempre  moftrò  sì  ne  travagli ,  ed  avvedila,  di  cui  toccoglie- 
ne  buona  parte,  come  altresì  nelle  infermità  più  dolorofe,  (  ia 
ifpezie  delia  podagra)  alle  quali  non  di  rado  egli  ebbe  a  fog- 
giacere.  Nelle  accennate  fue  pene  (conta  ilMarchefi)  (b)  fe- 
gnal  veruno  di  turbazione  giammai  non  diede,  ma  tuttor  com- 
pero, e  fereno  in  volto  benedir  foleva  il  Signore  ,  e  affettuofa- 
mente  ringraziarlo  .  Giunto  ormai  era  air  età  fenile  il  Beato 
noftro ,  le  giornate  fto  per  dire  colle  predette  converfioni  anno- 
verando ;  allorché  i  Milanefi  iftantemente  lo  applicarono  perchè 
onoraife  la  Città  loro  col  fuo  foggiorno  pei  vantaggio  fpiricua- 
le ,  cui  da  fanti  documenti ,  dalle  infuocate  parole ,  e  dall'  efem- 
plarifTima  (uà  vita  ricavare  fperavano  .  Egli  però  tener  non  vol- 
le rinvilo;  ma  pel  rimanente  de' fuoi  giorni  ftabilì  fua  dimora 
nel  Domenicano  Cenobio  di  quella  Città  ;  per  avventura  rifa- 
pendotal  edere  del  Signore  la  volontà,  perchè  a  fé  fteflb  quivi 
unicamente  attendere  .  Quanto  tempo  fermata  egli  abbia  fua_, 
ftanza  in  detto  Chioftro ,  e  quale  fia  flato  il  tenore  di  fua  vita 
ia  cotal  luogo  menata  >  degli  Antenati  noftri  la  iblita  negligen- 
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za,  e  de'fuoi  Correligiofi  ancora  la  foverchia  modeftia  ce  ne_ 
invidiarono  le  notizie  .  Saffi  appena ,  quinci  aver  chiamaro  il 
gran  Padre  di  Famiglia  Iddio  all'  eterna  mercede  ,  pieno  di  gior- 
ni, e  di  meriti  quefto  indeffeiTo  Vangelico  Operajo;  e  che  tanto 
feguifie  alii  venticinque  di  Novembre  dell'  anno  mille  cinque 
cenvent'uno,  ed  ottantefimo  dell'età  fùa  .  Al  rapporto  del  men- 
tovato Padre  Marchefi,  (e)  di  quefto  fuo  buon  Servo  i  meriti 
pubblicar  volle  il  Signore  con  molte  grazie,  e  miracoli  operati 
a  prò  di  varii  languenti,  che  del  Beato  implorarci!  l'ajuto ,  e  ne 
vifitaron  la  tomba  .  In  fatti  nel  Convento  di  Lodi  avvi  memo- 
ria (d)  di  non  pochi  voti,  e  tabelle,  onde  coronato  vedevafi  il 
di  lui  Sepolcro  nel  Coro  dell'accennato  Convento  alla  parte  di- 
ritta fituato,  dove  attualmente  ripola  il  benedetto  fuo  Corpo  . 
Ciò  pure  confermali  dal  P.  Serafino  Razzi,  (e)  il  quale  fbg- 
giunge  altresì,  che  le  Vefti  medefime  del  Beato  Calimero  era- 
rio divennero  di  grazie  ,  e  miniera  di  miracoli  da' divoti  Ado- 
ratori di  lui  fiducialmente  toccate. 

Ciocche  di  queir  Uomo  Appoftolico  detto  abbiamo  fin'  ora 
ca volli  da  quello,  che  di  lui  ne  lafciarono  ferino  il  P.  Mar- 
chefi nel  fuo  Diario  Domenicano;  Serafino  Razzi  nelle  Vite  de* 
Santi ,  e  Beati  dello  fteffo  Ordine ,  e  certi  MSS.  del  P.  Lettore 
Giangrifoftomo  Fagnani  nel  Convento  di  Lodi  efiftenti . 

Falli  memoria  del  medefimo  Beato  nel  Martirologio  noftro 
colle  feguenti  parole  :  Die  21.  Junii  :  Lauda  Beati  Calimerii  de 
Monte  darò,  Ordìnìs  Pradicatorum  ,  cujus  Corpus  in  Ecclefia  S. 
Dominici  ejufdem  Ordinis   cuftoditur . 

Neil'  accennata  Chiefa  di  S.  Domenico  in  fito  eminente ,  e_ 

dal  Sepolcro  del  Beato  poco  dittante ,  leggefi  queft'  Ifcrizione  % 

Beat us    Calimerius  Monte   darò  oriundus 

Mons  clarus  fulfìt   Saptentia  ,    &  Santtitatis . 

Brixta  Divo  Dominico  initiatus , 

Italia  fuit  Apoftolus . 

Podagra  ligatus  linguam  folvit , 

Et  in  fuggefium  Hiatus  omnium  corda  vinxit  &  animos . 

Mediolano  optatus 

Laudam  optavit  vita  ;  Templum  hoc  Sanfàorum  fomno 

Sufpenfa  Vota , 

Miraculotum  movimenta  funt  TeBimonia  Sancitati* 

Anno  Domini  MD.  XXL 

(a)  L.  1.  Comment.  in  Matt.  e.  9.  (b)  Nel  Diario  Domenicano . 
(e)  Ivi.  (d)  MSS.  autentici  del  P.  Fagnani.  (e)  Nelle  Vite  de 
Santi  dell'  Ordine. 
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SECONDA   PARTE 
DELLE  SANTE  DONNE- 

A  Gire  in  traccia  di  quella  Donna  forte ,  mentovata  da  Sa- 
lomone, (a)  occafion  non  abbiamo  di  fiancar  feco  lui 
il  penfamento  noftro,  correr  facendolo  fino  air  eitreme, 
e  più  rimote  parti  del  Mondo  ;  concioffìacchè  più  d'una  di 
quefte,  giuita  la  brama  del  Savio,  generofe  Erofne  ,  le  quali 
con  tutti  gli  sforzi  fuoi  produr  non  può  la  natura ,  con  isfoggio 
delle  fue  maraviglie  ne  partorì  la  grazia  nella  noftra  Città . 
E  a  dir  vero,  qual  più  virile  fortezza  giammai  può  darfi,  dice 
un'  Interprete  di  gran  nome,  (£)  che  viver  in  carne  ,  come 
uno  Spinto  fenza  carne,  gli  appetiti  domando,  e  fé  fteffo  vin- 
cendo ,  che  fi  è  una  vittoria  ,  la  più  malagevole  a  riportare 
d'  ogn'  altra ,  e  parimenti  di  un  fincero ,  e  del  più  mafchio  va- 
lore la  pruova?  Tali  fono  le  invitte,  Criftiane  Amazoni,  e  glo- 
riofe  noftre  Cpncittadine  ,  le  quali  in  queft'  ultima  Parte  della 
prefente  Opera  a  me  ,  ed  a  voi  infiememente  propongo  ;  affin- 
chè fui  modello  dell'  eroica  loro  fortezza ,  tanto  più  ammire- 
vole ,  quanto  che  nei  {effo  imbelle  praticata ,  attentamente  mi- 
furandoci  ,  e  la  noftra  codardia  fi  confonda  ,  e  fi  rifveglj  il  co- 
raggio ad  emolarne  gli  efempli . 

C  A  P.    PRIMO. 

DI    SANTA    SAVINA* 

LA  prima  ,  che  fra  quefte  Donne  forti  ci  fi  para  davanti  U  è 
la  gloriofa  Santa  Savina  ,  che  meritamente  alle  altre  prefe- 
rir dobbiamo  ;  e  per  anzianità  di  tempo ,  e  per  pubblicità  di 
cuho,  e  pel  impareggiabile  pregio  di  una  cofianza ,  la  più  ma- 
gnanima ,  tenutari  falda  alla  pruova  di  fcabrofiffimi  tempi ,  e  de* 
più  duri,  e  perigliosi  cimenti,  come  vedremo.  Adunque  nella 
Città  di  Lodi  la  vecchia,  ebbe  queiìa  gran  Donna  i  fuoi  natali 
dall'  antica,  ed  illuftre  Famiglia  de'  Tre iìen i ,  onde  fortirono , 
e  nelle  lettere,  e  neli'  armi  ragguardevoli  Personaggi;  trapian- 
tata poi  nella  Città  di  Vicenza  ,  ferba  ,  ed  accrefce  anche  oggidì 
de'  glorio/i  Antenati  l' onor  primiero .  Pochiffimo  riferir  noi  pollia- 
mo di  quei  molto ,  che  operò  la  Santa  Matrona:  ite  fulle  prime 
in  profondo  alla  dimenticanza ,  e  perdute  le  notizie  de'  Genitori 
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fuoi:  dell'anno,  cui  detta  illuftrò  colla  nafcita:  de' crepufcoli 
del  fuo  vivere:  e  della  educazione  di  lei .  Il  Padre  Don  Gafpsro 
Trefleno  ,  Cherico  Regolare  della  Congregazion  di  Somafcha , 
il  quale  fra  gli  altri  Storici  di  quefta  Vita  con  iftile  elegante , 
e  penna  più  dittefa  fcriffene  latinamente  le  getta  :  indovinando  , 
anzi  che  riferendo,  la  tenera  età  Tua  ne  dipigne  (e)  di  virgi- 
nale modettia,  maturità  di  fenno ,  e  di  cottumi  fantiffimi  adorna. 

(d)  Vuole  in  oltre  il  medefimo ,  che  la  buona  Fanciulla  (òtto 
la  cura  di  alcun  diligente  Precettore  nelle  umane  lettere  fi  eru- 
dire,  e  quinci  queir  ammirabile,  e  (  com'  ei  dice  )  divina  fa- 
condia eli  apprendere,  da  cui  in  progreflo  di  tempo  non  pochi 
fuoi  contemporanei  Fedeli  inanimati ,  il  Martirio  coftantenriente 
"feffriflero  ;  ed  altri  nella  Fede  vacillanti,  e  predò  che  abbattuti, 
all'  energia  del  fuo  dire  gli  fmarriti  Crifiiani  fpiriti  riaifu mederò. 

(e)  Crefciuta  negli  anni,  (  fiegue  a  dire  l'erudito  Scrittore  ) 
egli  è  credibile ,  che  apprettatoli  in  una  ftanza  del  fuo  Palagio 
un1  Oratorio,  ivi  degli  Uomini  alla  vitta  fi  appiattale  fovente, 
per  intertenerfi  in  amabile ,  dolciflìma  converfazione  col  ben* 
amato  fuo  Dio .  Ma  concioflìachè  le  rammentate  fin'  ora  parti- 
colaritadi ,  o  congruenze  di  pelò  non  troppo  ramarchevole  fem- 
brino  ;  perciò  da  quette ,  e  da  alcune  altre  confimili ,  nelf  ac- 
cennato ragguaglio  del  Padre  Treffeno  adombrate ,  a  men  du- 
bioie ,   e  più  probabili  contezze  farem  paffaggio . 

Correa  Tanno  fovra  il  fecondo  fecolo  feifantefimo  dall'  umano 
rifeatto  ,  allorché  i  due  laureati  Mottri  di  fierezza  Valeriane , 
e  Galieno,  a'  danni  del  Criftianiflimo  atrocemente  fmaniando, 
fra  gli  altri  della  lor  empietade  indegnittìmi  ritrovamenti  ,  con 
ingtutti ,  e  feveri  proclami  ogni  efercizio  di  Religione  a'  Fedeli 
vietarono,  e  maggiormente  qualunque  loro  adunanza  per  cotal 
fine,  o  ne'  pubblici ,  e  privati  luoghi  fi  facefle,  oppure  ne*  fot- 
terranei  ,  e  Cimiterj  de'  Martiri  ,  come  nel  tempo  delle  perfe- 
cuzioni  antecedenti  coftumavafi  da'  Crittiani .  Quinci  a  tenore 
di  quette  iniquiffime  leggi,  uguagliare  al  fuolo  Bafiliche ,  e  San^ 
tuarj:  atterrar  gli  Altari,  e  diftruggergli :  finalmente,  colle  fa- 
gre  Immagini  infrante,  tutte  le  più  venerabili  cofe  confegnar 
alle  fiamme,  e  fpargerne  al  vento  le  ceneri.  Or  mentre  di  tale 
perfecuzione  l'incendio  per  ogni  parte  del  Criftiano  Mondo  in- 
fieriva ,  e  mafTunamente  in  Milano  ,  dove  l'accennato  Galieno 
tenne  per  lungo  tempo  1'  Imperiai  Seggio  ,  in  Lodi  pure  fé  ne 
dilataron  gli  ardori ,  colla  medefìma  fatai  forte  ,  che  quanto 
v'era  di  fagro  tutto  diedefi  al  fuoco,  e  tutto  fi  rifolfe  in  turno. 
In  cosi  atroci,  facrileghe  turbolenze  cotternati  d'animo  ttavanfì 
i  mefehini  Padri  nottri  di  que'  tempi ,  sì  perchè  negT  intertenì- 
menti  della  Crittiana  profeffione  moleftati  feorgevanfi,  sì  per 
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l'orrida  apprenfione  di  maggiori  pencoli,  di  ftragi,  e  d'ogn'  al- 
tro peggior  male,  che  dall' infano  furore  de' prepotenti  Idolatri 
rovefcìarfì  potea  fovra  di  loro  ,  come  feguaci  del  Nazareno , 
Ma  quel  provido ,  e  pietofo  Iddio  ,  che  fervidi  delle  voci  di 
una  Femina  a  rimetter  gli  fpiriti  in  petto  agi' intimoriti  Mini- 
£}ri  del  Santuario,  ed  allo  {borato  Ifraello  colà  in  Betulia;  (f) 
non  altrimenti  provvidde  quivi  alla  Tua  Chiefa  un  altra  Giudit- 
ta nella  noftra  Savina  ,  che  dallo  Spirito  del  Signore  ,  e  dalla 
propia  virtù  refa  maggior  di  fé  fteffa,  e  di  qualunque  pericolo, 
non  (blamente  confortò,  rinvigorì,  inanimò  colle  fue  fante  pa- 
role gli  angofciofi,  ed  afflitti  fuoi  Concittadini,  si  Ecclefiaftici , 
come  Laici:  ma  la  Religione  oramai  pericolante  nella  fua  Patria 
validamente  foftenne .  iMercecchè  per  opera  del  magnanimo  fuo 
zelo  cangiatofi  il  fuo  Palagio  in  Chiefa,  (g)  accolfe  quivi  gli 
Criftiani  Compatriota  fuoi,  dove  rimoti  dagli  occhi,  e  dagl' in- 
filiti degli  oltraggiatori  Gentili ,  dirizzare  al  Cielo  giufta  la 
norma  de'  venerandi  riti  divote  preci:  la  divina  parola  afcol ta- 
re, frequentar  Sagramenti,  e  gii  fagrofanti  Mifterj  celebrare  li- 
beramente potettero .  Onde  nella  gran  Donna  i  Lodigiani  rin- 
vennero fempre  una  colonna  faldinima  della  Religione  ,  e  della 
pietade  un  ficuriffimo  afilo. 

In  pruova  ulteriore  di  tanto  vero  riferirem  al  prefente  ciocché 
della  Santa  noftra  accertatamele  ne  dicono  que'  pochi  vetufti 
Monumenti,  che  nel  miferevole  rompimento,  e  naufragio  dell* 
Ecclefiaftiche  Storie  ,  (  al  tempo  in  ifpezie  di  Savina  addivenu- 
to )  quai  miferi  avanzi  gittati  alla  fpiaggia ,  per  buona  forte 
rimafi  a  noi  fono  .  Circa  gli  anni  del  Signore  dugenc*  ottanta  fei , 
quando  V  empio  ,  e  feroce  Jmperadore  Maffimiano  Erculeo  ,  dello 
Stato  noftro  nella  infigne  Metropoli  tenendo  fua  refidenza,  e  del 
Criftiano  fangue  fitibondo ,  fé  cadere  fvenati  in  quella  gran  Cit- 
tade  vittime  del  fuo  furore  cinque  mila  Fedeli;  fra  gii  altri  in- 
vitti Campioni  di  Crilto,  contro  de'  quali  dell'  inviperito  fuo 
cuore  sfogoili  la  rabbia,  i  due  noftrì  gloriofi  Martiri  Naborre, 
e  Felice  trovaronfi  ;  de'  quali  fperimentata  avendo  il  Tiranno 
a  forza  degli  ftrazj  piti  fieri ,  come  altrove  difFufamente  narram- 
mo ,  inoperabile  la  fermezza  ;  finalmente  alla  Città  noftra  recar 
egli  dovendoli,  in  tal  viaggio ,  e  di  ferri ,  e  di  catene  onuftì  con 
barbara  empietade  dietro  al  regale  fuo  Cocchio  trafcinoffi  quali 
indomite  fiere  que'  due  piiflimi  Soldati  di  Gesù  Grillo.  Dal 
vincolo  matrimoniale .  difciolta  per  la  fua  vedovanza  la  noftra 
Savina  (  come  dal  Treiìeno  indubitatamente  fi  crede  )  (&)  al 
tempo  dell'  entrata  di  Celare  in  Lodi  ftavafi  chiufa,  all'  efempio 
dell'accennata  Ebrea  Matrona,  nel  domeftico  fuo  gabinetto, 
che  folo  confapevoi'  era  dell'  estatiche  fue  orazioni ,  e  delle 
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aufterifllme  fue  penitenze;  ed  ivi  qual  pudica,  e  folitaria  Tor- 
torella  appiè  del  Crocifitto  gemeva  in  quefto  terreno  efilio  dal 
fommo  Bene  la  lontananza:  e  gli  fempiterni  beati  ampletti  ar- 
dentemente ne  fofpirava.  Quando  allo  Squillar  delle  trombe, 
al  fragore  dell'  armi ,  allo  ftrepito  dell'  entrante  Imperiai  Efer- 
cito ,  ed  al  romoreggiare  del  Popolo ,  alla  novitade  accorfo ,  in 
certo  modo  rif vegliata  l'orante  Matrona,  e  dal  Tuo  ritiro  poco 
dopo  ufcita ,  dalle  Damigelle ,  e  Serventi  Tuoi  di  quello ,  pretto 
che  univerfale  tumulto  della  Città  chiefe ,  attonita,  la  cagione  . 
Riferiron  dell!  alla  Padrona  cotal  novella ,  conforme  avean  ve- 
duto ,  e  ciocché  all'  orecchio  loro  nel  tempo  ffcelTb  rifuonato 
avea  colla  fua  tromba  la  fama  ;  cioè  gli  fpietati  martori  in  Mi- 
lano generofamente  fofferti  da  que'  due  Giovani  prigionieri ,  di 
verun  altro  reato  convinti ,  fuorché  di  un'  affettuofo  ,  ed  ifvi- 
fcerato  culto  del  Nazareno  Signore .  Ciò  udendo  la  piiflima 
Donna ,  duellar  fendili  nei  cuore  due  contrarie  prepotenti  pattio- 
ni,  di  dolore  infieme ,  e  di  gioja .  Quanto  affliggeva*}  per  Timi- 
dità barbarie  del  fiero  Principe  contro  de' Martiri  praticata  ♦giubi- 
lava altrettanto  pe'  fuperati  tormenti  dalla  coftanza  di  quegf  invitti 
Campioni  ;  né  ben'  ella  fapeva  quale  de'  due  affetti  sì  oppofti 
nell'animo  fuo  prevalerle .  Nei  tempo  medefirno  fortemente  ella 
invogliofli  di  vedere  i  due  fortiffimi  Atleti  di  noftra  Fede,  e  di 
favellare  altresì  con  elfo  loro  .  Meditati  in  appretto  gli  mezzi 
più  opportuni  per  fodisfare  alla  piittìma  fua  brama,  e  racco- 
mandatane a  Dio  Tefecuzione  ,  follecita  av Viotti  a  queir  orrida 
carcere ,  dove  udito  avea  per  ordine  del  Tiranno  cuftoditi  effere 
i  due  Santi  Soldati  .  Per  1' estimazione,  ed  autoritade  ,  in  cui 
era  la  Santa  pretto  tutta  la  Città,  come  quella,  che  per  ifplen- 
dore  di  fangue,  e  per  copia  di  dovizie  era  una  Dama  delle  più 
confpicue ,  che  a  fuoi  tempi  in  Lodi  fiorittero,  agevole  riufcii- 
le  ,  coli'  aggiunta  di  un  abbondevol  mancia  di  piegare  i  Cufto- 
di ,  e  l' adito  aprirti  nelli  fquallori  di  queli'  Ergaftolo  .  Qui  per 
fine  intrometta  la  pia  Matrona,  i  Soldati  di  Crifto  primamente 
faluta,  poi  dichiaratali  della  lor  Religione  feguace ,  fulle  ginoc- 
chia cader  fi  lafcia  ;  buttati  appiè  di  loro,  e  con  tenere  lagri- 
me, e  con  replicati  divotittimi  bacci  que' beati  ceppi  onora» 
ond'  eglino  avvinti  eran  per  Crifto .  Quanto  grande  ella  fottb 
de'  Santi  Giovani  l' efultazione  ,  vifitati  fcorgendofi  da  quefia 
grande  Eroina  ,  per  la  fola  maeftà  dell'  afpetto  veneranda  ;  ai 
vederne  la  modeftia  dei  fembiante  ,  1*  umiltà  dei  tratto  ,  e  di  Cri^ 
fHana  pietade  le  rimoftranze,  agevolmente  ognuno  divìfare  po- 
trà. Ebbefi  a  compiere  la  giojaloro  ,  quando  con  aggiultatezza 
di  parole  dalla  bocca  fua  udirono  di  quei  cuor  divoto  le  più 
fincere  efpreflìoni.    Si  congratulò  in  primo  luogo  feco  detti  la 
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Santa  Dama  delle  intrepidamente  {ottenute  ,  per  difefa  del  Di- 
vin  Nome,  dure  battaglie  ;  perciò  veramente  più  gloriofi  ,  che 
fé  vinta  una  terrena  formidabil  Olle  gli  trionfali  onori  meritati 
fi  foffero  del  Campidoglio.  Soggiunfè  dopo,  fé  invidiar  Tanta- 
mente la  beata  lor  forte,  e  fofpirare  con  anfìa  d'eifer  a  parte  di 
que'  loro  avventuro!!  travaglj  ,  onde  per  altro  riputava!!  inde- 
gna .  Che  finalmente  perfuafa  appieno  dalli  pattati  efperimenti 
dell'  eroica  loro  virtù ,  ben  fapea  non  etter  duopo  veruno  fpro- 
ne  a  incoraggiarli  ;  abbaflanza  inanimirli  quella  immortale  co- 
rona ,  che  di  già  appreilarfi  vedean  dal  Cielo ,  tutto  intento  a 
rimirare  con  giubilo  nel  fanguinofo  conflitto  ,  che  ancor  reftava 
del  loro  valore  l'ultime  pruove  .  Tanto  di(Te  la  buona  Santa  in 
quella  bùeve  dimora,  cui  impetrare  potè  da  Birri  ;  e  de* Marti- 
ri in  apprettò  le  catene  foavemente  ribacciando ,  con  ifperanza 
di  rivederli ,  da  etto  loro  s'  accommiatò  .  All'  efpreflìoni  poi 
della  lingua,  agli  affetti  pi i ffim i  del  cuore  corrifpofero  gli  ef- 
fetti caritatevoli  della  mano  ;  concioffiacehè  ogni  giorno  dell' 
accennato  penofo  triduo  di  prigionia  la  buona  ferva  del  Signo- 
re di  alimentar  non  ommife,  e  rifocillar  infiemc  di  que' due  for- 
tifTimi  Atleti  le  tormentate  languide  membra  colle  vivande  mi- 
gliori della  frugale  fua  menfa  . 

Scorfi  gli  tette  menzonati  tre  giorni ,  e  chiamati  1*  Imperado- 
re  inanzi  a  fé  gli  due  Campioni  di  Criflo  ritentò  (come  fi  ditte) 
con  nuovi  aiTalti  di  blandure  ,  e  di  minaccie  della  coflanza  loro 
Ja  fortiflima  rocca  ;  ma  quefxa,  attefe  ancora  di  Savina  l'efor- 
tazioni,  fempre  più  ineipugnabile  rinvenuta,  fulminò  conerò 
detti  la  capitale  fentenza  ;  nel  tempo  fletto  ordinando ,  che  i 
tronchi  loro  cadaveri  alla  campagna  gittati  ,  ed  infepolti ,  paf- 
colo  divenitter  de' Cani  .  Fu  il  tirannico  precetto  prontamente  , 
e  per  ogni  parte  efeguito  ;  poiché  Savina  la  già  feguita  di  queir 
ingiufliflìma  fentenza  barbara  efecuzione  rifeppe ,  toflo  la  ma- 
niera confultò  feco  fletta,  in  cui  gli  ultimi  pietofi  ufttzii  verfo 
i  cadaveri  de' Santi  Eroi  compier  potette.  Solita  era  già  da  gran 
tempo. la  Santa  Donna  in  quella  forta  d'  opere  pie  continova- 
mente  impiegarli  ;  mafllme  ovunque  di  procurar  fi  t rat fatte  le— 
funebri  pompe  ,  e  1' onor  della  fepoltura  alle  fagre  fpoglie  de' 
trucidati  per  Criflo  :  e  tanto  ella  facea  con  imperterrito  fanto 
ardire  fu  gli  occhi  fletti  degl'Idolatri,  contro  delia  frementi,  e 
minacciofi  ;  onde  la  Chiefa  noftra  cosi  ne  ammira  il  coraggio: 
Ntc  impiorum  minis  perculfa  pie  agere  unqu&m  defìiut .  (i)  Co- 
tali  tenere  incombenze,  e  pietofe  follecitudini,  cui  la  Santa— 
Matrona,  quando  in  Lodi,  e  quando  ancora  in  Milano  (/)  ver 
di  non  pochi  Santi  Martiri  usò  più  volte  ;  con  maggiore  pre- 
mura, ed  attenzione  inverfo  amendue  gli  fovralodati  Campioni 
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della  Fede  Santa  praticolle  ;  sì  pel  /ingoiar  amore ,  e  venerazio- 
ne  che  a  lor  viventi  portato  avea ,  sì  perchè  ,  durante  del   Pa- 
ganesimo la  perfecuzione  ,  in  propia  caia  cuftodirne  bramava  i 
fagn  Corpi,  affine  di  conciliari!  vieppiù  delle  Anime  gloriole, 
che  gì'  informavano  un  amorevole  padrocinio  .    Nelle  Divine^ 
Storie   verista  non  ignorava  la  faggia  Donna  fiate  eiTer  in  sì 
gran  numero  le  benedizioni ,  cui  Obededom  riportoffi  in  tre  foli 
mefi,  in  cui  dimorò  nella  Tua  cafa  l'Arca   del  Teftamento ,  che 
ingeiofirone  il  buon  Davidde  tofto  la  volle  nel  fuo  Palaggio .  (  m  ) 
Non  altrimenti  ella  fperava,  che  nel  fuo  cuore  della  Celeile- 
Grazia  ben  copiofe  fcender  dovettero  le  ruggiade,  mercè  quegl* 
incliti  Eroi ,   i  di  cui  fagri  Corpi  fiati  una  volta  Arche  anima- 
te dello  Spirito  del  Signore  ferbati  avelie  onorevolmente  appo 
di  le.  Non  più  dunque  la  Santa  noftra  induggiando,  apprettati 
focili ,  e  candidi  lini ,  e  dalle  dimettiche  credenziere  tratti  fuora 
d  argento,  e  d'oro  preziofì  vati,  con  tali  arnefi  nella  più  folca 
notte  dalla  Cittade  ufcì ,  ed  al  ponte  del  fiume  Silero  a  dirittu- 
ra s'inviò.    In   ajuto   di    quell' imprefa    alcuni    compagni   feco 
traile,  e  familiari,  ed  ertemi,  tutti  però  d'  animo,  e  d'ardimen- 
to, pan  alla  coftanza  nella  Fede  ,   e  Zelo  della  Criftiana  Reli- 
gione, ond' eran  forniti;  colicene  per  difenfione  di  quefte  pronti 
in  ogni  evento  trovavanfi  a  mettere  la   vita  propia  a  repenta- 
glio. Parlato  pertanto  la  gran  Donna  coli' accennata  fua  comiti- 
va il  ponte,  dove  agl'incolti   diferti  campi  de' fagri  pegni  de- 
portarti avventurosi  pervennero;  all'afpetto  ferale  di  que'  tron- 
chi, femignudi  Cadaveri  di  fangue  intrìfi ,  e  in  una  pozzanghera 
indegnamente  giacenti,  tutto  a  pietade  interiormente  commotto 
il  divoto  Drapello  contener  non  puote  le  lagrime  .   Piegate  al- 
lora la  Santa  Vedova ,   ed  i  lei  feguaci  all'  efempio  fuo  le  gi- 
nocchia a  terra  ,  e  fagrate  Salmodie  in  appretto  divotamente ,  e 
con  fòmmetta  voce  recitando,  cogl' invitti  Soldati  di  Gesù  Ca- 
fro delle  ben  confeguite  trionfali  corone   piamente  congratula- 
lonfi.  Indi  Savina  le  pallide  venerande  Tette,  che  da' corpi  lo- 
ro feparate  giaceano,  raccolte,  in  ferico  drappo  riverentemente 
le  involfe;  mentre  i  Compagni  ancora  la  mano  all'opra  ponen- 
do attàcendavanfi  a  gara  ,   chi  in  adaggiar  filile  coltri  in  terra 
ftefe  gl'infanguinati  Butti:  chi  a  raccorne  dal  ro^eggiante  fuolo 
colle  fpogne  il  benedetto  fangue,  ed  altri  per  fine  la  terra  me- 
desima del  fàgro  umore  inzuppata  ne' preparati  vafi  riponendo. 
Recatali  poi  in  feno  la  pia  Matrona  degli  adorati  Tefchj  il  caro 
pefo,  e  gli  Ajutanti  di  lei  coi  Santi  Cadaveri  fulle  fpalle,  tut- 
ti di  confèrva   alla   Cittade  incamminarono  ,  ove  nell'  Oratorio 
dimeftico  della  Santa  quel  pregevoliflimo  Teforo  fi  depofe . 
Per  antico  iftituto  de' primitivi  Fedeli  (attefa  F  erudita  pax* 
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na  dei  citato  Treffeno)  (n  )  ugner  foleanfi  nell'  efcquie  de*  Mar- 
tiri i  lor  Cadaveri  con  varii  odorofi  liquori  di   mirra,  cedro, 
aloe,  e  d'altri  fìmiglievoli  preziofi  aromi  comporti  ,  e  nel  di- 
moftra  la  Chiefa  col  rinomato  efempio   di  Maflimilla  Dama  di 
Senatoria  nobilittima  ftirpe,  che  all'  eftinto   corpo  del   grande-, 
Apoftolo  Andrea  di   quefti   onori    diede   1'  ultime   rimottranze  . 
Non  altamente  Savina  per  quella  religiofa  pietade ,  e  pia  mu- 
nificenza,  che  in  eflb  lei  fra  l'altre   virtudi   (piccavano  a  ma- 
raviglia, perdonar  non  volle  a  difpendio  per  onorare  quanto  po- 
tette il  rneglio  di  que'  due   fuoi  cari   Martiri   il   funerale .  Pro- 
cacciatoli ella  quanto   era  duopo  a  cotal   fine  ,  nel    divoto  fuo 
gabinetto  racchiufa ,  e  tutta  loia,  al  metto  pietofo  minifteno  s* 
accinfe  .  Terge  primamente,  e  ripulifce  da  ogni  lordura  quelle 
fagre  fpoglie  ,  qu?nto  lacere  più  ,  tanto  più  belle ,  lavale  in  ap- 
prettò con  diligenza ,  cooperando  all'  uffizio  della  mano  quello 
degli  occhj  coll'inaffio  di  tenere  lagrime  {premutele  dalla  vifta 
delle  molte  piaghe,  non  tanto  dalia  Gentilefca  barbarie,  quan- 
to dall'amore  di  Gesù  Crifto  in  quelle  fante  membra  ftampate  . 
Indi  con  balfami ,  ed  altri  preziofi   unguenti  conditi   que'  fagn 
Corpi,  ed  in  Arca  dicevole  coricatili,  incorona  l'Urna  venera- 
bile con  molti  acce*  doppieri.  Quivi  la  religiofa  Cnftiana  Pre- 
fica tutta  fpefe  quella  notte  in  Epicedii  divoti  di  Salmi ,  ed  In- 
nodie ,  in  meditazioni  fante  ,  in  ferventiffime  precr,  colle  quali 
non  alle  Anime  già  beate  di  que' Martiri,  ma  sì  bene  a  le  (tetta 
l'eterna  requie,  ch'elle   godevano,    affettuofamente   pe' menti 
loro  implorava.  Pel  corfo  d'anni  diciotto  l'albergo  di   Savina 
ebbe  la  forte  di  fervire  di  tomba,  o  dì  Santuario  piuttoito  alle 
pregevoli  accennate  Reliquie  ;  cioè  tutto  quel  tempo  ,  in  cui  la 
Chiefa  di  Milano  da  frequenti   perfecuzioni    agitata ,  ed   if con- 
volta in  pie  reggeva»*  per  miracolo  .    Che  nel   predetto  giro  d' 
anni  ivi  giaceflero  i  fagri  Pegni  da  vetufto  Codice  manofcritto 
fi  pruova  ,  che  nel  maggiore  Spedai  di  Lodi  ferbato  viene  ;  do- 
ve ai  racconto  di  quel  prodigio  nella  traslazione  degli  anzidetti 
Santi   Corpi  adivvenuto  (di  cui  noi  pure  farem  parola)  il  fe- 
guente  titolo  fi  premette \Miraculum  Santta  Savina ,  de  annoilo. 
Confermar!  lo  {tetto  da  un  antico   Martirologio ,  che   nella  Bi- 
blioteca de' PP.   Minori  Conventuali  di  Milano  rinvienti,  dove 
cosi   leggiamo:  Mediolani  ,  treccnttfimo  decimo  anno ,  die  decima 
colava  Mait .  Tramlatio  Sanfiorum  Martyrum  Naboris  ,  &  Fwlicis  ; 
tyfiet  Feftum  duplex  majus  . 

Ma  quale  Ci  fotte  nel  tette  mentovato  lungo  fpazio  di  tempo 
il  tenor  della  vita  di  lei,  quai  1'  efercitate  virtudi,  l'opere  di 
pietà ,  di  carità  gli  uttizii  ,  od  in  ottequio  degli  altri  Martiri , 
od  in  fuffidio  de'  poverelli  totalmente  all'ofcuro  ne   rimangono 
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e  notizie .  La  noftra  coir  Ambrogiana  Chiefa  di  lei  parlando , 
gran  cofe  accennano,  ma  niuna  a  dir  vero  n'  efprimono  ;  moti- 
vandoti foltanto ,  e  alla  sfuggita ,  che  la  gran  Donna  :  In  maxi- 
ma perfecutionumtempe&ate  pietatis  offitia  mirabiliter  coluti  .  (<?) 
Cotal  modo  però  di  favellare,  altretanto  foftanziofo,  quanto 
egli  è  fuccinto,  a  formare  conduce  la  mente  noftra  un  fuperla- 
tivo  concetto  del  cuore,  veramente  mafehile,  e  dello  ipirito 
generofo  di  Savina,  pruovato  per  così  dire  a  martello  delle-, 
contradizioni  più  valide  ;  e  non  per  tanto  fempre  tenutoti  ia 
un  gran  fare ,  e  in  un  gran  patire  per  molti  anni .  Come  la  Lu- 
na, che  febbene  nelf  Eccliffi  perde  il  fuo  lume;  pure  così 
bruna,  e  difolata  il  fuo  viaggio  francamente  profiegue  nuìia^, 
meno  follecito  che  quando  era  poc'anzi  ;  così  la  forte  Eroina 
dalle  perfecuzioni  più  difciolte  battuta  sì  bene,  ma  non  mai  ab- 
battuta, nella  carriera  di  operazioni  fantiflime,  e  degli  intra- 
prefi  già  da  gran  tempo  pietofi  uffizii   ad   iftupore   continovò  : 

face, 
mag- 
ragine  tra  più  duri  con- 
tratti degl'Idolatri  nemici:  In  bonis  operi  bus  longtus  progreffa  (p) 
avanzotii  vieppiù  sì  ne'fervorofi  oflequii  ver  dell' amato  fuo  Ca- 
fro ,  come  in  apprettare  mai  fempre  alle  miftiche  di  lui  membra 
gli  opportuni  rifiorì  .  Onde  al  fine  de*  giorni  fuoi ,  della  fagra 
Spofa  ben  arrogarti  poteva  il  nobil  vanto  :  che  delle  ftagionì  le 
più  malefiche  adonta  (q)  sì  le  novelle,  come  le  vecchie  frut- 
ta al  fuo  Diletto  ("erbate  onninamente  aveiTe ,  e  confegrate . 

Appreflavafi  ormai  della  fallite  noftra  Tanno  trecenteflmo  de- 
cimo; e  feorfo  era  già  un  Juftro  dacché   1'  empio   Mafiìmiano, 
ad  efempio  del   barbaro  fuo   Collega  ,  deporlo  in  Milano  V  Im- 
periale paludamento ,  alla   condizion  di  privato   fi  ridulTe  ;  al- 
lorché dopo  una  sì  lunga  funeftiffima  notte  di  Gentilefca  Tira- 
in  de ,  i  crepufcoli  fpuntarono  di   quel  chiaro,  e  lieto  giorno  di 
pace ,  che   fotto  il   gran   Coftantino  fplender   dovea   frappoco 
alla  Chiefa  di  Dio  .  £  febbene  il  rigor  primiero  di  affliggere  i 
Fedeli  continovaffe  ancora  :  in    Occidente  però   mitigato  era  ti 
alquanto.  Quinci   alcuni  efercizii  di  pietade   a'Profeflòri  deli' 
Evangelio,  (poc'anzi  loro  feveramente  vietati)  G  permetteva- 
no, e  Ipezialmente,  che  interrare  poteflero  gli  Cadaveri  de  fe- 
deli entro  i  recinti  ancora  delle  Città  .   Di  cotale  avventura  non 
lafciò  di  approffittarfi  1'  Arcivefcovo    di   Milano   S.   Materno  ; 
onde  per  aumentare  vieppiù  la  di  già  promofTa  venerazione  de' 
Santi ,  rintracciato  con  fomma  accuratezza  dell'  invitto  Martire 
S.  Vittore  l'infepolto  Cadavere  nel  luogo  Selva  d'Olmo  noma- 
to >  con  pari  pompa,  e  pietade  lo  fepellì  t    Di   quefti,  alle  pr#- 
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ziofe  mortali  fpoglie  di  quel  fagro  Atleta  apprettati  onori  giun- 
ta la  fama  della  Santa  Donna  all'orecchio,  andò  ella   feco  me- 
defima  divifando  non  effer  allora  dicevole  trattenerli   ulterior- 
mente nelle  dimeftiche  fue  mura  fepolte ,   e   affatto  ignote  di 
que' riveriti  fuoi  Tutelari  le  augufte  Reliquie  ;  ma  fottrar  do- 
veri! di  fotto  al  moggio  quelle   Fiaccole  di  Paradifo,  acciocché 
non  foltanto  da  una  privata,  ma  dalla  pubblica  pietà  vedute— 
follerò,  e  venerate.   Un  affare  di  tanto  rilievo  la  prudentiilima 
Donna  primamente  trattò  con  Dio ,  mediante  il  folito  fuo  ricor- 
fo  adorazione.   Or  mentre  in  certa  oicura   notte,  air  aria  a- 
perta,  per  cotal  fine  divotc  preci  al  fuo  Signore  porgea  la  San- 
ta: (r)  rifplender  vide  all'  improvifo  nel   dianzi   ottenebrato 
Cielo  un  lume  sì  sfolgorante,   ed  infolito,  che  ben  parvele  ga- 
reggiar col  Sole  medefimo  nel  fuo  più  chiaro  meriggio  .  Intefe 
allora  la  Santa  Donna  il  Divino  Configlio,  che  a  Milano  traf- 
,  ferir  fi  dovettero  i  fagri   Depofiti,  ed  alla    religiofa   cura   del 
Santo  Paftor  Materno  raccommandare  .    Conofciuto  il  voler  del 
fuo  Dio,  s'accinfe  toHo  Savina  ad  efeguirlo  ;  ma  concioffiacchè 
la  divota  fua  gelosìa  alcun  finiftro  incontro  in  quel  viaggio  pru- 
dentemente apprendeffe,  o  di  facrileghi  infiliti  alle  Sante  Reli- 
quie dalle  fcorrerie  de' Soldati,  o  d'altre  fimili   moleftie  dall' 
infolenza  de  Gabellieri  ,  e  gli  uni,  e  gli  altri  nemici  del    Cri- 
fliano  nome  ,  usò  un  aftuzia  lodevole,  e  fama  per  occultare  a— 
coloro  i  fagri  Pegni ,  e  da   qualunque  oltraggio  in  tal  maniera 
afficurarli .  Ciò  fu  di  alleftire  capacidìma   botte,  ed  involti  in 
pregevol  drappo  colle  lor  Teff  e  i  facri  Buffi  ,  col  maggior  rif- 
petto,  e  colla  più  ftudiata  diligenza  ivi  racchiuderli  :  caricato 
poi  di  queir  Orcio   un  carro:  in  abito  dimefTo,  vile,  e  da  fco- 
nofciuta  recofTì  la  Santa  Dama  ;  onde  per  nafcimento  difpreg- 
gevole  credeffela  ognuno,  qual  deffa  mcftravafi  per  induftria  di 
Religione.  Indi  con  un  folo  fervente,  fenz' altra  comitiva,  fali- 
to  il  carro,  a  quello  ordinò,  che  alla  volta  di  Milano  i  cavalli 
addirizzare  dovefle .  Dall'antica  Città  di   Lodi   per  ifpazio   di 
fette  miglia  quel  Cartello  dittava,  che  Legnano  allora,  e  pre- 
fentemente  Melegnano  s'apella.  Quivi  al  porto  del  Fiume  Lam- 
bro  (le  cui  onde  a  detto  Borgo  baccian  le  mura)  pervenuta  la 
Santa  Donna,  di  una  fquadriglia  ebbe  l'incontro,  fé  di  Solda- 
tefca  non  faffi,  o  di  Dazieri,  fra  quali  colla  folita  lor  baldan- 
za ,  chi  efigger  il  nolo ,  ovver  pedaggio  ;  chi    pretender    man- 
cia ;  altri  pofcia  del  contenuto  nel   bariglione   audacemente   ri- 
chiederla .  Ifpirata  da  Dio  la  buona  Santa  modeftamente  rifpo- 
fe:  entro  la  botte  ferbafi  mele.    Vogliofi  al   folito   que' mifcre- 
denti  di  corla  in  fodro ,  o  trovar  merce   di  contrabbando  ,  con 
pertuggio  nella   botte  farne  vollero  il  faggio  .  Ed  ecco  (bel 
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miracolo!)  fpicciarne   immantinente   il  vero  mele.  Or  mentre 
paghi  dell* esplorato  già  davan  volta  coloro,  opportuno  Savina 
giudicando  Te  vento,  ad  ingombrare  di  quei    miferi    dell'  errore 
le  tenebre,  e  coir  Evangelica  Luce   dichiarare   quelle  cieche^ 
menti,  richiamatili   indietro,  tutta  accefa  nel    volto   di    quel 
zelo,  che  avvampavate   in  feno ,  così   lor  favellò.  In   buonora 
fiete  voi  fodisfatti    abbaftanza ?  Io  no  certamente.  Spiate,   ve 
ne  priego  la  botte  di  bel  nuovo ,  indagate  un  pò  meglio   quan- 
to   in  elfo  racchiude*!  ;  e  quinci  pofcia  di  quella  Fede   Sanciììì- 
ma  il  gran  potere  apprendete,  la  quale  voi  egualmente  ftolidi, 
ed  empii  abbonite  egualmente,  e  dileggiate.  A    tali    accenti  i 
Satelliti,  feommoffe  di    quei  vafo  difpettofamente   alcune   affi- 
cene, allo   feorgervi  che  fanno  addentro,  nuli' altro  ,  fuorché 
due  laceri   efanimati  Corpi;  s'arreftan  coloro,  l'un  l'altro  in- 
volto  mirandoci ,  attoniti ,  ammutoliti  .    Allor  Savina  colla  fo- 
llia fua  facondia  fé  loro  conti  chi  {tati  foffero  quegli    uccifi  ;  1* 
eroico  valore  de  medefimi  ;  la  bella  cagione  de  tolerati  feempii; 
e  come  imporporati  del  propio  fangue  ,  nel  Ciel  regnafTero  glo- 
noiamente  con  Gesù  Crifto .  Quefto  poi  così  grande ,  e  pien- 
te Dio,  onorate  con  tal   miracolo  avere  le   benedette    lor   fpo- 
ghe,  affin  di  (ottrarle  da  qualunque  irriverenza,  e  difpreggio. 
Tutte  quefte ,  ed  altre  gran  cofe  al  cuore  di  quella  turba  per 
bocca  della  fua  Serva  ridicendo  lo  Spirito  del  Signore  :  inorri- 
diti primamente  coloro ,  grand*  efTere  il  Dio  de  Crìftiani  ad  alta 
voce  confettarono.  Sofpirofi  pofcia,  e  piagnenti  la  Santa  Don- 
na umilmente   chiefero  di  lume,  e  configlio  per  abiurar  queir 
inganni,  onde   finallora  miferamente    frati  erano   avvolti.  OJ~ 
tremmodo   lieta  la  gran  Matrona  di  sì  nobil  conquida,  invitò 
gli  ravveduti  a  tener  dietro  Torme  fue  fino  a  Milano,  dove  col 
ialurare  Lavacro  rigenerati  farebbonfì  a  miglior  vita.    E  que/ii 
di  buon  grado  le  fi  offeriron  compagni,  non  foltanto  pel  vantag- 
gio propio  ,  come  altresì  per  ficurezza  della  Santa  loro  Maestra 
da  ogn'  altro  nuovo  difaftro,  cui  foggiacer  poterle  in  tal  viag- 
gio .    Il  prodigio  del  mele  fin*  or  deferitto ,  (  cui  oltre  i  predetti 
Autori  riferirono  Gioanni  Molto,  Paolo  Meriggia,  e  Francefco 
Rugeri  )  die  nome  al  Borgo ,  dove  operoffi ,  che  Melegnano  po- 
fcia fu  detto,  e  non  più  Legnano,  qual  per  addietro  nomavafi. 
In  Milano  felicemente  giunta  co'  fuoi  Profeliti  la  Santa  noftra, 
immantinenti  portola  con  elfo  loro  (  i  Santi  Corpi  feco  recando  ) 
appiè  del  Santo  fovralodato  Arcivefcovo,  che  intefo  di  Savina  , 
e  de'  Sagrati  Avanzi  l'arrivo,  con  dimoftranze  di  non  ordinario 
compiacimento  di  già  ufcivale  incontro.  Prefentatafi  ella  innanzi 
al  gran  Prelato  ,  proftefa  a  terra  il  pie  gli  bacia  ofTequiofa  :  ri- 
verentemente di  fua  venuta  la  caufa  efpone  :  racconta  del  viaggio 


la  ferie  :  e  V  Imperiai  SatelIIzio  ,  mediante  il  prodigio  del  mele 
a  Crifto  guadagnato  ,  ivi  prefente  additta.    E  quegli,  accolta 
con   didimi  legnali  di  eftimazione  ,  e  rifpetto  ,  l'incomparabil 
Matrona  ,  di  comendar  non  finifce  la  fé ,  la  pietade ,  il  zelo  di 
lei.    Congratulatofi poi  coi  novelli  Credenti,  che  dal  fervigio  di 
Cefare,   con  miglior  configlìo  paflaci  fofTero  alla  Crifìiana  mili- 
zia ,  in  appretto  al  fuo  Diacono  gli  raccomanda  ,  perchè  nella, 
fagra  Catechefi  pienamente  fieno  ammaeftrati .    Congegnate  ven- 
gono finalmente  al  Santo  Archimandrita  le  ragguardevoli  Reli- 
quie,  quali  non  guari  dopo  con  ogni  apparato  ,  in  allora  poffi- 
bile  di  fplendida  pietà  collocarono*  dallo  fteflò  nella  Chiefa,  dal 
piiflimo  Filippo  Oldano  nel  propio  Palagio  edificata ,  fotto  il  ti- 
tolo del  Salvadore  del  Mondo .     Eretta  poi  defia  in  Bafilica  ,  e 
dall'  Arcivefcovo  San  Caftriztano  confegcata   a'  prefati  gloriofi 
noflri  due  Martiri  dedico!!!  .     Divolgatafi  la  fama ,   effere  fiato 
arricchito  l'Oldaneo  Cimitero  di  sì  preziofi  Tefori ,  quali  vera- 
mente da  ognuno  le  adorabili  Spoglie  divifavanfi  di  que'  tanto 
allora  rinomati  Campioni  di  Gesh  Crifiro ,  intere  ,  ed  incredibili 
furono  le  Popolazioni ,  che  da  ogni  parte  dell'  Infubria  concorrer 
fi  viddero  a  venerarne  il  fagrofanto  avello.    Quivi  in  gran  fre- 
quenza fcorgeanfi  gli  divoti  Fedeli  ,   in  arteftato  di  lor  pietade 
recare  fplendidi  doni  ,  larghe  limofìne  contribuire  al  Tempio, 
guarnire  di  fagri  arredi  V  Altare,  di  ricchi  fregi  adornare  il  fe- 
polcro.    Nel  tempo  medefìmo  aumenrolTène  la  venerazione  ,  ed 
il  culto,  allorché  dal  Cielo,  de'  Santi  Eroi  preconizzaronfi  i  me- 
riti colle  ftupende  grazie ,  che  a  prò  de'  loro  Adoratori  copio- 
famente  di fpenfa ronfi .    Mentre  appiè  di  quella  tomba  la  luce  ri- 
cuperarono i   ciechi  ,  la  loquela  i  mutoli  ,  addirizzamento  gli 
ftorpj,  ogni  forta  Infermi  falute  ,  ed  intera  liberazione  da'  mali 
Spiriti  gli  Arretizj .    Né  in  quella  etade  fol tanto  del  padrocinio 
dì  quefti  invitti  Martin   l' efficacia  provarono  colla  Metropoli 
noftra  i'eftranee  Genti;  ma  giufta  la  relazion  di  Paolino  a' tempi 
ancora  del  gran  Dottor  Santo  Ambrogio  frequentatiffimo  era  l'ac- 
cennato Santuario  ,  per  le   onorifiche  moflre   de'  moiri  prodigi , 
onde  mercè  l' interceffione  de'  predetti  Santi  illuftravafi  .    Or  in 
veggendo  la  buona  Santa  que*  cari  fuoì  Martiri  ,  non  folamente 
con  sì  ampio,  distinto  ,  e  folenne  culto  dalla  terra  onorati  ,  ma 
dal  Cielo  ancora  coi  iuminofì  fregi  di  tante  grazie ,  e  miracoli , 
glorificati:  andava  tutta  in  piacere,  e  contenerfi  non  poteva  in 
fé  fteffa  ,  per  la  fmodata  gioja,  che  ricolmavale  il  feno  .    Quinci 
in  effolei  accrebbefì  la  ftima  della  fautità,  e  de'  meriti  di  quelle 
cotanto  degne  Anime  ,  e  con  palio  uguale  un  di  voto  amore  ,  e 
tenera  pietade  a'  pregiatifiimi  loro  Avanzi .    Per  la  qual  cofa , 
abbandonata  la  cara  Patria ,  incapace  il  cuor  di  lei  d' ogn'  altra 
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affezione,  che  non  foffe  di  Dio,  od  a  lui  attinente,  deliberò  da 

quel  (agro  luogo  non  dilungarti  ;  ma  paffar  quivi  il  rimanente 
de*  giorni  fuoi  Tulle  memorie  amabiliifime  di  que'gloriofi  Tri- 
onfatori .  Come  quella  che  abbondevolmente  concepite  avea^ 
del  fanto  Amore  le  fiamme ,  e  con  tante  pie  opere  fomentatele  : 
accender  fendili  in  tale  occafione  vieppiù  quefto  bel  fuoco ,  e 
giunfe  a  f'egno ,  che  nulla  guftavale  fuorché  Dio  :  altro  penfar 
non  fapea,  né  favellare  fé  non  di  Dio;  coficchè  per  la  contem- 
plazione continova  delle  Celefti  cofe  dirfi  può ,  che  più  fuori 
del  Mondo,  che  in  quefto  Mondo  ella  vivefTe .  Fecela  quefto 
grande  fervor  di  ipinto  nelle  limofine  più  profufa  ;  nelle  ve- 
glie ,  digiuni ,  ed  afpro  governo  delle  fue  carni  più  auftera  , 
nelle  fante  preghiere  aflìdua,  e  frequentiiìima  nel  Tempio. 
Quivi  preilb  che  tutto  il  giorno  vivea  ,  qui  nell'  crazion  per- 
nottava.  Qui  finalmente ,  o  forgeile  il  Sole,  o  declinale,  orante 
mai  fempre  la  rinveniva  .  Ornai  nojofi  di  troppo  i  corporei  lacci 
fembrandole  ,  con  amorofe  impazienze  fofpirava  tuttora  dr  eilerne 
fciolta,  e  di  volarfene  quanto  prima  agli  eterni  indiffolubili  am- 
plefii  del  fommo  Bene  .  Quindi  era  V  ufurpare  eh*  ella  facea  più 
co'  fingul ti ,  che  cogli  accenti  del  Re  Profeta  l'afpirazione  :  (/) 
„  Ahimè  ,  che  troppo  allungai!  in  quefto  efiglio  la  tormentofa 
mia  dimora.  „  Appiè  dell' adorabil  fepolcro,  eh*  era  il  conforto 
della  fua  vita,  e  lo  sfogo  de'  fuoi  affetti,  amorofi  colloquj  con 
amendue  i  fuoi  Tutelari  di  fovente  pacando,  feco  loro  lagnavafi 
dolcemente ,  che  inebbriati  eglino  del  torrente  beato  de'  fovrani 
piaceri  aveffer  cuore  di  rimirar  quaggiù  per  tanto  tempo  una  sì 
affettuofa  lor  Serva,  pellegrina,  latta,  e  derelitta  in  penofiffime 
angofcie  ;  che  certamente  grave  pena  fu  fempre  a  chi  ama  il  vi- 
ver lungi  dall'  oggetto  amato .  Perciò  umilmente  pregavagli , 
che  la  chiamaffero  una  volta  a  fé  ;  ficchè  da  quefto  proceilofo 
mare ,  mercè  le  interceffioni  loro  efficaciflìme ,  al  beato  porto 
dell'  eterna  vita  approdale  ben  tofto.  Pel  decorio  dì  nove  mefi 
continovi  accolfe  quel  Tempio  la  ferventiflima  Supplicante  ;  quan- 
do alla  per  fine  confolate  vennero  le  fue  brame,  ed  efauditine  i 
voti.  Spiccofli  dal  Cielo  in  certa  notte  un'Angelico  Meflaggio, 
che  la  gioconda,  e  fortunata  nuova  recolle  del  giorno,  ed  ora, 
in  cui  in  apparato  di  fefta  il  Paradifo  attendevala ,  e  de'  riveriti 
fuoi  Martiri  la  beata  Copia  (tava  fui  punto  di  riceverne  con 
giojofe  accoglienze  lo  Spirito .  Qual  folle  il  giubilo  del  cuor  di 
lei ,  in  ricevendo  si  lieto  annunzio  ,  come  incapace  fiane  il  pen- 
famento,  molto  meno  faprallo  efprimere  la  noftra  penna.  Dopo 
il  graziofo  celefte  invito ,  tutta  fi  difpofe  la  fanta  Femmina  all' 
imminente  fuo  palfaggio  air  eterna  gloria  ,  cui  già  da  gran  tempo , 
ma  in  allora  poi  con  maggiori  anfie  dolciflìrne  la  lùa  grand'  Anima 
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afpirava.  Arrivato  per  tanto  il  trentefimo  giorno  di  Gennajo,  e 
da  quelle  foavi  emozioni ,  le  quali  prevenire  foglion  nelle  Anime 
de*  Giudi  le  grazie  più  fegnalate ,  fentiffi  ella  folleticare  lo  Spi- 
rito, e  nel  cuore  infondere  dolcemente  un'  ardor  infolito,  ed  un 
fuoco  mai  piìi  pruovato .  Da  quelle  feiafiche  vampe  accefa,  alla 
Biblica  mentovata  fi  rende  la  Santa  Matrona  ;  e  quivi  giuda  il 
coftume ,  innanzi  a'  fagri  Depofìti  de'  iuoi  Martiri  genu Beffa  ad 
orare  fi  pone.  Or  mentre  per  una  contemplazione  eievatidima , 
la  mente  di  lei  in  Dio  li  porta  ,  ed  in  quelle  fovrane  Sedi  con 
deliquio  d'amore  ,  e  di  gioja  rapita  ne  viene  ,  della  carne  rotti 
i  legami,  (eco  traile  l'anelante  colafsù  ,  Anima  bella.  In  tal 
maniera  la  Santa  Donna,  inginocchiata,  ed  orante,  nel  Signore 
lautamente  dormi  :  Ad  fepulcra  (  dice  la  Chiefa  univerfale  )  (t) 
Sandiorum  Naboris ,  &  Fcslich  Mirtyrum  orans  ohdormivit  in  Domi- 
no .  Accadde  quella  felice  morte  nel  tede  accennato  giorno  dell' 
anno  trecentefimo  undecimo  della  nodra  Redenzione ,  fui  Trono 
della  Romana  Chiefa  fedendo  San  Melchiade ,  e  nel  Seggio  Im- 
periale il  gran  Coftantino . 

Tofto  che  in  Milano  di  Savina  il  paffaggio  al  Cielo  s'intefe, 
inondata  venne  la  predetta  Bafilica  da  un  concorfo  di  Popolo 
mnumerabile  ,  chi  per  divozione  piagnendo  ,  al  rifleffo  di  una 
morte  nel  colpetto  del  Signore  veramente  preziofa  ,  chi  di  do- 
lor fofpirando,  perchè  eitinta  la  gran  Donna,  comune  era  la  vo- 
ce ,  che  delia  non  per  anche  adulta  Milanefe  Chiefa  caduto  folle 
un  Yodegno  ben  valido  ,  un  pietofo  rifugio  de'  Miferevoli  ,  un 
vivo  efemplare  d'ogni  virtù  ,  ed  una  fanta  Maeflra  della  cri- 
fliana  perfezione.  Dallo  dello  Arcivefcovo  San  Materno  ,  non 
fenza  lagrime,  le  fi  celebraron  l'efequie  ;  ed  in  arca  dicevole, 
de' Santi  due  Martiri  vicina  alla  tomba  ,  il  fagro  di  lei  Cadavero 
fi  depofe  ,  come  della  vivente  ordinato  già  aveva .  Qui  ragion 
vuole  che  della  vifita ,  e  difcuoprimento  fatto  di  quelle  (ante  Re- 
liquie dal  gloriofo  San  Carlo  Borromeo  facciam  parola,  per  al- 
cune circoftanze  in  tal'  occafione  oiìervate ,  che  pregevol  ren- 
dono maggiormente,  e  venerabile  sì  gran  Santa,  fé  tale  per  ap- 
punto la  refero  predò  lo  dello  San  Carlo,  come  or  ora  vedremo. 

Neil'  anno  dunque  mille  ,  e  cinquecenlettant'  uno ,  fui  princi- 
pio di  Ottobre  all'  anzidetto  Santuario,  colla  comitiva  dell'uno, 
e  V  altro  Clero  proceflionaimente  rccatofi  il  Santo  Cardinale  , 
ed  ivi  alia  norma  degli  Ecclefìadici  riti,  fatta  la  recognizione , 
e  trafporto  delle  Sante  OiTa  de*  nodri  due  Martiri,  come  nella 
Storia  loro  accennammo  ,  alla  Capella  periodi  in  appreflò, 
dalla  preclara  Moriggia  Gente  ridorata,  dove  delia  Santa  Ma- 
trona giacea  1' adorabil  Depofìto-  Premeffe  le  fagre  dalla  Chie- 
fa ordinate  preghiere,  {chiuder  fece  l'Arca  marmorea  di  quella 
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{agra  Spoglia  cuftode  pregiati  filma  ;  ed  allorché  ognuno  uiu 
mucchio  d'oda  fpolpate  fradiccie ,  ed  orride,  come  da  sì  gran 
tempo  ivi  fepolte,  fcorgere  divifàva,  ecco  della  Santa  Donna 
comparire  il  venerando  Cadavere  intero,  (w)  incorrotto,  e 
fpirante  una  più  che  ordinaria  fragranza  .  Secca  non  già  difco- 
vriffi  la  carne,  ma  frefca,  morbida,  e  colorita  .  Maeftofo,  e 
beilo  vedeafi  il  volto,  e  in  atteggiamento  di  un  faporito,  e 
dolce  dormire  foavemente  chiufe  le  pupille,  (v)  Anzi  gli  me- 
defimi  abiti,  sì  di  lino,  come  ancora  di  lana,  e  fino  gli  fteflì 
ioveri  de* calzari  tarlati  punto,  ma  illefi  del  tutto  ritrovaronfi  . 
Uno  fpettacolo  sì  giocondo  di  rimirare  un  fragil  corpo,  fovra 
dodeci  fecoli,  della  morte,  e  del  tempo  vittoriofo,  traile  un 
profluvio  di  teneriffime  lagrime  dagli  occhi  del  Santo  Violato- 
re, il  quale  riverentemente  aperta  deli'ammirevol  Cadavere  la 
bocca,  e  fpiccatogli  un  dente,  in  piccola  argentea  teca  lo  rac- 
chiufe,  e  recodelo  finché  vide  divotamente  al  collo.  La  fama 
fonora  di  un  cotanto  prodigiofo  ritruovamento  ranno  colà  à' 
ogni  condizione ,  e  fello  Cittadini ,  che  un  obbietto  si  pellegri- 
no ,  qual'era  l'incorrotta  Salma,  di  contemplar  non  fazia  vanii  ; 
come  altresì  di  ammirare  in  eda,  e  lodar  infiememente  l'alto 
Poter  Divino,  che  tutte  de' fuoi  Santi  cuftodifce  V  offa,  e  ve- 
runo de'  lor  capegli  perir  non  lafcia  .  Poiché  fodisfatto  fi  ebbe 
all'univerfàl  divozione,  il  poc'anzi  agli  occhi  d'ognuno  efpodo 
venerabile  Pegno,  qual  rinvennefi  pria  dai  Santo  Paftore ,  nel 
medefimo  Avello  di  marmo  fi  collocò.  Talmente  poi  affezionoiTì 
il  pio  Arcivefcovo  a  quell'Anima  beatidima  ,  che  in  grande  ve- 
nerazione 1*  ebbe  mai  Tempre ,  e  fra  Santi  fuoi  Tutelari  con- 
parzialità  d'amore  diedele  il  primo  luogo  .  Quindi  coli' appa- 
recchio di  rigorofo  digiuno,  e  coli' indoflarfi  un  afpro  ciliccio 
offervavane  la  vigilia  ;  c©n  ifpezialifllmi  ofiequii  ne  {danneg- 
giava la  Feda  ;  né  altrove  in  detto  giorno,  fé  non  fé  nella  Ca- 
pella  di  Savina  gli  Divini  Miderj  l' Arcivefcovo  Santo  celebra- 
va .  Compiuto  il  Sagrifizio,  fcoperchiare  facea  quell'Urna,  e 
T  ammirabile  Corpo  pofatamente  vagheggiando  ,  ed  alle  fenfi^ 
bili  cole  ferrati  in  appredo  i  di  lui  occhi  ,  di  più  nobile  ogetto 
alla  veduta  falivane  a  poco  a  poco  fua  mente  ;  od  a  mirare  ella 
piuttodo  rapita  era  quella  fovrana  luce  beatifica,  ove  felice- 
mente afforca  gioifce  ,  e  gioirà  per  fempre  1'  Anima  gloriofa  di 
si  gran  Santa  .  Così  in  ciafcun  arino  pagato  avendo  il  buon  Pre- 
lato per  mòltiffime  ore  ampio  tributo  alla  divozione  della  fua 
Avvocata,  tu-to  pieno  di  Dio,  e  di  Celefti  ineffabili  godimen- 
ti indi  partiva.  Ma  conciofiiacchè  di  Teforo  così  pregevole  ge- 
lofo  il  Pador  Santo,  ragionevolmente  temerle ,  che  efpodo  alla 
comune  vifta,  allettar  potede  di  troppo  le  mani  de' Di  voti  :  eoa 
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ferratura  ,  e  chiaviftelli  di  ferro  l'arca  lapidea  aflicurò  di  mo- 
do ,  che  inutile,  e  vano  ella  rendelTe  ogni  facrilego  attentato. 
Né  di  ciò  foddisfatta  del  gran  Borromeo  la  pietade  inver  la 
Santa,  perchè  a*  Poderi  del  tutto  ignota  punto  reftafie  quella 
prodigiofa  vifibile  teftimonianza  de'  grandi  meriti  di  Savina, 
vale  a  dire  il  Mortale  di  lei  ad  onta  di  ogni  legge  di  Morte , 
per  ifpazio  di  tanti  anni  incorrotto  ,  odorofo ,  e  bello  ferbatofi  : 
volle  San  Carlo,  che  un  tanto  prodigio  a'  futuri  tempi  coftaffe 
da  pubblico  litromeato,  di  mano  propia  da  gravinomi  Teiiimonj 
di  veduta  fofcritto  ,  e  da  cinque  Apposolici  Notai  folennemente 
firmato,  che  nelf  Arcivefcovile  fua  Curia,  anche  in  oggi  con- 
fervafi . 

Non  folamente  però  neil'  accennata  occafione  atteftò  mirabil- 
mente Iddio  quanto  gradevole  foffegli  quella  fedele  fua  Serva, 
fecelo  già  molti  fecoli  prima,  (#)  allorché  feguito  appena  Tav- 
venturofo  di  lei  paffaggio  al  Cielo  ,  rimeritonne  anche  in  terra 
ìa  fervente  attentiffima  fervitu ,  e  dichiaronne  al  Mondo  la  fan- 
tità  con  varie  prodigiofe  grazie  ,  a  lei  riguardo  concedute  ,  in 
follievo  di  chi  fiducialmente  ne  implorò  la  protezione .  Così 
pure  dopo  la  vifita  del  di  lei  Corpo,  teftè  defcritta  ,  continovò 
il  Signore  ad  illuftrarla  colle  fanagioni  miracolofe  ,  le  quali 
mercè  Y  interceffione  di  lei  operò ,  e  tuttavia  ad  operare  profie- 
gue  da  varj  morbi  ,  in  ifpezie  dal  profluvio  di  fangue  ,  ovver 
de*  meftrui,  (y)  cui  miferamente  foggiace  il  debil  Sello .  Quinci 
da  parecchie  Dame  Milanefi  fperimentatafi  più  volte  propizia  la 
Santa  noflra  nel  ricorfo  a  lei  fatto,  per  cagione  di  sì  reo  malo- 
re ,  non  folamente  eletta  venne  per  ifpezial  Protettrice  da  ca- 
dauna di  loro;  ma  in  oltre  tutte  di  confenfo  la  venerazione, 
ed  il  culto  ne  promoifero ,  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia  di  Mi- 
lano ,  nobile  Sodalizio  di  pie  Matrone  ergendo  fotto  il  nome, 
ed  aufpizj  di  sì  gran  Santa .  Siccome  poi  la  gloriola  Donna ,  me- 
no accetta  non  fu  ,  di  quello  foffe  colà  ,  in  quella  fua  Patria , 
dove  da'  fuoi  Concittadini  ,  e  per  iftimolo  di  pietade  ,  e  per 
affetto  ancora  di  fangue  onorata  venne  colla  erezione  di  Chiefe, 
ed  Altari  ,  con  iftatue ,  ed  immagini ,  e  con  altre  dimoftranze 
di  cuor  divoto ,  e  di  animo  aifettuofo  ;  così  ella  a'  medefìmi  cor- 
rifpofe  dal  Cielo  con  liberal  gratitudine  di  beneficenza,  ed  ajuti 
a  prò  di  que'  Lodigiani,  che  nelle  più  urgenti  loro  bifogne  di- 
votamente  invocaronla.  Le  grazie  a'  fuoi  Compatriota  da  Sa- 
vina concedute,  non  v'ha  dubbio,  efTere  (fate  ,  e  molte  di  nu- 
mero ,  e  ragguardevoli  di  conto  ;  ma  convien  dire  ,  che  od  i Smar- 
rita ne  fiali  ìa  memoria,  o  trafcuratoiene  al  folito  da'  Lodigiani 
il  regiftro  ;  pure  nella  mancanza  di  quel ,  che  vorremmo  diltinto 
rapporto,  trovata  abbiam  la  feguente  .  Nell'anno  mille,  e  fecen- 
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quaranta,  da  graviflìmo  dolor  di  llomaco  tormentata  fieramente 

languiva  Livia  Eufemia  Torniella  Cadamofta  ,  Dama  di  Lodi  , 
per  luftro  di  fangue  ,  e  per  ifplendor  di  pietade  preclarifRma . 
Or  a  vincere  di  quel  dolorofo  morbo  T  incontraftabil  pofTanza, 
inutile  ,  e  vano  provatoli  dell'  arte  umana  ogni  rimedio  ,  fé  ri- 
corfo  la  povera  Paziente  a  migliore ,  e  più  polìente  Medico , 
quale  li  fu  della  fua  Santa  Goncittadina  Y  implorato  ajuto .  E  canto 
ballò ,  perchè  ben  tofto  le  li  fgombrafie  per  lempre  queir  acer- 
biffima  doglia  ;  e  fciolta  pria  la  lingua  in  mille  affettuosi  rin- 
graziamenti all'  amorevole  fua  Liberatrice,  fciogliefle  in  appretto 
il  voto  fattole  di  porre  al  1  epolcro  di  lei  in  perpetua ,  e  grata 
riconofcenza  del  benefizio  una  lapida  coli*  iscrizione ,  che  fie- 
gue  :  (  z  )  Santta  Savina  Laudenfi  Matrona  ,  qua  Sanfaos  Nabo- 
rem ,  &  Fwlicem  bue  a  Martyfio  per  melifuum  oflenfum  Cbrifli  Aph 
operofa  tranfvtxit ,  ubi  orans  in  eorum  gloriam  conceffit ,  Livia  £m- 
pbemia  Cademufia  Torniella ,  Matrona  Lauden.  in  acerbo  ftomachi 
cruciatu  opem  confecuta  votum  folvit ,  anno  MDCXL.  Oltre  di  ciò 
per  antica  ,  e  collante  tradizione  abbiamo  ,  invocata  effere  in 
Lodi  quella  gran  Santa  ne'  morbi  detti  cardiaci ,  ovvero  paflìoni 
di  cuore  ;  il  che  da  gravi  Pedone  in  voce  rifeppi ,  e  leflì  ancora 
in  certo  libricciuoìo  ftampato  ,  continente  la  prefente  Vita  in 
compendio  ,  il  quale  (  ora  fmarrito  )  preflò  l'efemplariffime 
Vergini  ftabilite,  fotto  il  titolo  delle  Sante  Anna,  e  Savina  qui 
in  Lodi  una  volta  ferbavafi .  Riferiva,  fé  mal  non  mi  fovviene, 
il  libretto  da  tali  moleltiflime  ambafeie  l'alleviamento,  e  làna- 
gione  ,  cui  riportaron  non  pochi ,  per  mezzo ,  ed  interceflìon 
della  Santa  .  Di  fatti  innanzi  V  Immagine  di  Savina  ,  nella  Chieia 
delle  predette  buone  Madri  eludente,  appefi  miranfi,  fra  gli  altri 
voti  ,  alcuni  cuori  di  argento  ,  le  ottenute  grazie  in  tal  genere 
per  avventura  lignificanti. 

S'  egli  è  così ,  allontanare  lì  degni  la  gloriofa  Concittadina 
noftra  da  noi  tutti  certi  deliquj  di  cuore ,  ed  ifmarrimenti  d'ani- 
mo ,  che  talvolta  Sorprender  ci  poflòno  ne'  periglioli  cimenti ,  in 
cui  ci  ritroviamo  tuttora  co'  tre  comuni  Nemici  dell'  eterna  no- 
ftra felicità.  AU'efempio  di  quella  impareggiabile  Donna  forte , 
ognun  di  noi:  Manum  fuam  mittat  ad  fortia ,  (aa)  innamoran- 
doli del  difficile,  e  penofo,  che  s'incontra  nel  praticar  la  virtù: 
ed  ogni  oflacolo  generofamente  Superando  ,  che  della  immortai 
vita  al  conieguimento  frappongaci.  Che  le  mai  di  non  avere  fem- 
bralTegli  forze  baftevoli  a  tanto,  l'efficace  mediazion  di  Savina  di  vo- 
tamele implori;  ed  otterrà  ficuramente,  mercè  il  padrociniodi  lei, 
fpirito  ,  e  lena  alla  grand'  opera  .  Concioflìachè  più  volontieri  efau- 
difeanoi  Santi  i  loro  Clienti,quandocoitoroper  la  falute  immediata 
delle  Anime ,  anzi  che  per  quella  de'Corpi  agli  medefìmi  umilmente 
ricorrono.  N  j  (#). 
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(#)  Prov.  e.  31.  (b)  Corn.  a  Lapide  in  Uh.  Vrov.  cap.  prad. 
{e)  Atta  Sanate  Savina,  &  Nab.  &  Fwl.  MM.  e.  1  (de)  Idem 
ibidem,  (f)  Judith  e.  7.  v.  20.  (g)  Trifs.  e.  2.  ejufdem  libri, 
(b)  C.  3 .  (i)  In  Lettione  Offitii  ejufdem  Sanala .  ( /  )  Bolland. 
Atta  Santtorum ,  die  30.  Jan.  (  m  )  2.  Rcgum  e.  6.  (n)  C  6. 
(op)  Ineadem  Lett.  (?)  Cant.  e.  7.  (r)  Trifs.  e.  6.  (f)  Pf  119. 
(f)  In  Martyrol.  die  30.  Jan.  («)  Trifs.  e.  11.  (v)  Cattaneo 
Lezioni  della  buona  Morte,  (x)  Trifs.  e.  8.  (y)  C.  12.  (s)  In 
eadem  Ecclejìa  S.  Francifci  Medìolani.    (a a)  Prov.  cap.  31. 

GAP.     SECONDO. 

DELLA   BEATA   BRUNA 

RELIGIOSA  DELL'  ORDINE  DEGLI  UMILIATI. 

NEH* anno  della  Redenzion  noftra  mille,  e  cenfeteanta,  fé  al 
Panvino   (a)  diam  fede ,  nacque  la  Religione  fagra  degli 
Umiliati,  ed  allora  fu,   quando   (b)   dal  furor  prepotente  dell' 
Imperador  Federigo  Barbarofìa  renduta  la  Città  di  Milano  teatro 
funeftiffimo  di  Mragi  ,    di  rovine  ,    e  di  morti  :    nel   dipartire  , 
eh'  ei  fece  da  quefta  faccheggiata ,  e  affatto  diitrutta  gran  Me- 
tropoli dell'  Infubria  ,   non  pochi  de'  fuoi  cofpicui  ,   ed  illuftri 
Cittadini  feco  traile   in    mifera  fchiavitù  ;    finché  di  una  affai 
diuturna  prigionia  col  prolungato  martirio  macerati ,  e  mezzo 
confunti    rilafciogli    finalmente  in  libertà.    Or  mentre  in  iftra- 
niero  paefe ,  fotto  il  barbaro  giogo  ,  fra  '1  dolor  de*  prefenti ,  e 
fra  T  orrore  de'  futuri  guai   miferamente  gemevano   que'  poveri 
Cavalieri,   (  capo  de'  quali  era  Guido,  o  fia  Guidone,  annove- 
rato  pofeia  fra'  Beati   di   queft'  Ordine   medefimo   )   con  voto 
s'obbligarono  a  Dio,  che  fé   ctteneffer  la  grazia  di   reftituirfi 
liberi  al  patrio  fuolo,  confociato  ogni  avere,  tutti  infieme  fpefo 
avrebbono  il  rimanente  della  lor  vita  in  ièrvigio  di  lui .    Efau- 
digli  benignamente  il  Signore  ;   onde  al  natio  paefe  rendutifi , 
accomunarci!  tofto  le  antiche  lor  rendite,  miferi  avanzi  alla  ra- 
pacità dell'  Enobarbo  Depredatore,  e  del  quotidiano  viver  le 
leggi  alla  Benedettina  norma  preferivendofi,  a  coabitare  unani- 
mi In  certa  cafa  ritiranfì .    Quivi  coli'  efattiffima  offervanza  dell* 
accennata  Regola  di  San  Benedetto  in  comune  vivendo ,  procac- 
ciavano* il  pane  col  fudore  della  lor  fronte  ,  applicandoli  al  la- 
nificio, e  di  un  parco  foftentamento  gli  avanzi  difpenfavanp  a' 
poverelli.  Fra  quefti  cura  fpeziale  tenean  de'  Pellegrini,  cui  di 
opportuno  ricetto,  e  di  convenevol  riftoro  ne'  loro  Cenobii  con 
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amorevolezza  indicibile  provedeano;  e  la  fletta  ofpìtalicà  prati- 
colli  in  feguito  dalle  Religiofe  di  cotale  Utituto  colle  povere  Fe- 
mine,  ficcome  quella  de'  Frati  a*  Mafchj  foltanto  reltrigneafi  . 
Una  vita  per  tanto  sì  rigida  ,  penitente  ,  ed  efemplare  menando 
eglino,  trovarono  Tulle  prime  de'  loro  efempli  in  novero  grande 
ammiratori  ,  e  molti  in  appretto  »  che  ne  vollero  etter  feguaci . 
Né  guari  andò,  che  invogliate»*  moire  Cittadi,  e  luoghi  di  qual- 
che nome  di  avere  una  Colonia  de'  novelli  Clauftrali ,  venivano 
in  folla  Rapprefentanti  di  ette  a  chiedere  ,  ed  offerir  fondazione 
entro  delle  lor  mura  .  Quindi  crebbe  in  maniera  la  nafcente  Re- 
ligione ,  che  una  fola  Città  ne' fuoi  recinti  contava  di  quei*'  Or- 
dine più  Cafe  ;  e  nel  Lodigiano  diftretto  (e)  oltre  il  maggior 
numero  de'  Conventi  de'  Frati ,  dieci  Monifteri  annoveravano  di 
Religtofe  dello  ftefs'  Ordine.  Fondelli  il  primo  di  quefti  nel  Ca- 
mello di  Borghetto  fotto  il  titolo  di  Ogni  Santi ,  e  fucceifiva- 
merjte  quello  di  Paullo ,  e  l'altro  di  Lumello  Pavefe  Territorio, 
ma  nella  fpiritual  giuridizìone  Lodigiano.  Stabilironfi  gli  altri 
fette  di  mano  in  mano  nella  Città,  denominandoli  eglino  di  Santa 
Maria  in  Vallicella  :  di  San  Jacopo ,  e  di  San  Biaggio  appellati 
amendue  de' danari  :  di  S.  Tornato  :  di  S,  Romano  :  di  Cafa_ 
nuova:  le  Umiliate  Capuccine  di  Santa  Margherita,  così  noma- 
te pel  diftintivo  parziale  dell'abito  ,  il  capuccio  ulando  in  luo- 
go del  confueto  Monadico  velo  :  e  quello  finalmente  di  S.  Be- 
nedetto, cui  incorporarono*  parecchie  Religiofe  di  alcuni  degli 
accennati  foppreffi  Monifteri . 

Ora  in  quell'ultimo  fagro  Ginecèo  (dove,  abolita  da  S.  Pio 
V.  l'anzidetta  Religione  del  tutto,  appigliarono  in  tutto  le  Mo- 
nache a  venerabili  Canoni  di  S.  Benedetto  ;  e  di  prefente  quel 
numerofo  ittiolo  di  fàgre  Vergini  colla  efattiflima  ottervanza  de' 
niedefimi ,  e  coli' odore  foavittimo  di  fanti  efempli  tutta  profu- 
ma la  Città  noltra)  fiorì,  non  fatti  in  quai  tempo,  la  Beata_ 
Bruna,  ficcome  ignoranti  pure  (colpa,  e  vergogna,  o  dell' an- 
tica etade ,  ovvero  de' Lodigiani  inchioftri)  le  virtuofe  ,  e  fan- 
te operazioni  di  lei.  Onde  nuli' altro  abbiam  che  riferire  fé  non 
le  ciocche  lo  Storico  Lodi  della  medefima  regiftra  ne' fuoi  Ma- 
noferitti  delle  Chicle,  e  Monifteri  di  quella  Città,  deve  (  d) 
al  propofìto  noltro  così  favella:  ,,  Si  annovera  Bruna  fra  Beati 
„  Lodigiani,  con  tutto  che  di  Patria  Vercellefe,  attefa  la  Cit- 
,,  tadinanza  qua  contratta  col  perpetuo  domicilio  .  AU'incon- 
,,  tro  Monfignor  Gian' Stefano  Ferreri  Vefcovo  di  Vercelli  nel 
„  libro  De  Epifcopis  Vercellen.  dopo  il  racconto  de'  Veicovi, 
„  notando  il  Catalogo  de' Santi ,  e  Beati  di  quella  Città,  v'an- 
novera fra  gli  altri  :  Beata  Bruna  Ordìnis  Humiliatorum ,  forfè 
r anone  or igir.is.  L'anno  mille  cinquecent'  ottant'  otto  fabbrica- 
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„  ta  la  nuova  Chiefa  di  S.  Benedetto,  in  efecuzione  della  Vifita 
„  Apoftolica,  profanatala  vecchia,  ed  in  eflà  demolito  l'Altare, 
„  vi  fi  trovarono  dentro  una  Caffetta  le  Offa  di  quefta  gran  Ser- 
„  va  di  Dio ,  che  incautamente  vennero  trafportate  nella  fepol- 
,,  tura  comune  delle  Monache  ,  fabbricata  nel  Coro  della  nuo- 
,,  va  Chiefa.  L'Immagine  fua  dipinta  con  altri  Santi,  e  Beati 
„  di  quella  Religione  nel  Collegio  di  Rondinetto  in  Como  con 
,,  raggi  dì  fantità ,  foftiene  nella  deftra  una  Torricella  ,  fenza 
,,  faperfene  il  miftero .  11  tempo  precifo  delia  fua  morte  ,  e  co- 
„  me  ella  fi  ritruovaffe  in  quefto  Monaftero  refta  ofcuro .  „ 
Così  lo  Storico  fovralodato .  Da  quefte  febben  poche  narrate 
cofe  adombrare  agevolmente  potrà  chi  legge ,  e  ricavare  infie- 
memente  colia  imitazione  fra  le  altre  virtudi  ,  che  la  beli'  Ani- 
ma della  Beata  noftra  fregiarono  ,  un'  umiltà  profonda  ,  e  di- 
pinta ,  qual  convenivafi  a  quefta  gelofiffima  Oilervatrice  di  un' 
Iftituto  ,  che  ne  facea  particolar  profeflìone  ,  fé  al  Ripamonti 
crediamo  ,  de'  primi  Umiliati  così  favellante:   (e)  Sili  nomen 

Humilìatorum  indiderant ex  profeffione  virtutis  qua  faflum  , 

inanemque  fuperbiam  bumanarum  rerum  vitare  flatuijjent .  In  oltre 
ne  può  didurre  una  carità  molto  tenera  inver  de'  poveri ,  come 
dall'  Ordine  fuo  prefcritta  ,  ed  in  effo  cotanto  praticata  ;  per 
fine  di  quefta  buona  Serva  del  Signore  un'  orazione  fervente , 
aflidua,  ed  elevata  ;  fé  la  contemplazione  fi  è  lo  fcopo,  e  mezzo 
peculiare  ,  dalla  Regola  Benedettina  ,  fotto  cui  detti  Umiliati 
già  militavano,  pretefa,  per  giugnere  alla  criftiana  perfezione. 

Faffi  memoria  di  quefta  Beata  in  un'  antico  Miflale  della  Re- 
ligione di  lei  :  dalla  terza  Lodigiana  Sinodo  ;  e  dalla  Chiefa 
noftra  fi  venera  nel  fuo  Martirologio  colla  feguente  commemo- 
razione : 

Aprilis  die  ij.  Lauda  Beata  Bruna  de  Verceìlis ,  Ordinis  Humi- 
lìatorum ,  cujus  Corpus  in  Ecclefia  Monialium  Sanfti  Benedici  affer* 
vatur . 

(  a  )  Citato  dal  Lodi  ne  fhoi  MSS.  delle  Chiefe ,  e  Moniflerj  dà 
quefta  Citta,  (b)  Ripamontius  in  Hi  fi.  Eccl.  MedioL  p.  j.  /.  3. 
(  e  )  Monumento  del  Moniflero  di  San  Benedetto ,  e  MSS.  del  Lodi 
fuccennati.  (d)  Titolo  Umiliate  del  Moniflero  di  San  Benedetto  < 
(e)  Loco  fuprà  citato  . 
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C  A  P.    TERZO. 

DELLA  BEATA  COSTANZA 

RICCARDA, 
MONACA  DELL'ORDINE  DI  SANTA  CHIARA. 

ALtresì  di  preferite,  come  poc'  anzi,  camminar  mi  coftrigne 
avverto  fato  alla  cieca  ;  concioflìachè  ,  per  quanto  indu- 
giato mi  fia  ,  le  Storie  rivolgendo  ,  e  fmidollando  Archivi ,  a 
Affare  dell'  età  prifca  entro  il  confufo  ofcurifTimo  feno  più  volte 
gli  fguardi ,  per  ifcovrir  alcun  lume  delle  fplendide  azioni  di 
quella  Beata  Religiofa:  andato  a  vuoto  ogni  mio  ftudio ,  nel  foU 
tifiìmo  bujo  di  una  totale  infcienza  per  anche  circondato  mi 
truovo  ;  ficchè  far  mi  convenga  colle  parole  da  un  gentiliflimo 
Poeta  (#)  moderno  preftatemi ,  le  doglianze: 

Che  di  quefla  gran  Donna  giugne  appena 

Un  debil  iuono  a  noi  : 

E  pur  d'inclita  ftirpe  in  quelli  Chioftri 

Nacque > e  dell'  Adda  noflra  fu  l'amene 

Rive  crebbe  ,  e  qui  vilfe ,  e  qui  morfo . 
Per  la  qual  cofa  altro  non  refta ,  fé  non  ef porre  quel  piccol  fag- 
gio ,  che  della  medefima  ne  porge  l'attento,  e  follecito  teììè 
accennato  Storico  noftro  ne'  predetti  fuoi  Manofcritti  delle  Chie- 
fe,  e  Monifterj  di  quefta  Città,  dove  appunto  cosi  regiftra:  (£) 
,,  Nella  Chiefa  medefima  di  Santa  Clara  fi  vede  dipinta  l'Imma- 
,,  gine  della  Beata  Coftanza  Riccarda ,  Lodigiana  ,  della  fteila 
„  Religione,  con  i  raggi  di  fantità  alla  faccia,  in  atto  di  racco- 
,,  mandare  al  Signore ,  ed  alla  Santiflima  Madre  fua  (  là  pur 
,,  effigiata  )  un  Divoto,  ivi  inginocchiato  colla  ifcrizìcne:  Beata 
,,  Cofiantia  Riccarda  de  Laude  ;  dove  anticamente  era  un'  Altare  . 
5,  La  fteffa  leggiamo  regiftrata  fra  gli  Beati  Lodigiani  nella  Si- 
„  nodo  terza  di  Monfignor  Seghizzi .  Gli  atti  ,  e  vita  di  e(Ta 
„  non  fi  hanno .  Reda  folo ,  che  dalle  memorie  di  Cafa  Cada- 
„  raoiia  ,  (e)  fcritte  da  N.  fratello  di  Gabriele,  che  fu  Gran 
„  Cancelliere  di  Savoja,  cugini  amendue  della  Beata  fi  è  riea- 
„  vato  il  Padre,  e  la  Madre  di  effa.  Le  parole  formali  fono: 
„  Le  Figlie  di  PafTarino,  il  vecchio  furono  Lifabetta  ,  maritata 
„  a  Stefano  Riccardo,  che  generò  fette  Figlie ,  ed  un  Malchio, 
„  detto  Gioanni .  La  prima  fu  Suor  Coftanza  ,  Monaca  in  Santa 
„  Chiara  d' Oflervanza  ,  Donna  di  fanta  vita ,  ec.  „  Soggiugne 
il  Lodi  più  abballò  :  „  Era  di  que'  tempi  il  Monaftero  di  Santa 

„  Cla- 


101 

,,  Clara,  affai  numerofo  ,  e  di  copia  grande  di  Nobiltà  ,  per  il 
„  nome,  che  portava  di  rigorofa  OfTervanza.  „  In  pruova  di 
quella  elattilfima,  e  Tanta  difciplina ,  che  ne'  tempi  della  Beata 
nollra  (forfè  mercè  l'efempio  fervoroib  di  lei)  fra  quelle— 
Vergini  fioriva  ,  addurremo  ciò  che  ne  dice  il  Gonzaga,  di  tal 
Moniftero  favellando,  (i)  con  tradurre  i  latini  di  lui  (enfi  nel 
volgar  idioma,  così:  ,,  Lodevoliffima  di  quelle  Suore  è  la  vita 
preiiò  a*  Lodigiani,  accorrendo  eglino  alle  orazioni  di  quelle-, 
in  ogni  loro  bifogna.  „  E  poco  dopo  l'Autor  medefirno:  ,,  Pro- 
durle quella  (agra  Magione  Sorelle  fanti  Alme  ,  fra  le  quali  in 
virtù  fi  fegnalarono  Suor  Manfuera ,  e  Suor  Veronica,  amendue 
della  Nobil  Famiglia  Sommanva  ;  mentre  quell'ultima  parlò  fo- 
vente  a  faccia  a  faccia  coli'  amato  fuo  Spoiò  Gesù:  e  quella  in 
certo  giorno,  ardentemente  fitibonda  della  Santiilìma  Comunio- 
ne, da  mani  Angeliche  adorata  venne  coli'  Eucanllico  Sagra- 
memo.  A  quelle  due  dai  Vadingo  (e)  s'accoppia  Suor  Barbara 
da  Lodi  ,  la  quale  un  di  collo  iteflb  Gesù  Grillo,  a  lei  renduto 
vifibile  favellando  ,  lafciato  il  doìce  colloquio  ,  accorfe  ,  chia- 
mata ,  al  ibllievo  di  un'  inferma  Suora,  e  nel  ritorno,  il  Divino 
fuo  Amante,  che  nel  luogo  di  prima  attendevala,  novellamente 
rinvenne  .  Da  tutto  ciò  raccor  potremo  per  falutevol  ammae- 
ilramento  nollro ,  aufteriflìma  elTere  Hata  la  vita  della  Beata 
Coiianza  ;  concioffiachè  menata  in  un  totale  ftaccamento  dal 
Mondo  ,  in  un'  elirema  povertà  ,  mortificazion  rigidilhma  ,  e 
tutta  a  norma  deli'  Evangelica  perfezione  ;  liccome  egli  è  delle 
Serafiche  Leggi  il  carattere,  dalla  Beata  medefima,  nel  fuo  più 
fìretto  rigore  inviolabilmente  ollervate  ;  ond' ella  dire  con  ra- 
gione fi  polla  del  Patriarca  de'  volontari  Poveri  fida  feguace ,  di 
Santa  Chiara  illuflre,  e  degna  Figliuola:  Spola  per  ultimo  cro- 
cifìlfa  del  Divino  appafiìonato  fuo  Bene. 

Fanno  menzione  di  quella  Serva  di  Dio  ,  oltre  gli  Autori 
fovr' accennati  ,  il  Vadingo  nell'anno  del  Signore  1459  (/) 
Gabriello  da  San  Vincenzo,  Monfignor  Maldotti  nelle  lue  Lettere 
Dogmatiche  ,  con  altri  Scrittori  noflri  ;  e  nel  Martirologio  di 
Lodi  rammentata  divotamente  ne  viene  con  quello  Elogio  :  Die 
nona  Julii ,  Lauda  Beato  Confi  amia  ,  Virginis  Lauden.  ex  Riccardo-* 
rum  Familia  ,  Monialis  fecundi  Ordinis  Minorum  Sancii  Francifci . 

(a)  Filicaja  Canz.  35.  della  B.  Umiliarla,  (ò)  Al  Moniftero  di 
8.  Clara  della  OJJlrvanza:  così  colla  voce  latina  dal  volge  nomata,  a 
di  finzione  di  uri  altro  Moniftero  ,  e  Còte  fa  ,  appellati  di  S .  Chiara  la 
vecchia .  (  e  )  Preffo  il  Sig.  March  e  fé  Lancilotto  Corrado.  (  d  )  De  origine 
Seraphica  Religionis  .  Tit.  Monafterium  S.  Clara  Lauden.  (e)  Anno 
Chtifti  1459.    (  f  )    Eodem  anno  de  Monaflerio  Clariffarum  Laud  ,i- 

CAP.  ' 
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C  A  P.     ULTIMO. 

DELLA  BEATA  LUCREZIA 

CÀDAMOSTA 

VERGINE  DEL  TERZ'  ORDINE  DI  S.  DOMENICO  . 

QUeft'  ultima  delle  immagini  gloriofe,  ed  Efemplari  magna- 
nimi fin*  ora  offervati  ,  che  agli  occhj  di  voftra  mente , 
Concittadino  mio  riverito ,  prefentemente  difeovro  ,  non  è  il  ri- 
tratto ,  no  di  quella  Romana  Lucrezia ,  che  dell'  oltraggiata  Tua 
oneftade  lavata  avendo  col  propio  fangue  la  macchia,  quale  di 
pudicizia  terfiifimo  fpecchio  le  profane  Storie  propongono  .  In- 
gannevol  equivoco,  e  un'  ingiurioso  confronto  farebbe  quello  di 
una  prefunta  incolpevole  ,  ma  rea  pur  troppo,  (  come  fembra 
ella  ftefla  il  confeffàffe  a'  Congiunti  fuoi  :  Fatto  (a)  . .  .  .  quam , 
dìxit ,  venizm  vos  datis ,  ipfa  nego  )  con  un'  altra  Lucrezia  ,  ed  è 
la  noftra ,  fiore  illibatiffimo  d' Innocenza ,  e  di  fantità  nello  Spi- 
rito ,  e  d' incorrotta  purezza  nel  Corpo  fuo  ,  candidiamo  giglio  . 
Quefta  ,  infedele  non  mai,  come  queir  altra  ,  allo  Spoib  fuo, 
che  fra  gìgtj  fi  pafee,  incontaminata  la  fede  ferbò  tuttora  ;  e  fé 
per  timor  dell'  infamia  agli  amorofi  aflalti  di  un  Tiranno  vinto 
fi  arrefe  il  Matronal  decoro  della  prima  ;  ai  terribili  aiTedj  non 
d'un'  avvedano  foltanto,  ma  di  più  nemici  giurati  della  caftità, 
cioè  di  un  mal  Demonio  ,  di  un  peggior  Mondo  ,  e  di  una  pedini  a 
Concupifcibile ,  coli'  arme  fempre  alla  mano  della  mortificazio- 
ne ,  della  modeftia  ,  e  del  continovato  efercìzio  d'ogn'  altra 
virtù  generofamente  refiftendo  ,  invincibile  ,  non  che  Vittorio  io 
rimafe  il  pudor  virginale  della  feconda  ;  Tanto  negli  atti ,  cui  ad 
efporre  m'accingo  di  queii'  Angelica  Vergine  ravvisare  a  pane 
a  parte  potremo . 

In  queita  Patria  noftra  l'anno  del  Signore  mille  quaitrocen- 
feuant'  otto  forti  Lucrezia  il  nafeimento  da  Genitori ,  amendue 
Lodigiani,  e  d'iìiuitre ,  generofa  profapia,  quali  furono  Dani  « 
Cadamofto  dell'  Ordine  Decurionale  ,  e  Jacopina  Riccarda 
Dalla  morte  involati  amendue ,  mentre  Lucrezia  Tanno  fettirno 
toccava  appena  dell'  età  fua  ,  confegnata  ella  venne  infiememen- 
te  di  quattro  fuoi  Frattellini  (cioè  Gian  Francefco ,  riufciio 
pofeia  Arciprete  della  noftra  Cattedrale  :  Lucia ,  e  Catterina^, 
fatteli  Monache  entrambi  Chiarelle  ;  la  prima  nel  Moniftero  di 
S.  Chiara  la  nuova  di  quefta  Città,  e  l'altra  in  quello  di  Bre- 
scia) alla  tutela  di  Lampugnano  Birago,  Akilkndio  Fiffiraga 
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e  Radiano  Pelato,  tutti  e  tre  Gentiluomini  Lodigiani  ;  de' quali 
concilio!!!  la  buona  Fanciulla  oitremmodo  la  benivolenza  per  le 
dolci  attrattive,  e   pregi  Angolari  di  venuftà,  modeifia,  e  gra- 
vitade  ond'ella  fregiata  era  anche  ne* più  teneri  anni  Tuoi,  Da 
quelle  frivoli  inezie,  e  vani  traftulli ,  che  della  prima  (ciocea- 
rella  etade  fono  sì  propii   alieniffima   la   gentil    Donzelletta,  1' 
intertenimento  più  geniale  di  lei  Ci  era  il  Leggendario  de'  Santi, 
fu   cui  tuttora  (e  non  già  ad  uno  fpecchio ,  come  l'altre  fue_ 
pari)  attentamente  ftudiando  ,  a    que' gloriofi  Facitori  d'opere 
tanto  belle  affezionava!! ,  e  da' loro   fatti    fublimi    il    magiftero 
traea  di  ben  formare  i  propii   coftumi  .   PafTata   dalia   Puerizia 
alla  florida  Gioventù ,  adorna  vieppiù  comparve  di  così  rara ,  e 
pellegrina  bellezza,  che  gli  altrui  fguardi  invogliava  a  mirarla 
infieme,  ed  ammirarla.  Codetta  fua  gentil*  avvenenza  ci  fi  di- 
rnoitra,  od  almeno  argomentai!  dall'antico  fuo  Ritratto  in  va- 
rie cafe  di  Lodi  da  me  più  volte  offervato .  Scorger!  ella  quivi 
in  lunga,  e  nera  gonna  con  manto  ifteflamente  bruno,  che  da- 
gli omeri  maeftofamente  difcendele  fino  a  piedi  .    Falciato  ve- 
der! il  capo   (  fenza  che   punto   appajano  i  capegli)  di  candida 
cuffia,  e  di  bianco  ,  e   trafparente  velo  ricuoperto,  che  nella 
parte  anteriore  fugli  occhi  modeftamente  calando ,  ftenderfi  dopo 
fi  vede  fovra  le  fpalle .  Dimefie  tiene  le  cafte  pupille ,  e  chino 
il  volto  ;  in  cui  (figurata  ella  eiTendo  in  età  fenile)  quantun- 
que depreffe ,  e  grinze  le  guancie  ,  dalla   mina  degli    anni ,   e^ 
dal  rigore  di  penitenza  la  primiera  beltade  fmanteilata  fi  miri  : 
l'aria  nobile  però  di  gentil  pallore  velata,  le  fattezze,  e  dili- 
cati  lineamenti  peranche   eijprefli  rimangono  ;  come   in  vetufta 
eccellente  dipintura,  in  cui  logorata  dal  tempo  de' colori  la  vi- 
vezza, non  pertanto  il  vago  difegno ,  ed  i  leggiadri  di  lei  con- 
torni apparirono  ancora  .   Arricchita  dunque  Lucrezia  di  tutte 
quelle  di  natura,  di  grazia,  e  di  virtude  amabiliflirne  doti,  che 
una  Damigella  rendere  polTono  ragguardevole;  e  fregiar  poten- 
do i  giardini  di  un  nobil  Cafato  un  Fiore  di  tanta  bellezza:  data 
all'oppofto  ad  ogni  inchiefta  fattale  di  Maritaggio,  con  franco  , 
e  mafehile  animo,  generofa  ripulfa  ,  intreccioili  quello  bel  Gi- 
glio col  vaghiflimo  Fior  de' Campi  :  la  fua  Verginità  confegran- 
do  per  fempre  a  Gesù   Crifto  .  (b)  Affine    poi    di   precchiuder 
ogni  adito  a  (qualunque  iftanza ,  che  fatta  veniftèle  di  Nozze  , 
ifpirata  dal  Signore  veftì  l'Abito  del  terz' Ordine  di  S.  Dome- 
nico ,  da  quefto  gran  Patriarca  iftituito  per  ogni  grado  ,  e  con- 
dizione di  perfone ,  acciò  fenza  lafciar  le  Cafe  propie ,  ed  uffi- 
zj ,  nello  fpirito  approffittare  pollano  agevolmente  .    IndofTatefi 
ella  quefte  fagre  lane ,  dal  color  nero ,  e  bianco  delle  medefime 
avvifolfi  di  quella  miitica  morte,  che  far  dovea  a  tutte  le  mon- 
dane 


205 

dane  cofe,  e  dì  quella  nitidiffima  puritade  Angelica,  alla  quaV 
era  duopo  continuamente  afpiraffe  .  Si  die  pertanto  con  grande 
animo  a  procacciarli  tutte  le  Religiofe  Virtudi ,  che  a  degna- 
mente portare  quel  Veftimento  fanto  fi  ricchieggono .  E  prima- 
mente ben  fermo,  e  profondo  gittare  ftudioflì  lo  fpiritual  fonda- 
mento di  effe  ,  qua!  è  l'Umiltà,  (r)  Continova  fiera  l'appli- 
cazione ,  eh' ella  poneva  in  fempre  più  concentrarci  nella  baila 
eftimazione  di  fé  fteffa,  e  del  propio  nulla  :  quinci  awenivane 
poi,  che  al  fentirfi  lodare  talvolta  ,  confondevafì  tutta  dentro 
fé  (tefTa  ,  e  cogli  occhi  meili  a  terra ,  di  un  modefto  roilore  nel 
volto  ricuoprivafi  .  (d)  Effetto  dell' Umiltade  è  l'Ubbidienza, 
cui  ficcome  praticò  nei  primo  verdeggiare  degli  anni ,  colla  fog- 
gezione  filiale  a  Tutori  fuoi  ;  così  nell'età  più  matura  eroiche 
dienne  le  pruove  colla  pronta  efattiffima  dipendenza  nelle  fpiri- 
tuali  cofe  ,  e  da' Padri  dì  S.  Domenico,  e  dal  fuo  ConfefTore . 
Se  quefti  folle  il  di  lei  Parroco,  come  fembra  più  verifimile,  o 
femplice  Sacerdote:  fé  Regolare  ,  oppur  Secolare  ,  dagli  anti- 
chi Scrittori  alla  memoria  de'  Pofteri  non  fi  trafmife.  Ma_, 
chiunque  e^li  foffe,  certo  è  però,  che  la  buona  Verginella  ben 
perfuaia,  che  affegnato  da  Dio  venivale  quel  fuo  Miofftro ,  co- 
me  de' fuoi  voleri  adorabili  ficuro  interprete,  dell' Anima  pro- 
pia  il  governo  tutto  diedegli  nelle  mani,  (e)  Con  qual  fom- 
meffione  pertanto  conferir  dovea  con  elfo  lui  quanto  parlavate 
nell'  interno  ;  con  qual  indifferenza  richiederne  i  configli  ;  con 
qual  prontezza  effettuarne  i  comandamenti  ?  Alla  fpirituale  di 
lui  condotta  attenuta  prudentemente  ella  faraflì  ,  nel  crociffiger 
altresì  l'innocente  fua  carne  colle  penitenze,  le  quali  furon  in 
vero  meravigliole  :  imperciocché  oltre  il  confueto  digiuno  dalla 
profeffata  fua  Regola  preferitto,  che  dalla  fetta  dell'  e  fa  Ita  ta_ 
Croce  principiando ,  termina  poi  nella  Pafcale  Solennità  di  Ri- 
furezione:  coli' altro  ne' giorni  dì  Mercoledì,  Venerdì,  e  Sabba- 
to  d'ogni  fettimana  pure  ordinato;  cotale  afxinenza  premetter 
fole  va  per  più  giorni  ,  (/')  in  apparecchio  alle  Fette  de'  Santi 
fuoi  Avvocati,  in  ìfpezie  della  Reina  del  Cielo,  cui  con  ifvifce- 
rato  amore  continovamente  venerava.  Sebbene  il  fuo  cotidiano 
cibo  era  sì  mifurato  ,  e  parco  ,  che  ad  un  rigorofo  digiuno  richie- 
dere certamente  più  non  potrebbefi .  Pria  che  s' infermarle  ,  il 
foffice  letto  ,  fu  cui  ad  uno  fcarfiffimo  fonno  corcava!!  era  una 
rozza,  ed  ignuda  tavola  .  Veftiva  foppanno  del  continovo  feto- 
lofo  ,  ed  aìpro  cilicio:  e  con  cingolo  di  ferree  punte  armato  i 
cadi  lombi  lìrignea  .  E  di  tutto  ciò  non  pago  queir  odio  fanto  , 
che  al  corpo  fuo  ella  portava,  con  afpre ,  e  fanguinofe  difcipline 
frequentemente  fcorticavalo .  Con  quefto  mal  governo,  eh'  ella 
facea  delle  lue  carni >   e  mortificazione  afiìdua  de'  fuoi  interni 

appe- 
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appetiti ,  meritofTi  quelle  Covrane  delizie  ineffabili  ,  onde  favo- 
nìla  abbondevolmente  il  Signore  nell'  orazione  ,  della  quale 
fiam'  ora  per  far  parola . 

Fin  da'  fuoi  teneri  anni  divotiffima  ,  avvezza  eli'  era  offerire 
all'  AUiffimo  giornale  tributo  di  vane  vocali  preghiere,  cui  po- 
feia  accrebbe  ,    la   predetta  Regola  profetando ,  coir  aggiunta 
della  cotidiana  recita  dell'  Uffiziuolo  di  Maria  Saiitiflìma  giuda 
il  Rito  Domenicano  ,   del  Santo  Rofario  della  medefìma  ,  e  di- 
verfe  offequiofe  pratiche  ad  onore  del  Patriarca  San  Domenico  , 
e  de'  Santi  ancora  del  di  lui  Ordine  ,  quegli  da  lei  venerandoli 
con  tenerezza  d'affetto,  qual  caro  Padre  ;  e  quelli  riconofeendofì 
con  fimpatia  d'amore  ,  come  Fratelli.     Mi  1' efercizio  fuo  più 
frequente,  e  dove  del  tempo  fpendea  la  maggior  parte  ,    quello 
fi  era  di  mentalmente  orare.    Spalimante  nell'  amore  del  Divino 
fuo  Spofo,  come  fempre  l'avea  nel  cuore  ,  così  tuttora  impreilo 
portatalo  nella  mente.    Quivi  la  vita  di  lui  fatt'  Uomo,  menata 
quaggiù  tra  noi  :   le  fue  azioni  fantiilirne  ,    le  fue  virtù  ,  le  lue 
dottrine,  la  fua  pallio  ne  ,  e  quant'  altro  di  lui  fapea  meditare, 
e  meditando  infiammarfi,  intenerirli,  e  in  dolci  lagrime  tutta  di- 
fcioglierfi  .    Così  bel  bello  per  quella  porta  di  tutti   i  beni  fuor 
de'  fantafmi  ufeita  ,   ed  elule  da'  fenli  l'Anima  di  lei  introdotta 
veniva  dall'Amante  Dio  nella  Cella  vinaria,   dove  tutt'  ebbra 
d'amore  ,  al  fuo  Diletto  in  feno  dolcemente  ripofava .     Quelli 
inefcogitabili  diletti  però  maggiormente  ella  pruovava  nell'  Au- 
guftiffimo  Sagramento  dell'  Eucariltia,  qual'  era  l' obbietta  eftre- 
irumente  caro  delle  fue  più  tenere  compiacenze  .  Per  la  qual  cofa 
in  portandoli  ella  ad  adorarlo  ,  od  efpollo  fovra  gli  Altari  ,   o 
racchiufo  ne'  Tabernacoli,  dalle  attrattive  ammirabili  di  quella 
calamita  dì  Paradifo  talmente  prefo  reilava  il  cuor  di  lei  ,   che 
pareva  indi  fiaccarli  non  fi  fapefle  giammai .    Ma  chi  ridire  potrà 
quella  efattiffima  accuratezza,  eoa  cui  al  Celefliale  Convito  an- 
tìavafi  difponendo  ?     La  diligenza   fomma  in  rimondare  da  ogni 
picciolo  neo  la  propia  cofeienza:  la  fede  viviffima  :  l'umiltà  pro- 
fonda: T  ardor  dello  Spirito,  e  quella,  onde  languiva  del  Divi- 
niffìmo  Cibò  fame  invidiabile  ?  Io  per  me  non  lo  fpiegarlo  ;  onde 
lafcierò  ,    che  da  una  fegnalatilfima  grazia  ,   che  a  pochi  Santi 
ritruovafi  conceduta  argomentilo  il  Leggitore.    Recoffi  un  giorno 
quella  terrena  Angioletta  alla  Parrocchiale  luaChieia  di  San  Ro- 
mano,  per  ivi  aihllere  al  DivinSagrifizio,  e  pafeerfi  infieme  dell' 
Angelico  Pane.    In  tanto  celebrando  il  Sacerdote,  qual  Cerva  fu- 
ribonda, e  con  altrettante  faette  ,  quant'  erano  le  lue  brame  fe- 
rita al  Fonte  di  vita  eterna  Lucrezia  noftra  anelava.    Or  mentre 
coli'  Ollia  fulla  patena  a  lei  rivolto  il  Celebrante  ,   con  anfie  vie 
più  infuocace ,  ed  intenfe  ,  la  Vergine  Serafica  foliecitava  il  Sagra- 
mene 
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meritato  Tuo  Amore  ,  che  a  lei  venifTe  ;  dagli  occhj  del  Prete  la 
Santa  Particola  difparendo,  volofTene  a  coniblare  le  amabili  im- 
pazienze di  quefta  cotanto  famelica  Tua  Spofa .  Credutoti  il  Sa- 
cerdote ,  che  J'Oiìia  caduta  foflegli  inavvedutamente  di  mano, 
attonito,  e  sbigottito  chinali  a  rintracciarla  ;  quando  rifollevato 
lo  fguardo  ,  vede  con  iftupore  d'avante  la  bocca  di  Lucrezia 
fofpefo,  e  fermo  nell'  aere  V  Eucaristico  Dio  ,  che  non  pago  di 
regalar  di  fé  ftefTo  l'amante  Verginella,  favorire  ancor  la  volle 
di  propia  mano .  (g)  Alle  rimoftranze  ftupende  di  tanta  beni- 
gnità del  fuo  Signore,  quali  fi  fodero  in  quel  punto  i  varj  affetti 
di  ammirazione  ,  di  umiltà,  di  amore,  di  giubilo  nell'  animo 
della  gran  Serva  ài  Dio,  neppur  effa  faputo  efprimer  avrebbe, 
che  uicita  fuor  di  fé  fteffa,  naufraga  rimale,  ed  attorta  in  un 
mare  dolciffimo  di  gioja ,  Qui  però  non  terminarono  i  doni,  de* 
quali  ,  ver  di  quefta  grand'  Anima,  liberale  moftrofti  la  divina 
beneficenza  ;  comunicolle  ancora  qual  privilegio  Angolare ,  e  pe- 
gno infieme  deli*  amor  fuo  ciocché  ad  ogni  Santo  ei  non  com- 
parte ,  cioè  la  grazia  de'  miracoli  ,  onde  più  abballo  darem  le 
pruove,  e  lo  fpirito  di  profezia,  cui  per  ìfcorgere  prefentem ente 
noi  fiamo:  Giuda  l'autorevol  teftìmonianza  di  Tomaio  Bozio, 
Scritror  infigne  della  Congregazione  dell'  Oratorio  (  la  quale 
appiè  di  quefta  Storia  regiftrata  rinvieni!  )  molte  furono  le  future 
cole,  quali  previdde  la  Beata  noftra,  e  predille  ancora  ;  febbene 
la  fpezieltà  delle  medefime  involta  giaccia  nell'  obblivione  ,  a  ri- 
ferva  d'  un  fol  vaticinio  ,  che  in  quefta  maniera  addivenne  ,  ed 
avvercftì  . 

Nell'anno  quarantefimo  quarto  fovra  il  fecolo  quindicefimo 
all'Italia  noftra  per  i  continovi  bellicofi  tumulti  di  tante  difav- 
venture  feraciflìmo,  calò  ad  inftftare  lo  Stato  di  Milano  l'E- 
fercito  Franzefe,  guidato  da  Pietro  Strozzi  Cavaliere  Fiorenti- 
no ,  il  quale  fenza  che  veruno  gli  oitatte  punto,  vaiticata  V 
Adda  a  Caftione  ,  ovunque  egli  pattarle  ,  al  Territorio  Lodi- 
giano  quegli  fvalleggiamenti  ,  e  danni  recava,  che  da  militare 
difarginato  furore  attender  fi  pò  (Tono .  Privi  di  configlio,  e  di 
fpavento  ripieni  ftavano  allora  i  noftri  Concittadini,  non  tanto 
per  le  feguite  deplorabili  cole,  quanto  per  quelle  che  fi  om- 
breggiavan  irreparabili  ftragi ,  maftìrnamente  informati,  che  ti 
Signore  di  Anghiano  con  ben' agguerrite ,  e  folte  fchiere  d'Ar- 
mati, qual  precipitofo  torrente,  fcefo  dal  Monferrato  ad  inon- 
dare s'avviava  con  rapido  corfo  dello  Stato  Milanefe  le  pianu- 
re.  In  agitazioni  sì  fiere  ,  e  contingenze  sì  perigliofe,  parecchi 
vi  furono  di  quefti  Cittadini,  agiati,  e  facokofi ,  che  quanto 
poffedeano  di  più  pregevole  fepellironlo,  per  ciò  fottrarre  alla 
rapacità  delle  foldacefche  nemiche  (quadre  .  Alcuni  de'  più  pau- 
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refi,  e  fra  defll  ancor  de' Nobili  procurar  meditarono  colla  fuga 
ficuro  alla  propia  vita  lo  fc  atti  pò  .    Altri  pofeia  de' Primati  men 
timidi,  e  della   Patria  pili  amorevoli  a  rifarcire  fi  dierono  le- 
vecchie  rovinofe  mura,  a  formare  trincee,  fabbricar  baluardi, 
con  animo  di  refìfter  all'  Ofte  nemica,   quanto   potefler  il  più  . 
Tutti  però  anfiofi ,  ftorditi ,  ed  in   maniera   accorati ,  che^  ben 
legger  poteafi  nel  volto  di  ognun  di  loro  la  turbazione  dell'  ani- 
mo ,  e  F  abbattimento  del  cuore  .    E  di  Lucrezia  quale  fu  mai 
in  quefta  univerfale  cofternazione  il  fentimento  ?  Come  fu  fof- 
che  nubi   il  Monte  Olimpo  l'altera  fronte  innalzando,  de' tur- 
bini al  di  fotto  frementi  ,  dell'aere  feon volto,  e  delle   algenti 
brine  fi  ride  ;  e  l'eminente  giogo  di  lui  un  bel  fereno  frattanto 
godendo  ftaffi;  con  altrimenti  Lucrezia  fola  ,  intrepida,  e  Tem- 
pre  eguale  a  fé  Kefia,  fra  le  apprensioni  più  tetre,  fra  le  am- 
bafeie  più  crucciofè ,  fra  le  più  fofpirofe  doglianze  de' fuoi  Con- 
cittadini giammai  perdette  la  ferenità  del  volto ,  e  la  tranquil- 
lità dello  fpirito  .    Né  fia  di  ciò  maraviglia  fé  a  quefta  Vergine 
illuminatiflìma,  e  delle  più  fegrete  cofe  del  Cielo  informata^, 
moftrato  aveva  il  Signore,  che  la  fua  mano  del  tutto  regola- 
trice fenza  menoma  lefione  di    quefta   Cittade    altrove    girato 
avrebbe  quel  turbine  fatale  ;  e  frappoco  appiè  di  lontani  Monti 
que'  fulmini  minaccevoli  fi  farebbono  rintuzzati  .  Quinci  a  fuoi 
Congiunti,  e  Domeftici ,  come  pure  a  vane  Gentildonne,  ami- 
che fue,  che  neir occafione  già  detta  a  vifitarJa  venivano,  ove 
fi  portaffe  il  difeorfo  (il  che  fovvenute  accadea)  fulle  accenna- 
te difavventure:  a  che  ,  dicea    loro,  il   poco  lungi  accampato 
nemico  efercito  paventare  cotanto  ?  Quella  ftraordinaria  temen- 
za doverft  volgere  più  faggiamente  ai    peccato,  rea    forgente 
d'  ogni  calamità  .    Per  altro    quand'  eglino  le  Divine  Leggi   rif- 
pettafièro ,  fotto  la  protezione  del  Dio  del  Cielo  ficuri ,   e  lieti 
viverebbono  fempre  .    Con  tal  franchezza   poi   d'  efprefftone  l* 
efertatoria  chiudea  .  (b)  Non  patiremo  afledio ,  no  .    Già  già 
fpirare  io  fento  dalla  Pietà  Celefte  l'aura  benigna  per  allonta- 
nare dal  noftro  Cielo  cosi  temuta  tempefta  ;  e  1'  orgogliofò  ne- 
mico delle  campagne  noftre  depredatore,  quinci  in  brieve  ref- 
pmto,  ben  lungi  da  noi  cader  io    veggio   rotto,    disfatto,    ew 
mefiò  in  efterminio .    O  povere  fquadre  !  O   che  ftrage  !  O  che 
macello!  Così  favellava  Lucrezia  ,  la   quale  in  detto  tempo, 
all'ufo  de' Profeti  le  diffami ,  e  non   per  anche  ieguite  cofe  ,  co- 
me fé  vicine,  e  prefenti  fodero  ravvifava:  ed  in  fatti,  quanto 
ella  predirle  per  appunto  adivvenne  ;  mercecchè  a  rafrenar  del- 
lo Strozzi  la  fempre  più   infolentita   baldanza,  con    feguito   di 
numerofe  Truppe,  quivi  portatoli  il   March efe   del    Vafto,   ad 
isloggiare  coftrinfe  da' contorni  noftri  l'arrogante  Capitano,  il 
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quale  recar  non  reggendoti  da' tardivi  Pranzefi  Io  fperato  foc- 
eorfo  :  rivalicato  il  Lambro,  e  quindi  a  poco  il  Fiume  Po,  dal 
Duca  Pier   Luiggi  Farnefe  favoreggiato ,  fece  poi  alto  per  1" 
Appenino ,  da' Nemici  però  mai  fempre  incalzato,  ed  oftinata- 
mente  perfegufto  .  Indi  in  apprettò  lungo  le  rive  del   Fiume.. 
Scrivia  fmontato,  ove  ficuro  credeafi   V infelice,  invertito  ven- 
ne da  una  furiofa  fortita  d'  Imperiali ,  guidati  dal  Principe  di 
Salerno  :  e  quivi  attaccata*!  la  mifchia ,  dopo  tenue  refiftenza 
de'Franzett,  toccò  della  vittoria  la  forte  a'  Cefarei  ;  mefcolace 
in  tanto  quell'onde,  e  tutte  roflèggianti  del  Gallico  fangue  ri- 
manendo . 

Quinci  alli  tette  riferiti  fovr'umani  pregi ,  onde  Lucrezia  ar- 
ricchita venne  da  Dio,  un  Lodigiano  Poeta  di  chiaro  nome, 
alludendo,    così  cantò ....  (i) 

Eccoti  quella,  ch'orna  de  Cada  motti  il  chiaro  ftelo 

Lucrezia  dei  fuo  Dio  Spofa,  ed  Ancella, 

Che  in  bianco  il  viio  aiconde  ,  e  in  fagro  velo  . 

Da' labbri  fuoi  fatidica  favella 

Efce  ;  ed  il  Pane  a  lei  vola  del   Cielo . 

Forte,  a  ferree   punture  i  lombi  eli"  offre, 

E  d'oftinato  morbo  il  duolo  foffre. 
Or'  alcuni  eventi  foggiugneremo  in  ripruova  dell'  altro  bel 
dono  de'  Miracoli ,  onde  gli  eccelfi  meriti  di  quefta  fua  Spofa 
diletta  onorar  compiacque*!  Dio  .  La  tenera  ugualmente ,  e  ge- 
nerofa  Carità  accefale  nel  cuore  dall'amor,  e  dall'  efempio  di 
Crifto  operò  in  etto  lei,  che  quanto  dare  poteafì,  e  ciocché 
alla  mano  venivale ,  tutto  dette  fenza  verun  riferbo  in  iuflìdio 
de'  miferevoli.  Quindi  la  fua  difpenfa ,  che  potea  dirfi  comune 
a'  bifognofi ,  gli  alimenti  provedeva  a  povere  Famigliuole  ,  a'  Pel- 
legrini, a' mendici  con  liberalità  sì  profufa,  fino  a  mancarle  tal- 
volta il  bifognevole ,  pel  mantenimento  di  fé  ,  come  pure  de* 
fuoi.  Ora  un  giorno  fra  gli  altri,  accolti  eli*  avendo  cortefe- 
mente  in  fua  cala  alcuni  Gentiluomini  Foreftieri  :  due  Nipoti  di 
lei  fecero  feco  detta  afpre  doglianze  ,  che  ,  mercè  le  abbon de- 
voli di  troppo  fue  lirnofine  ,  mancatte  allora  vino ,  e  le  botti  vuote 
ne  foflero  del  tutto  ;  onde  que'  nobili  Ofpiti  ,  con  decoro  della 
Famiglia  ,  trattare  non  fi  potettero .  A  tali  querele  ,  in  aria  non 
già  di  metta  ,  od  attonita  ,  ma  di  forridente  piuttofto ,  rifpofe 
Lucrezia  :  Figliuoli  di  poca  fede  ,  recatevi  ancora  in  cantina  ad 
efplorar  più  attentamente  le  botti,  che  vuote  altrimenti  non  fo- 
no, come  voi  dite.  Dieron  volta  coloro  a  far,  giuda  l'ordine 
avuto,  novello  fperimento  delle  medefime.  Ed  ecco  (  gentil 
miracolo!  )  (/)  truovan  le  pria  afeiutte  botti,  di  prodigiofo 
vino  tutte  ricolme  .  Crebbe  la  maraviglia  ,  allora  quando  allaggia- 
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tolo  ,  nella  fragranza ,  nello  fpirito ,  e  nel  fapor  gratiflimo ,  molto 
diverfo  provaionlo  dal  comunale.     Ond'  eglino  per  letizia  gri- 
dando, e  di  tenerezza  ancora  piagnendo ,  nell'  alta  eftimazione 
della  Santa  lor  Zia  confermaronfi  maggiormente;  e  dall'  efem- 
pio  di  lei  imprender  poterono  una  fiducia  viviflima  nella  indefi- 
ciente fòvrana  providenza .     Stuporofo  non  meno  fu  il  feguente 
nella  propia  perfona  dalla  medefima  operato  portento  .    Già  da 
gran  tempo  nel  fuo  letticciuolo  inchiodata   giacca  la  Serva   di 
Dio  ,  da  quella  così  diuturna  ,  e  dolorola  infermitade ,  cui  fra 
poco  vedremo  ,   e  che  infieme  delle  forze  ,  a  riferva  del  capo , 
tolto  miferamente  le  avea  d'ogn  altro  membro  Tufo,  ed  il  mo- 
to.  Pertanto,  o  foffe  in  udendo  nei  cortile  di  cafa  romoreggia- 
re  ,  e  batterfi  infieme  delle  fguainate  fpade ,  (  come  fembra  al 
Lenguelia  )  od  ella  foffe  ,  cor»'  è  più  credibile ,  da  interno  fovra- 
no  lume  avvifata,  rifeppe,  qualmente,  briga  infieme  prefa,  gli 
teftè  accennati  Nipoti ,  per  non  fo  quai  pretenfioni ,  ed  intereiTi 
dimettici,  cotal  quittione  decidendo  ttavan  col  ferro,  ed  in  atto 
di  terminar  colla  vita  ,  o  d'  uno  di  loro ,  o  d' entrambi ,  il  rabbiofo 
contratto.    Strana  cofa  in  vero!  Lucrezia,  per  molt'  anni,  come 
dicemmo,  dal  morbo  predetto  immobile  renduta^  prettamente, 
e  in  un  baleno  indoflatafi  una  guarnaccia  ,  a  queir  arena  ferale , 
non  corre  nò,  ma  vola  ;  ed  a'  furiofi  Duellanti  frappottafi  intre- 
pida i  gli  ripiglia,  gli  fgrida,  gli  accheta.    Sofpefi  pria  coloro, 
fé  Lucrezia  fotte  quella  ,  oppure  un  fantafma,   come  due  ttatue 
rimafero  per  ittupore  ;   ma  poiché  ben  s'avviddero  efler  detta 
l'amata  Zia ,  a  vitta  di  un  tal  miracolo,  appiè  di  lei  gittate  l'ar- 
me ,  e  con  ette  deporto  ogni  furore,  con  teneri,  ed  ilcambievoli 
amplettì  quell'  amor  fraterno  riprefero ,  che  col  propio  fangue 
ftavan  già  per  ifpegner  del  tutto .    Rappacificati  in  tal  maniera 
i  Nipoti,  e  rendutene  a  Dio  le  grazie  pili  affertuofe  l'ammire- 
vole Verginella  a  letto  reftituittì ,  e  quegli  atrocittimi  sì ,  ma  cari 
infieme  languori  fuoi  iì  ripigliò. 

Ma  de'  prodigi  fuoi  il  più  ftupendo  fi  fu  queir  ammirevol , 
invincibile  fofferenza,  cui  ne'  lunghi,  aflldui ,  e  penofiflìmi  fuoi 
malori  efercitò  ;  fé,  come  infegna  San  Lorenzo  Giuftiniani ,  (m  ) 
tutti  i  miracoli  forpatta  di  molto  una  vera  pazienza.  So  benittì- 
mo  dagli  Scrittori  di  quella  Vita  comunemente  attribuirfi  la 
grave ,  non  meno ,  che  prolitta  infermità  di  Lucrezia ,  cui  fiam* 
ora  per  riferire,  ali'  afpro  governo,  e  duro  ftrazio,  che  la  fletta 
con  ifpirito  di  penitenza  delle  virginali  fue  carni  fece  mai  fem- 
ore; Ond' ella,  Dama  per  condizione ,  di  compleflion  dilicata, 
di  educazione  gentile  più  a  lungo  reggere  non  potendo  ,  veniife 
per  Une  a  foccombere.  A  tale  opinione  io  non  m'appongo;  ma 
non  per  tanto  niegar  fi  puote ,  che  da  più  alta  forgente  1  infana- 
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bile  Tua  malattia  in  buona  parte  ancora  provenifle .  E  ciò  fu 
quell'amor  di  finiflima  tempra ,  che  al  Divino  Tuo  Spofo  ella 
portava;  Amor  tenero  sì,  ma  force  infieme,  egenerofo,  perchè 
fino  all'  impazienza  invaghito  della  Croce  di  lui .  Rifatta  quefta 
grand'  Anima  dalla  carità  fui  medefìmo  taglio  dell'  appaflìonato 
iuo  Gesù,  altre  voglie  ad  imitazione  di  eiìò  nodrir  non  fapeva, 
che  di  ferite  ,  di  fangue  ,  e  di  morte  ;  finché  pago  nell*  ardenza 
delle  fue  brame  giugnerfe  una  volta  l'amor  di  lei,  come  l'Apo- 
ftolo  delle  Genti  a  gloriar  non  poterfi  in  verun  altra  cola,  fuor- 
ché nella  Croce  ftefia  del  Redentore  .  (n)  AiTecondò  l'Amante 
Divino  (dirò  colla  frafe  della  Scrittura)  di  quefta  Spofa  di 
fangue  il  bel  desio.  Quindi  l'eccelfa  amorevole  di  lui  mano,  e 
l' aitio  non  già  di  Satanaffo  quefta  fida  fua  Serva  percofle  ulcere 
fejjimo  ;  (  o  )  in  eiTo  lei  un  altro  Giobbe  formando  d' impareg- 
gevole  toleranza.  Sebbene  un  folo  non  fu  certamente  il  fuo  ma- 
lore, ma  piuttofto,  al  dir  d'uno  Storico,  (p)  un  efercito  fu- 
riofo  d' innumerevoli  morbi  inveiti  l' infuperabile  fua  coftanza. 
Onde  come  nel  Mare  l'un  onda  fremente  l'altra  fofpigne,  ed 
incalza:  e  fempre  nuovi  impetuofi  flutti  a  que' primi  inceffabil- 
mente  forvengono  ;  così  nella  noftra ,  non  fo  ben  dire ,  fé  rnife** 
ra,  o  fortunata  languente  ogni  giorno  un  nuovo  male  accrefce- 
vafi  all'altro;  e  quel  che  feguiva  dolorofo,  ed  acerbo  era  viep- 
più dell'anteriore.  Febbri  primamente  furiofe ,  ed  oftinate ,  le 
quali  or  la  cocevano  colle  lor  vampe,  or  a  vicenda  Pinteriz» 
zivano  col  gelo;  e  sì  ftravaganti,  che  il  polfo  per  effe  la  ma- 
no del  Medico  bene  fpellb  ingannava  .  Indi  feguirono  atrocifTime 
doglie  in  ogni  parte  dello  fmagrito ,  e  dalle  penitenze  disfatto 
fuo  corpo  :  nel  capo  ,  nelle  giunture,  e  nodi  d'ogn' altro  mem- 
bro, come  fé  ad  uno  per  uno  limolato  le  folle.  Succederon'a 
quefte  i  dolori  nelle  reni,  torture  di  ventre,  tormini  di  vifce- 
re ,  e  gli  ftrazii  d'altre  intime  parti,  nelle  quali  (  dice  il  Len- 
guelia)  non  volle  Dio,  che  il  privilegio  di  Vergine  efentaiTe_ 
Lucrezia  dalla  calamità  delle  Madri.  Accidenti  cotanto  fieri  La 
malmenaron  in  modo  ,  che  involatele  tutte  le  forze,  ne  rimafero 
attratte,  irrigidite,  ragomitolate  le  membra  tutte;  e  sì  fatta- 
mente inabili,  perdute,  ed  efangui ,  che  vivo  fohanto ,  e  libero 
B  fenfo  le  rimaneva  al  fuo  penare.  Nulla  punto  giovò,  per 
quanto  vi  s' impiegale  de'  più  fperti  Medici  l'arte  a  iòllevarla  . 
Anzi  coli' applicazione  del  medicamento  più  malignava  il  mor- 
bo ,  ed  al  rimedio  di  un  male  ne  invelenivano  cento  Compi- 
mento pofcia  di  tanti  guai  le  fi  aggiunfe  una  tormentofiffima  ve- 
glia ,  e  quel  fonno ,  che  tante  volte  da  lei  in  orazione  vegghian- 
te  ebbe  ripulfa  ,  come  fdegnato ,  ed  irreconciliabile  del  tutto 
abbadonolla .  E  che  faceva  ella  frattanto  in  quel  letto  del  fuo 
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dolore,  accerchiata  da  mille  morti  quell'afflitti  filma  Vergine? 
Lungi  da  quel  petto  magnanimo  dibattimenti  fcompofti  ,  incon- 
folabiìi  fmanie  ,  languidi  oméi  ,  quelle  pene  in  pace  (offriva , 
che  a  Dio  piaceva  inviarle  ;  amavaie  di  più  :  e  quaì  fubiimi ,  e 
non  meritati  favori ,  come  il  Dottor  delle  Genti ,  riconofcendo- 
le  ,  fé  ne  pregiava.  (  q)  In  quella  fpezie  di  lungo  martirio 
udit'  avrefle  la  generoia  Eroina  mandare  dalia  beata  fua  bocca 
afpirazioni  divote,  iti  luogo  di  fofpiri:  in  vece  di  lamenti,  voci 
di  benedizione  a  Dio,  e  di  refrigerio  allo  fpiriro  di  chi  (enti va- 
ia .  Dalla  parete  rimpetto  a  fé  l'Immagine  pendente  del  Crocifitlb 
con  attenzione  ella  mirando  ,  de'  crudi  ftrazj  dal  fuo  Signore 
fofferti  al  penfamento ,  aumentavafi  in  effolei  la  coitanza  ne*  pa- 
timenti, e  di  un  generofo  desio  di  maggiormente  patire  fempre 
più  divampava.  Di  tanto  in  tanto  a  virarla  recavano,  quando 
gli  Confanguinei,  ed  Attinenti,  quando  le  Amiche,  e  Conofcen- 
ti ,  e  quegli,  e  quelle  con  fembiant-e,  cosi  fereno ,  e  giulivo  effa 
accoglieva,  che  impietositi  egualmente ,  e  meravigliati  rimanean 
coloro,  in  veggendo  fra  l'attedio  tumultuo/o  ,  e  ferale  di  tanti 
reiflìmi  morbi  sì  bene  aggiullato  lo  Spirito  di  lei ,  che  fembrava 
in  un  corpo  di  fragil  creta  un  cuor  di  bronzo  ,  oppure  adaman- 
tino ella  chiuderle . 

Per  ifpazio  di  nove  luftri  ,   duellò  gagliardemente   l'invitta 
Amazone  di  Crifto  co'  fuoi  dolori  ;  cioè  dall'  anno  ventiduesimo 
dell'età  fua,  in  cui  la  iìefer  a  letto  i  primi  aiTalti  acerbiffimi  de* 
morbi ,  fino  all'  anno  feiTantefimo  fettimo ,  finale,  ed  ultimo  della 
fua  vita ,  ovvero  della  continovata  fua  morte  .  E  la  morte  appunto 
ardentemente  ella  bramava  ,  non  per  ufcir  una   volta  da  quel 
tanto  angofciofo,  e  diuturno  fuo  male,  ma  per  l'acefiffima  vo- 
glia di  veder  Dio  ,  in  cui  ripoilo  aveva  ogni  fuo  bene  .    Quindi 
è,  che  fé  all'orecchio  di  lei,  ancor  giovane,  e  fana ,  rifuonavan 
sì   dolcemente  le  campane   da  morto,  (r)   ed  i  funebri  canti, 
come  a  quella  ,   che  ormai  fazia  di  quefla  lubrica  ,  e  miferevol 
vita ,  ali'  altra  beata  ,   ed  immortale  continovamente  fofpirava  ; 
che  avrà  poi  ella  fatto  in  veggendo,  alle  replicate  fcoile  di  tanti 
malori,  avanzare  fempre  più  del  corpo  fuo  lo  sfacimento?  Cer- 
tamente ,  che  della  fragil  fua  faima  cadere  a  poco  a  poco  la  ro- 
vinala prigione  con  lieto  ciglio  mirando  ,   sfogate  avrà  l'anfie 
doiciilìme  del  cuore  in  quelli  del  Re  Profeta  invidiabili  fofpiri. 
„  (/)  Ah  che  ,  infrantoli  il  laccio,  rimefla  effer  già  parmi  in 
libertade;  e  mercè  l'infinita  clemenza  del  mio  Signore  (t)  fulle 
foglie  beate  ,  e  negli  atra  fovrani  tuoi  ,  o  Sanca  Gerufalemme 
porre  fembrami  il  piede .  „  In  fatti  giunfe  una  volta  quel  tanto 
defiato  giorno,   eh'  eiìer  dovea  l'aurora  dell'  avventurosi  fua 
eternità .    Delia  congerie  fuuefia  di  quelle  infermitadi  sì  dima- 
grata, 
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grata,  e  comunta  la  buona  Vergine  ritruovava/J  ,  che  un  mife- 
revol  cadavere,  anzi  che  perfona  vivente  dirfi  poteva.  Allorché 
per  tanto  s'awidde  la  piittima  Serva  del  Signore  poche  giornate 
rimanerle  di  vita,  gli  Divini  foccortt  inftantemente  richiefe, 
al  ficuro  paffaggio  di  quefto  all'  altro  Mondo  ordinati .  Quali 
poiché  ricevuti  ebbe  colla  lolita  fua  tenerittìma  pietà  :  nel  tempo 
Tettante  ,  colla  non  ifpenta  giammai  ,  anzi  vie  più  fcintillante, 
e  ben  fornita  fua  lampana  di  affetti  divoti ,  e  fentimenti   di  un* 


gn 

quecento  quarantacinque  da  tante  ,  e  sì  diuturne  pene  traile  co- 
detta fua  Diletta  alle  ineffabili  delizie  dell'  ecerno  talamo,  com- 
piendofi  l'anno  feffantefimo  fettimo  dell'  età  di  lei. 

Ommettere  non  vuolfi  (  il  che  da  ben  fondata  tradizione  rica- 
var! )  come  poc'  anzi  del  mentovato  felice  trapaffamento  ,  un 
certo  di  cognome  Torchio,  Lodigiano  Chirurgo,  che  alla  Beata 
fervi  nella  fua  lunga  infermità,  pratico,  e  diligente  efecutor  de' 
rimedj ,  dal  Medico  alla  fletta  ordinati  :  pel  gran  concetto  di  {in- 
goiar virtude,  e  fàntità,  ch'egli  avea  di  Lucrezia:  anfiofamenre 
richiefele,  per  grata  memoria,  alcuna  coferella  del  ilio;  enei 
medefìmo  tempo  di  quel  Crocifitto  moftrò  vaghezza ,  che  fu  mai 
tempre  de'  languori  di  lei  pottente,  ed  unico  alleviamento  .  Ee;H 
è  quefti  ,  come  vederi  pur  oggidì  un  fimulacro  di  legno  ,  affai 
divoto,  in  lunghezza  poco  più  di  due  palmi,  di  colore  per  an- 
tichitade  nericcio  ;  ed  il  morto  Signore  rapprefentante  fovra  una 
Croce,  non  ifquadrata,  ma  artifiziofamente  ritonda,  mal  puli- 
ta, e  noderofa  .  Confolò  per  tanto  la  buona  Inferma  del  fuo  Ce- 
ruleo le  dimande  ;  per  il  che,  feguitane  la  morte,  recotti  dopo 
il  buon'  Uomo  quel  preziofo  dono  alla  propia  cafa  ;  dove ,  tanto 
da  etto  lui ,  come  da'  fuoi  Difcendenti  tennefi  in  pregio,  e  vene- 
razione, e  ferbotti  egli  fempre  coma  un  teforo.  Quando  interno 
al  nafeimento  di  quetto  fecolo ,  da  vecchia  Donna,  dell'accen- 
nato Cerufico  Affine  ,  e  per  quanto  credei!  moglie  di  un  Pronipote 
di  lui,  oonfegnofli  l'anzidetto  Crocifìffo  al  P.  Lettore  Giangri- 
fottomo  Fagnani  Domenicano ,  il  quale  nel  pilattro  manco  della 
parete  fletta  ,  dove  il  Corpo  della  Beata  attualmente  ripofa  , 
fatta  fcavare  acconcia  nicchietta ,  in  effa  riverentemente  lo  col- 
locò ;  e  quivi  dalia  pietà  del  Popolo  continue  rifeuote  le  ado- 
razioni . 

Celebrate  furonle  poi  con  iflraordinaria  pompa  le  fagre ,  fu- 
nebri cerimonie  dal  Capitolo  della  fuprema  Bafilica,  e  dal  Clero 
tutto:  accompagnandoli  il  venerabil  Feretro  da'  Primati ,  e  No- 
bili di  Lodi  fino  alla  Chiefa  di  San  Domenico ,  dove  depotto  il 

pre- 


prestato  Corpo  a  folte  fchiere  tutti  v'accorfero  1  Cittadini  , 
affollandoli  ognuno  per  iftampare  fu  quelle  fredde  ,  (munte  ,  ed 
aride  membra  virginali  del  più  divoto  offequio  teneriffimi  baci. 
Terminate  V  efequie  fotterroffi  il  fagro  Pegno  nel  fimltro  lato  dei 
Coro ,   dove   (  affcrifce  il  Razzi  )   con  molti  miracoli  onorarla 
volle  Iddio  Signore .    Quindi  in  progreffo  di  tempo  ,  a  non  fo 
quale  cagione  trafmutoiTegli  il  luogo  nella  Sagrila  ;  donde  po- 
fcia  nel!'  anno  mille  fecentrenta  nove  alle  ìftanze  della  lopra  men- 
tovata Dama  ,  Donna  Livia  Eufemia  Torniella  Cadamofta  nella 
Capella  fu  a  gentilizia  ,   a'  Santi  Re  Maggi  dedicata  in  detta 
Chìefa ,  trasferirli  ;   ove  mirafene  di  prefente  Y  urna  marmorea , 
incaftrata  nel  muro  ,  di  ferrei  cancelli  premunita  ,  e  (opra  della 
fcolpita  in  pietra  la  feguente  ifcrizione; 
r  r  D.     O.     M. 

Beato  Lucrezio  Cademutta  Lauden. 
E  Tettlo  Ora.    S,    Dominici   ad  fupremum  elata  ,    A.  MDXLV. 
Cujus  merita  pietatis ,  virginitath  ,  &  patientttf , 
In  affìdttis  animi  ,  &  cor  porti  arumnis 
Ad  LXVIL  atatii  annum 
Gratta  fignorum  ,   &  pranotio  tettatijjìma 
Comprobavit 
Corpus  e  mutato  bis  loco,  in  hac  Ecclefia ,  tandem 
Decentiùs  hoc  fubftrato  loculo  recondi  curavit 
Livia  Euphemia  Cademufia  Torniella  , 
Ut  /!bi,  &  /uh,  Viven.  &  Deff.  ex  eadem  domo  , 
In  aternam  coelette  /ubfidium  comparando  , 
Tumuli  non  dittarmi  quorum  conftaret  affcttus 
A.  BOM.  MDCXXX1X. 
In  occafìone  di  tale  Trafportamento  il  Signor  Don  Lodovico 
Cadamofto  della  Beata  noftra  confanguineo  rizzato  avendo  poco 
prima  alle  glorie  del  Santo  Re  di  Francia  Luigi  un'  Oratorio, 
della  propia  caia  in  vicinanza  ;  ad  ornato  di  elio  alcune  Reliquie 
della  Beata  fua  Parente  da*  PP.  Domenicani  impetrò  ,   cioè  l'in- 
feriore mandibola ,  due  dita  d'una  mano,  con  altro  officeìlo  del 
di  lei  fagro  Corpo  :  e  dentro  una  cafTètra  di  criftallo  racchiufe, 
in  picciolo  ferbatojo,  fatto  nel  muro,  a  quel  fuo  novello  Altare 
contiguo  dicevolmente  ripofele. 

Di  quefta  gran  Serva  del  Signore  le  fagre  getta  compendioia- 
mente  raccontarono  Serafino  Razzi  nel  libro  de'  Beati  Religioii 
di  San  Domenico,  Gian  Michele  P'ò  nelle  fondazioni  de  Con- 
venti di  quel!'  Ordine,  Aleffandro  Taeggio  ne'  Monumenti  ^della 
fteffa  Religione,  Domenico  Marchefe  nel  quinto  Tomo  de  me- 
defimi  Santi  ,  e  Beati  ,  tutti  ,  e  quattro  Domenicani  Scrittori . 
Fra  fili  Storici  noftri  Defendente  Lodi  ne'  fuoi  MSS.  di  alcune 
&  Nobili 


Nobili  Lodigiane  Famiglie ,  ed  il  Canonico  Medici .  Più  difli- 
famente  ne  ftefe  la  Vita  Don  Gian'  Agoflino  de'  Conti  della  Len- 
guelia  con  titolo  di  Narrazioni  Panegiriche,  ec.  da' quali  Fonti 
s  attinfero  le  fioor*  eipofte  contezze.  Della  medefima  Beata  fàffi 
nobil  menzione  dalla  terza  Lodigiana  Sinodo  ,  da  Nicola  Laghi 
nella  Raccolta  de'  Miracoli  della  SS.  Eucariftia  al  cap.  40.  del 
quarto  Trattato  ;  e  fovra  d'ogn' altro  dal  menzoaato  Tomafo 
Bozio  nel  fuo  Trattato:  De  Signis  Eeclefta  Dei ,  («)  dove  ,  in 
ogni  tempo,  Santa  efiere  ftata  in  tanti  Tuoi  membri  ancora,  la 
Cattolica  Chicfa  ,  per  induzione  provando ,  in  fra  le  varie  per 
fantitade  illufori,  ed  eminenti  Femine,  che  a'  di  lui  giorni  fiori- 
vano, la  Beata  nofira  egli  annovera  con  tal'  Elogio:  Lucretia 
Cademufia ,  e  Laude  Pompata ,  Virgo  Santtijjìma ,  quadraginta  quin- 
que  totos  annos ,  agrota  in  kfio  maxima  infignis  patientia  documenta 
edens  decubuit .  Futura  multa  pradixit  ;  Cados  aiiquandò  inanes ,  ut 
Hofpitibus  quibufdam  bene  ejfent,  vino  p:r  imperium  fua  fidei  reple- 
vii .    Dece f/ìt  anno  1J45. 

Dalla  Chiefa  noftra  per  Rne  nel  fuo  Martirologio  colla  feguente 
raccordanza  fi  onora  fotto  il  dì  ventunefìmo  di  Agofto  :  Lauda 
Beata  Lucrata  Lauden.  e  Cademulìorum  Familia ,  Tertii  Ordtms 
S.  Dominici  ,  cujus  Corpus  in  Eeclefta  F'ratrum  Pradicatorum  pie 
cufioditur . 

b  E  qui  giunti  oramai  dell'  Opera  al  termine  ,  e  di  quella  fpi- 
ritual  Galleria  al  chiudimento  ,  fembrami  udire,  ad  ognuno  di 
noi  intimarfi  queir  ordine  divino  ,  importo  già  fin  dagli  antichi 
tempi  al  faggio  Condottier  d'ifraello:  Infpìce ,  (*)  &  fac  fecun- 
dum  Exemplar  ,  quod  ubi  in  monte  monftratum  eft  .  Vale  a  dire 
giufta  la  fpofìzione  di  un'  eruditismo  Interpetre  :  Rivolgi  in 
mente  qualunque  nobil  Efemplare,  che  della  criiliana  perfezione 
fuile  più  elevate  cime  a  te  fin'  ora  additoffi  ;  ed  alla  rettiffima 
di  lui  norma  comporre  ti  ftudia  del  tuo  vivere  gli  andamenti  : 
Cujus  verbi  fenpi  allegorico  praceptum  eft  nobis  confederare  quempiam 
in  monte  ,  fublimitateque  perfefiionis  vita  conftitutum  ,  in  quo  omni- 
grnum  virtutum  Exemplar  eminenti JJime  diluceat  :  &  ad  illius  retiam 
imitationem  noftram  componere  vitam .  (^)  A  ciò  pure  fortemente 
ne  fpigne  P  indifpenfabil  dovere  di  non  ifmentire  la  dipendenza 
noftra  da  quegli  Avi  illuftri  ,  e  Santi  ,  quali  fono  i  prefenti  s 
avvegnacchè  di  mal'  intefo  difegno  da  me  rapprefentati  Eroi * 
Ah  che  con  ragione  dir  pofliamo  noi  pure:  Fdii  Sanclorum  fu- 
mus .  Adunque  chi  che  fia  di  noi  Figliuoli  avventurofi  di  sì  gran 
Padri 

Penfando  all'  opre  lor,  non  folo  onorile 

Colle  parole ,  ma  con  la  memoria  , 

Chinato  a  terra,  come  fante  adorile  .  (s) 

So- 


Soprattutto  con  fedula  imitazione  l'orme  loro  paterne  ,  gloriole, 
e  beile  fegnar  procuri;  mentre  quella,  dice  Santo  Agoftino,  di 
una  folida  pietade  inver  de'  Santi  tutta  è  la  fomma  :    Religioni* 
fummo,  efi  imitati  quem  colis .  E  quefto ,  io  ripiglio ,  fi  è  d'ogn  al- 
tro il  più  efficace  mezzo  per  impegnar  la  di  lor  protezione  ,  e 
riportarne  le  più  copiofe  beneficenze .    Verità  da  quel  Filojofo , 
febben  Gentile  medefimamente  capita:  Vuoi  tu  (  così  egli  il  iuo 
Lucilio  efonava)   propizii  renderti  gl'Iddìi  ?  (ì\  buono  .    Aliai 
onoragli  chi  gì' imita:   Vis  Beos  propinare}  Bonus  etto.  Saits  Deos 
coluti  Mi  imitatuseft.  {a a)  Finalmente  pria  me  ftefTo,  ed  i  miei 
Concittadini  pofcia  colle  parole  di  quei  Pontefice  invitto  de*  Ma- 
cabei  inanimando,  conchiuderò:   (bb)  Mementote  opnum  Patrum 
veftrorum ,   qua  fecerunt  in  gentratiombus  fuis ,  &  acctptetts  gloriam 
magnami  Nella  memoria  altamente  imprefle  portiam  tuttora  l'ec- 
cellenti virtuofìffime  getta,  e  le  lame  imprefe  ,  in  cui  1  gloriofl 
Padri  noitri  fegnalaronfi  ,   e  full'  idea  belliilima  delle  ftefle  ftu- 
diofamente  le  noitre  lavorando:  Accipktis  ,  direm  noi ,  accipkmus 
gloriam  magnam,  riceverem  in  guiderdone,  oppure  accolti  un  dì 
faremo  in  quella  fovragrande  im mortai  gloria  dov'  effi  felice- 
mente  regnan  con  Dio,  a  cui ,  ficcome  pure  a'  medefimi  fìa  lau- 
de ,  onor,  e  benedizione  ne*  fecoli  de'  fecoli. 

{a)  Ovid.  2.  Fasi,  (b)  ExMonim.  Tamil.  Cademufla.  (e)  Lodi 
ni  MSS.  di  alcune  Nobili  Lodigiane  Famiglie,  (def)  Lenguelia 
nella  Vita  di  lei .  (g)  Tutti  gli  Storici  fuc cernati .  (£)  Lo  Beffo 
Lenguelia  .  (i)  11  Nob.  Sig.  Filiberto  Villani  nel  fuo  Federigo  .  Cant. 
li.  flr.  80.  (/)  Gli  Storici  mentovati,  (w)  Signis  ,  &  miraculis 
majorem  effe  patientiam  non  dubitamus .  C.  3.  de  Paticn.  («)  Ad 
Gal.  6.  (0)  Job.  cap.  2,  (p)  Lenguelia.  (#)  Libenter gloriabor in 
infirmitatibus  meis .  2.  Cor.  e.  19.  (r)  Lenguelia.  (f)  Pf.  123. 
(t)  Pf  121.  (w)  Tomo  1.  ftgno  57.  e.  23.  (x)  Exod.  25.  (s) 
Sannaz.  nelì  Arcad.  all'  Egloga  6.  {a  a)  Sen.  Epijl.  96.  (bb) 
Mach.  I.  1.  e.  2. 
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